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li f'uccn Mh Lettura ì e Jetla 
1 ^udio delle èfelle Lettela ^ e' delle 
Scieo^e i egli i fuor i ugni dui- 
tio, ejfert di gran lunga dnierfo 
di tatti quegli altri tmefti piaceri , t divét- 
timenti , o» quali foglieno darli gli mrnini 
per f mdittiIrÌD . ^lefta diverjltà grdMt pn- 
duce, the «o» tomjeendofi il piacéri fé non 
dip» ttaUtrU gufiate i come pòchi fòm queU 
a che vigtiane gufiate le Sciìn^ ^ e fc Jfr^ 
ti ielle 'i cosi pochi necijfatidmente effeii de» 
no colóro, che te conofcanoi La cagióne poi, 
percbi tanto pochi fiàito quìlli; che le cono^ 
fcano, non potendo ejfer altta, [e riott per^ 
che gt inComirtciamenti fono àrdui , difficili^ 
e laidriofi, tuia volta quatìdo fi pàtejfero ri^ 
durre i metodi di trattar le Scienza ** 'À 
tudgèr^à, i proprietà, da rìofcire fino dal 
bel princìpii} facili , è dilettevoli ^ fi ^*^^, 
rebbi il bel frutto di render piU JiniWr/''''. 
li Scien'^e di quello eie fonò . Ecco >' ^ -. 
fecritti, the unito alla buona educa7*pni '*^* 
fanciulli farebbe fiorir le Arti Belle , eli Scìi»' 
s»f a maraviglia. VeéamOj chi i'^ fiC'"^"' 
ta li maniera (tinfignar In Geografiii ttf"' 
ma di carteda giuoCo. Molti parti etelU ^''' 
umilici t'infigitano dilititvtlmenr» nttfig,"' 
• 3 re 
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te fatte^ a bella pojia di legno y di avorio y 
d Èbano y\o vd' nUrk hioieria , e^-^no la Jlejfa 
jlrcbittePura militare Ji riduce in piccioli 
^ftejiy che allettando mara^vigliofainente V e^ 
tà puerile y imprimono fortunatamente le ne^ 
eejfarie pgure ^ e i primi elementi nelP ani- 
ma ^ €Osì fùe le idee ne refi ano po\ indelebi- 
li per tutto il corfo della vita • . Così pure 
per JfcUnfar la no/a alle \perfone adulte ^4 
occupate negli affari ^ s'è ridotta la G^gra* 
fia^ la Cronologia y n la Storia- jfntica y,^ 
Moderna, ifi tavole y che pojjono fervir, di ^^^ 
dri dd adftvnar un gabinetto y come an fatto 
r Ar^glet de Frenoyy i'UiferiO y. ed altri. 
Monf, Bclidor in Francia fomminiftrò i ma- 
teriali per ridur fino h fi^Jfi^ matejirìatiche 
in tacile y tra le quali io vidi affai beii/e 
[piegata la fiatica , t Idrofiaitca ,, e I^, Ottica. . 
Potiamo in oltre dire : ' che P inve^'^one di 
tanti Dizionari , òhe abbiamo y venuta fia an- 
cV ella .da quefia majjima di ridur ti tutto 
al facile , per render più accèjfibili le Scien^ 
vie^ e meno fchiffofa la fatica dello Studio. 
Quindi pure tanti metodi , e nuove maniere y 
la forma del dialogo y e il RomanT^o] difor^ 
te che in quefio noftro fecolo è un delitto 
gravijfimo per uno Scrittore y il trattar ma- 
terie , cèe anno/no , e fiancando facciano sba*» 
digtìart ; defiderandofi y che le Sciente anco^ 
ra pik afirattè , alte y e fublimi ricevano per 

Vindu- 
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tìndufirìa hgeghofa deìlo Strhtore i^ualcé^ 
grafo belle f io y e pi^tcevoti traffeg^id'ameni^ 
tà ; àltfimentinpn Jt da hro Quartière ^ t 
il piìi' blando tratiametìta^ thè pàjja loro fdf^ 
Jty e Rùtilo di fnetterle a tìtarcìre • • m- varp- 
toni dèlie Librartelo di lafciar^ che hle^ 
gano fòlanìente quelli che i)ivono alla fòlitndi^ 
ne. Nò fdrvé-bUMó far ampie fcufe netti pre- 
fa:^iòni^ qUàJt elleno potejj ero meditare gP in- 
comodi deìropèra ^' pirchè come eleganfemenfè 
dijfe Monf. Tid^tAxiì nella ter7:a Satira: ; 

Utì' Autéur,. k genoux dànk un humble 
' J)réiace ' '''' ; . 

Au lefteur qu'il ennùye a beau de- 

taander grace; 
11 ne gàgtìetst^ rien fur ce juge irrite, 
Quilui fait fon procés de pleine autorité • 
^indi è che per ejjere le materie Filofofi" 
che quelle^ che pìU anno) ano di tutte le ah 
tre 5 ónde perciò un infinito numero di ^^'^ 
fone poco le Jìimano^ e non ne n^ogliono J^'^ 
^ per niente , farebbe defidetabile , (He tnf^^^ 
laro y che intraprendono di f criniere i^ ^Ji^^ 
fi 'valtjfero di qualche modo facile , ^'^^ f-^ 
e dilettevole^ prendendo l' efempi^ da^^ \^ 
che] càn^^aravigliofo artificio -^ ^^f^vs^ ^^^^ ^ 
levare daiOolto della Filofofi^^^^ fxt\'^^ ^''^^^ 
ch'ella ebbe per P addietro di ov^^:^o -^^ f|io^ 
còlto j dì brufco , e di fecero. ^^^^ ^^ ^^^ 
vediamo ejfer riufcita caroy e ^^ ^ -^^^ ^^^^^ 



tutto il mondo ^ ai ogni condiv^on di perjo^ 
pe^ e fino al fejfo. piti gentile , e portato ai 
piaceri il Sig. Fontanelle y che in una ms^ 
• piera la pili nobile y e là piU galante di quan^ 
fé mai s abbiano vedute ^ ^if^g^ ardui pen^ 
fieri delP Jfironomia piani , e praticabili da 
ogpmo ^ in quel fuo libro della Pluralità 
dei mondi • falche cofa di fimile^ febben 
non tanto gracipfamente aveva fatto parimene 
ti in Francia PUgenio nel fuo Cofmotèeo* 
vony ed ebbe pure una tal idea Monf. Mo^ 
liers nei fuoi viaggi per il mondo di Carte* 
fio . Àncora in Inghilterra V Autore dé^ viag^ 
g% del Capitan Guliyer fingendo un Roman^ 
^ y f^PP^ nafconder fotto finte chimere i piU 
bei tratti di una vera , e reale Politica , e 
della piìifublime Metafifica le dottrine. Ma 
quanti non fono mai quei Roman:i^ , che na* 
f condono fotto inventate fpoglie importanti f-^ 
fime notìtie , e documenti di maffimo rilevo f 
Ogni Autore fcrivendo fegue il fuo particolar 
genio y il fuo capriccio . Alcuni trattano delle 
verità 9 de" fatti Storici y e degli awenimen* 
ti certi fotto finti nomi y altri mefcolando 
il vero col falfo y mantengono fempre uriAr* 
te che ferve ai Lettori di fcorta y per cono- 
fcer chiaramente la verità ; ed altri poi inr 
ventano ogni cofa a capriccio y ma vi fpar^ 
gono dentro i pih fani documenti y e fotto fin- 
te fpecie procurano é^ infirmar nelV anima i fé- 



mi delle mìgGort dottrine , Tutti peri una^ 
nimamente preodono di mira il puhUco inte^ 
rejfe , e i vantaggi S ogni uno / e /e Ji pren- 
dono la liberti ai ornare il loro dìfcorfo con 
fttppojii racconti ed accidenti , cih fanno [a- 
lo ad oggetto di eccitare i pigri y e £ inva- 
gliare i negbittoji; come Ji Juol fate a fan- 
ciulli a* quali fi prefentatio U cofe dolci non 
per farceli amici y ma per adefcarli e poi ti- 
rarli allo Jìudio . Così ■vediamo infegnata fi- 
no apprejfo gli antichi Arabi Greci ^ e Lati' 
ni la morale per via di Apologhi ^ e la wfr- 
tologìa delle antiche Na7^ÌonÌ per via di ma- 
teriali /imboli geroglifici , e per via di Fa- 
vole , Oh quanto più pochi farebbero in que- 
fio Mondo gli uomini imbevuti di buone dot- 
trine , fb r indujìrìa de Scrittori non aveffe 
trovato il modo £ injinuarvele , per queìh 
fieffe Jirade per le quali prima entraronvi i 
vìtJ-' V efperienl^a à fatto conofcere^ che i" 
uomo perchè intraprenda la fatica , effer dee 
blandito y ed allettato , Egli è -un animale che 
amà^ troppo il dolce , e'I fola^:^ ; ed ognttofa 
che fappia *f amaro o di laboriofo fubito /• 
raffredda e l' irttimorifc^ • 5'^ veduto la Fifi^CM 
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^be de viaggiatori^ le fpe&acle de la Natih 
re de ikf. /' Abbè Plus nelle mani dei der- 
-fifori delle Sciente ; e il Newfoniamfmo per 
le Dame fu quelle Tavolette dove al lume 
^ un vetro [ottono far la raffegna delle lo^ 
fo belle'3^^ e dove mettono tanto fludio ad 
accomodarji il loro ciuffetto. Infomma certe 
fcienT^e di loro natura rigide e aufiere^ non 
'ifta bene che fìano trattate jempre con uno 
'Jìeffo metodo Scientifico e dottrinale; non v 
'è che la forma del Dialogo o del RomanT^o 
-che le f appi a trar fuori dalP ofcuro nembo ^ 
-ehe le rende fchiffofe alla gente del Mondò , 
-e folo per queflo mcT^T^o fperar poffono di 
-p affare dai deferti e dalle cupe caverne^ 
-nelle mani di gente di fpirito e nelle amene 
converfa:(ioni del Secolo . ^efìo è appunto 
il motivo 5 per il quale mi fono aT^rdato 
ài dar un picciolo faggio , come fi potrebbe- 
ro trattare tutte le parti della Filofofia fpe-- 
rimentale , nel modo appunto the io incomin- 
ciai a fparger le prime nozioni della Elet- 
tricità ^ la quale in vero è una gran parte 
della detta Filofofia. Lafciai la continuando- 
ne imperfetta , perchè né il tempo né le mie 
cccupa:^oni mi permifero di andar pik oltre ^ 
Chi fi trovaffe di genio di feguire^ il caràrm- 
-no da me moftrato , lo faccia pur in buon prò : 
che quanto a me ne avrh a bafian^a quando 

^edrh il mio configlio compatito^ e feguitato. 
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L* Autóre a chr vuol leggere. pag. $1 

PARTE PRIMAr 
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DISSERTAZIONEir. 

Ette forze Ekttridie ad ufo dcUa Medicina Pra- 
tica . j«* 
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NOI RIFFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

Avendo veduto per la Fede di Revifio- 
nè, ed Approvazione del P. Fra Pao^ 
lo Tommafo Mamelli Inquijìtore del Santo Of- 
ficio di FencTja nel Libro intitolato delle 
Eonie Elettriche <, o Jia Ehtrìcifmo de cori- 
pi /velato &c. non v' efler cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica , e parimente 
per Atteftato ad Segretario Noftro ; niente 
fontf Principi , e buoni coftiirai , coiicedia- 
inOi^Licenza a G/o: Batti/la Recurti Stampa- 
^ff di yene';qa , che pofla efler ftampato ; 
«Tervando gli ordini in materia di Stampe , 
e pref^ijtando le folite Copie alle Pubbliche 
Libreirfe di Venezia j e di Padova. 
DatV li 27. Maggio 1745. 

(Già- Alvife Mocenigo a.» Kav. Ri£ 
( Zuanne Querini ]Proc Ri£ 
(• ••••.'■■.■■.' 

Re|iftrat<^ in ifero a e. 27. al nu. 20^, 

Micktél AngeU Mofi^» Uff'* 
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ÀVVERTIMENT0. 

AVviCflOÌp. il Lettore benèvolo , e civile di 
non incominciare a leggere quello Libro fc 
prima non à egli coretti in alcun modo gli errori 
più importanti trafcorfi nell' impreffione di cflb 
a tenore delle feguenii correzioni. 

Pag.1. lin. $« I7i9*9 1740» luio.' aria ^gtnh» tg^i./cofe^ 
cofe. 31- 14- ravoglie^ ravvolge. 34-$. Hauk^ee ^ Hauksbee» 
^4,-11 , yvittemàurgo j Witrembergo • 39-30. laminarie , Unci* 
jMDte, e cosi pure va corretto nella pag.40-10. ^'X^foccopa^ fot-^ 
tocopa . 64-21. Scbiilìns , Schilling. ^-23. quena^ punta . 73-i8. 
azioni^ le azioni. p2-2. fermar fi ^ formarli. 203-1 8. ehttri* 
z^e y elettrizati. 103-26. divengono j divellono, xop-13. pe^ 
iuceia^ peluria. 114^4. ma percbi, perchè. ii^'i^-Je fofio^ 
lie fono tiraci. 127^8. flanno^ fiando. 130-1., • ff gli acàom* 
moda^ e fi accomoda. 130-2. di vetro con una^ di vetro una» 
S31-Z2. rifiringerà , rifpigncrà • 132-zx. criniera , crioieraé 
^3i$'^h P^^^/^f peluria. 142-17. Ì/j(^»i^^, diffonde» 150-2^ 
'T.tcopadìoy Licopodio. 162-13. P ahro ^ dalla, l'altro, e dal<^ 
la. ló^'zé, coii alcuni. lyó-iS, fi facciano ^ fifaccia. X77«i& 
fbccaccte y e diy focaccie di. 178-3. egli, egli non. X92-a« 
dati^ altro ^ dalralto. 202-23. che cor, che con» «04*20. ifM. 
fenio , r Aufeuio. ^oj-"^, vortice, vertice • 2t6-}2. dei colori j 
nei colori. 223-13., e 14. la rejtna : la refina dico» la reti- 
na : la retina dico, e così pure va corretta nelia ftefla pag. 
lin. 25., e 2p. 226-4., ^ l^ altro, e l'altra. 243-17. intende^ 
deferi ve. 248-15. di materia, della materia. 2$x-23. rnf^» 
retta. 256-3 r. confifcazhni , confricazioni. 257-4* a maggior^ 
in maggior. 280-8. pianto, piantato. 293-13. viti^, cavità» 
•>25. poco fa, poco fi fa. 296-6. viene da , viene che da. 
3x5-23. angola, angolo. 321-23. piano, pieno. 343*4- ^iV| 
pare. 352*x$* ^ q^ifio, fé quefto. 36x-2. elettrice, elettrico. 
367-20. che aveva, le aveva • 367-33. e avute, eacuie. 3^ 
-26. h'toceaviP, ta toccava. 382*1 Aggiugnenfi, Aggtugpcfi» 
383-23» potrejfero, potcffero. 387-7, mcrcwriale^ Mercuriale» 
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NOVELLA FILOSOFICA 

V E GAL ANTE, 

Che ferve tf irtfroduT^one alia dottrina 
" , delle forz£ Elettriche, 

' Nt«mpo che Tarmala Tcdcfta 
qualche anna flopo la mor* 
te di S. M..nmperador Gai> 
lo VI. che accadde nell'inno 
I '739- marciavaper l'Italia; 
I awicinandoGaMmpodi con- 
J durre iSoldati a quartiere (T 
Inverno, venne genio alCo: 
di ©.'Colonnello d' un Reggiménto d'Infanteria, 
e il Marchefe de la F. che ihJlitava volontario 
nelle Trappe Auflrìache , di palTare infieme a 
far il loro Carnovale 'a Venezia : fapendo beno 
quanto deliciofa fia in quefto tempo per' ogni 
torta di divertimenti quella : Dominante . Il 
Co: di B.ortondo della SafTonia d'un ingegna 
acuto y é vivace ctmfamata «vevaltutta la. Tua 
giovancAa nei vìaggj , avendo girato per ,tut* 
te le Coni dell' Europa , ed egualmence incli- 
nalo, alla guecia che alle fetenze, adc^tava 
A que- 
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quelle per rìufeìr più deiiderebile 9 e caro iieU^ 
Cottvemziom ; ma il Marchefe della F^ più; 
giovane di lui riconofceva ì fuoi natali dalla 
I^of ena « e non era lungo tempo ^ che ritorna* 
va da Parigi » dove s efercitò molto preflEouquet 
famofi Academici nallo Audio della Fifica mo« 
deriia e della Filofofia Sperimentale « A^neiidiiC 
però codefti Soggetti quantunque inclinati alla 
guerra confervavano qualche amore per le 
Scienze, dei progreflS delle ^uali, per tutto do- 
ve paflaronoi ebbero particolar cura d*infor« 
marfi ; ma nulladimeno fapevano nelle ore 5 
che gli uomini facrificar fogliono alla recrea* 
zione^ fcegliere i più nobili ed efquifiti diverti* 
menti é Educati con nobiltà e vivuti Tempre ne) 
gran Mondo ^ avevano l'arte di penetrare nei 
fecreti modi e nei coftumi- delle Nazioni ^ più 
facilmente che molti altri viaggiatori di fimili 
prerogative non adorni^ e fapevano cosi bene 
ftdattarfi ai caratteri delle Ferfone colle quali 
trattavano 1 che. pairevaoo ibformati di tutte le 
co(e« 

Ora partiti infiflme dall' atmata ben alf ordi«* 
ne I e prevedati * del neceflario corrono in Vo^ 
da tutto quel giorno.^ è il g^iorno feguente ; 
quando la fera del fecondo . .giórno arrivaci al 
ùoa^ certa Terra piena di Balaazi ^ e di tieUc 
abitazioni , dife il Co: Ai K ch'era meglio 
confomar il retta della giornata a prender :fia* 
to in quel luogo , che gli pareva affai popola* 
COK 9 e hhhticfìto ancora con buona fimetria ^ 
dove facilmente avrebbero trovato da paflar 
ima gran parte della notte in buona converfiir 

zio* 



ìi&Aé ^ ii Marchete liciri thh/i lifhfi opporre i 
tal dfolù^ipo^i che gli pia^^v» ihoìto » féntcfi^» 
dpfi artcb'*gli ^cftó lo offa pM Ìà ^àtùve cu^ 
bie^ e peflimi caleiffi i chi il tróv#inc;i in inoltì 
iliògbi 4eìVmhi 

St^ontitii sMnfot^niàiiQ dilMaftirQ di fottsLi 
the iuagQ, er4; Quello 4 e fe vi, f| trdveirébb<$ 
qualche buona cpinpagilià dà di\^tirfi per qùal^ 
che ora ì li Ms^fìtó di ^òfla eh' fra, uòmo di 
biKióà legge < e di ! #' oileftà mfggtoté di quel* 
là fonano ttkrt i fopi ugUali^ difle loro: Si- 
gnori pét qiiaàt^ i0 vedo effi foild Forediéri § 
ch<» ÒOti fat'ànn^àltr.e volte itiai ftati ipKé ii| 
ìtgjiij io voglio farle fervire di tmo il bifp^ 
gn^yék con qité)l4 dijtitìi^ipfie chef méritaiip ; 
tgliitò ttoii avranno <;he <U^èrar(^/;»pprèffcì di 
tiit^4: w poco più leardi lafcinò tànt4 a me U 

imi ^ ticjQqfVdrgU qualche divertiib^ntp ìipbi^ 

le t degnici dei .}orò ff^iritò <; (^efttì dove ora 
il fermano i turi, ^ogo i che iìqb niaiica mài di 
^iv^rtilnenti, inafl]<9^ in /({uej|à:tAàgÌR9e , Quìi 
fi vive all'Italiana 4 «nà in uih ^af>i<lra piò li^ 

bérà ^ naturale che nelle Citcj|[ t Tutto giòrnd 
capitanò delle vf ttute e de' pàffiiég^n i thè fer- 
liìànfi due q tri giorni , paffàndofeta iti coijti* 
iiuà allegria ) e poi vaiino oltrii ^ ;,$|:(:0^dp u 
gènio delle Pérfone ò|n'i4Po ii diverte in una 
manièra differènte » ónde aiiìnè ()i |ipterie fer- 
vire cpinpitanièn tè branierei di faj^rr qiìal (br-^ 
ta di divertiiiienti àvl^ebberò càrj. ipit^atidò al- 
lora ii Conte: fé y' èra nel ìupgp quàlctiè co^ 
fa di curiofo ó di l'arò ^ che meritafle TpccU- 
pasioiijtf di Ufi 4ùtt0 Gavàiiàrèy e poi ^iffe' (i 
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¥i fòAe. quakm ¥efta et ballo , o altra Coh« 

verfàztooe idi'Pèrfoneonefte e coke, fi potreb« 
be paflarla fin ben avanti nella notte ^ Il Mar« 
cheftf però ibggiunfer ch^era meglio fena* altro 
dilazionare, andarfene appunto come & trova* 
vano, a paleggiare per il luogo e nella Piaz« 
za, che non effendo ancora tanto tardi avreb» 
Ibero incontrata buona fortuna con qualche Ga« 
lantuomo, che potefle poi loro lervire dì fcbr^ 
ta in qualche buona Converfazione . Signori , 
difle tofto il Ma(tro di Polla , -eglino poflbno 
fare tutto anello che vogliono ^ ma l'atidar a 
cercare cosi una Converla^ione i un e^rfi a 
lin troppo cieco azzardo. Bifogna fapere. yxhe 
i]ui fiamo in Italia, dove non- tutte leconver* 
Hzioni fono Higualmente buonew Ella Sig; Mar» 
chefe che fembrami il più giovane, crederà dt 
entrare in qualche buona Ca(a intMdo^o -cos) 
allaeieca da si fatte guide ^ che poflbn(i ineon* 
trare alla Piazza, ed al Caflfè , e quando farà 
giorno ella conoscerà di effere flato a perdere 
il fuo tempo in un infame bordello • Sarebbe 
una gran (otte fé di primo slancio incontraflfe 
bene , e però.la configlio di lafciarfi fervire 
da me • Io ò notizia di tutti quei Cavalieri , 
^he arrivano in polla e tengono Palazzi in que* 
ilo luogo , alcuni d'efli mi raccomandano di 
farli avvilati fubito che giugneflTe qualche Fo« 
retto di rango e di dignità , perchè fi fanno 
gloria di far conofcere là loro fplendidezza e 
magnificenza* Queft'lJomo,Marchere mio^ fog* 
|iunfe allora il Conte di B. parla affai bene e 

moftra d* cSi^rc un uomo di propofito • lo ò 
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tntelb alti'cvobe raccontare ,/clteneir Italia (iy 
no fucceduti dei cafi finiArì. a!«h^ non à fapu« 
to ben dirigerfi ; quando avcfliifto> da fcrmarfi 
qua (ìniaa noftro profitto e decoro ifairebbe' poi 
meglio che continuaffimo it noflro viaggia, la, 
quefto mentre il Maftro di Pofta fpedifce Aut 
dei fooi Servitori in fretta In due luoghi di^ 
vfirfi dopoeflerfi informato jdclU^ condizionedei 
due Cavalieri dai loro Staffieri che lì feguivap 
no, dopo di che li condufle in alcune camere^ 
e per tenerli abbadafm che ritornaflero liSeri^ 
vitori colla rifpoftà fece loro il feguente rac^ 
conto. { ' . 

Signori : ciò tht v' à di nuovo in quefta 
Terra-, .e che nei giorni paflati fece un gran^ 
diffimo rumore ,' è «m accidente 9 che di belnuo' 
vo fuctefle nella cafa d'unOfte poco, lungi da 
qui.:* la di cui moglie giovane e bella , efleada 
«mata, con\&.fi dice, da uno Spirito FoHetto^ 
•mette in ifpavcmito coi luoi entufiafmi di quan- 
do in quando ruttai Jafamiglia^^ojdde viencom*' 
paffionata da tutti ; e {peflfe volte* foo marita 
ch'*è un uomo tifpido come una lepre , è: co« 
tiretto d'abbandonarla aglìaiTà^ti del fuo Fol'' 
letto per paura .d'reflferne egli fteflb attaccato é 
•Non potrei a baftanzà dire quanto abbia fatto 
quello povero uomo per liberarla 4 ConfiglioflS 
con Medici e perfone Religiofe , la fece medi^^ 
caie per tre mefi fonti nni ^ mentre' i Medici 
dicevani^ per afiblj^to» che quello non era aU 
4f tmenti uno fpirito maligno i nò ut>o fpirità 
amico , ma folo un njale Fifico j che dovev^i^ 
leflere trattato con k regole dell' arce , e mtiU 
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ti Rfel!^i^Atmx»r»s>dopr»tt>nop6r liberaritcon 

bétiedieiMi i »d Altre coie sì fatte , fapendo 

telino che ctifi fimili avvengono alle vofte da 

tagibni foprimaturali • Però da tutte le medica 

ut e da taifte replicate benedizioni , tutto ci6 

che di buono fino ad ov^ s*è ricavato ^ non 

i^onfifte in altro , fé non , che ora , quando è af^ 

falita dal Fo^Uttoi^ non manda piò tanti gridi 

t fpaventieyoU urli come mandava prima; ma 

però con tutto quello non ne viene attaccata 

più rare volte del folito . Ciò che ci maravi^ 

glia più di tutto è , eh* ella vjene attaccata 

airimprovifo in tempo di notte e in giornate 

id inerenti cosi , che non fi può mai prevedere 

quella notte, nella quale viene affalita.rL'Ofte 

fronfefla , ditegli flefiQ vide più volte quefto 

Folletto 9 (he a lui parvegU fempre che fofle 

^'tina figura orribile e d^pno ipaventofifiunq 

ceffo* Quando entra nella Calerai dove fi già* 

ce con fua moglie , lo cofipfce, perchè contpa- 

rifcono prima certi caratteri di fuoco fiell'ariai 

e poi lo fente venir tentone fui letto ^ Egli 

lion ardifce tBuoverfi per timore di non irt'pf 

tarlo 9 ed una fpl volta che fi azzardò di toc« 

^ark>, qqafi in atto di volerlo afierrare , vide 

vomitarn contro tanto fuoco , che dal timore 

perdette i fenfi, e ftette per ben due ore foo- 

i:i di fé • Sicché queir impertìnentiffimo FoUet» 

to in prefefi^za del Marito ardiice di ftringere 

f^ affittare con tatfta forza quella pofera donv 

na, ch'ella attefta di fentire uno flraordinariq 

inovimento in tutto il fuo fangue. 

frpcurarono di te^ner un lume accelo netU 
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cameia diuftifte tutta la notte , ma né anche 
queAo fervi pmito y perchè all' Ode fi multi« 
placava il timore a til fegno, che non poteva 
mm dormire ; onde in tre notti di feguito « 
Belle' quali non dormì né anche un' ora pati 
iahto<, che fi mife a rifchió di comperarfi una 
febbre/ e. poi quel eh' è peggio rofteffa fi la- 
naen^ava altamente che il ]ume gli rendeva più 
Mcomckio che le tenebre , e che non oftante 
qorììo » ella fentiva il Folletto che veniva a 
«ifitàrla invifibilmente » dandogli maggior tor* 
memo del folito » onde in una notte maffime 
che tennero il lume finaniò ella tanto, e pati 
tali ambafcie , tremori , e battimenti in tutto 
il corpo , che fi credeva foffe per morire . Fa* 
cehdo tal racconto il Maftro di Pofta con un* 
aria di volto aflai feria » che moftrava la Ina 
credulità, e la compaffione che n'aveva, ilSig, 
di B. che penetrava a fondo nella furberia di 
oneft' accidente , xivoltatofi al Sig. de la F,dt(^ 
te : Volete vedere $ Amico , che a me darà 1' 
901000 di levar la mafcbera a quefto Enigma^ 
Proferì però quelle parole cosi a piano , che 
il Maiftflo di Polla non potè lucerle intefe ,. al 
oiude poi dimandò: fé conofceva Tumore del-* 
lOAeiTa, fé ella e»a fpiiitofa, di buon genio , 
allegro , faceto , e fé fapeva ilare in buona 
Compagnia ? Signore , ri%os' egli , io la còno» 
foo beniffimò : ella (la quafi fempre di buona 
vogUa, ama molto di fiar in compagnia , ed 
è d^ un umore così geniale e faceto, che a ve- 
dérla e a parlargli «^ neflimo direbbe mai ch'el« 
b andalfe ibggetta ^ n una tal diabolica perfe«< 
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cùetone • II Conte gli fece poi delle ale» iim 
terrogazioni fullo fteflfo argoniemp )/ alle 'squali 
efattamente rifpofe il Maftro di Pofta , e finale 
mente gli dimandò fé nel liiogo vi fi trovava 
alcun bravo Chimico, pereti' egli che fi dileN 
tava molto di tal fcienza, avrebbe avutQ^aflTai 
dèfiderio di conofcerlo e di parlargli. Oh::} $i« 
gnore, quanto alla Chimica, rifpofe egli, ab« 
biamo* qui il Figlio del noftro Speciale , che 
mi vien detto eflTerne verfatiffimò ,. e fé vorrft 
parlar feco lui , egli gli farà vedere deg^ ^eob 
celienti rimedj per molti mali • Quefti tun 
Giovane che f^rà mezzo anno in circa^cfa^è 
ritornato da Parigi, dove è ilitp mandato da 
fuo Padre , che ora è un vecchio cadente , ad 
imparare il meftiere , quando voleffe ficco lui 
abboccarti, io la farò accompagnare fino alla 
porta della fua Cafa. Accettò rotferta il Con* 
te, e unitamente col fuo Amico andarono . ver* 
fo la Cafa di quefto Speciale • Ecco che mefi« 
tre fono poco lontani da quella. il fervitore 
deirOfte die li guidava : Guardino Sigiioii, 
diife loro , quefto giovane;, che viene alla no* 
Ara volta, è quello appunto , che bramana di 
conofcere. Nel tempo fteiTo: il Conte acccleraw 
dòli paflb gliva incontro, e fattogli gnigenril 
comp1in)enro gli accenna il ^Marchefe y'e^chc 
defideravano centramb^ di ammirare le bellepre« 
parazioni che aveva .nel fuo Elaborarono di 
Chimica , avendo intefa la fama predicare di 
lui' quelle lodi , e quegli encomj , che pia fi 
dovevano al merito delle fiie apjplicazioni . Io 
pure foggiunfe il Marcbefe iigaalmente che il 
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Sig. bisonte di 7^ mnr Amico (bna ^ippaffiond* 
tiffimo per IstCfaimica^ ammiro i Lavoratori in 
cfla,' quanto più fono pcoveduti di fecreti» an« 
eh' io mi fono dilettato per molto tempo di 
travagliare da me DeiTo e di far travagliare da 
•Perfònc credute Adepte nella Pietra Filofofale; 
e quantunque non abbia mai potuto arrivare 
a cavar deli' oro , <pure mi fono talmente ap« 
profittato in altre cofe , che trovai cercando 
quella , che ora poflb vantarmi d' aver fecrctt 
cbefpochiffimi conofeano« Tutto quello diceva 
il Marcbefe de la F.non perchè vero fofle ; ma 
fofo per iecondaiic il genio del Conte e per im» 
pegnare il Giovane Speciale a riceverli con più 
buon genio e con affezione inrCafa fua. In 
farti lo Speciale come giovane deftro e manie* 
rofo, pieno di riverenze alla Francéfe li prega^ 
di entrare nella fna. Cafa bramofo di moArar* 
gli quanto teneva \di éfquifito , e di nafcofto 
nella fua Galeria, e già credendo aver a fare 
con due ^aloroiiflimirGhimici ù andava galan- 
temente' fcùiàndo y che i tra le compofiziohi più 
rare e flfmabili ch'egli aveva fatte ^tgli difpia^* 
cava che «nei giorni fcorfi la violenz^a del fuo* 
co gli avefle rotta una Storta piena d'unapre* 
aiofiffioia miftura ,: onde . attaacatafi là fiamma 
tutto ii guaftò, dbe uno fpirito fumofo infiam- 
mabile avendo prefo fuoco da .per fé nel mefe 
fcorìTo , quando dopo averne adoperato ^ un p.0* 
co per certa operazione , fi fcordò di ottu- 
rarne la bbttedlia nella qual . era , in due 
ore di tempo dorante le quali fi trovava fu^ 
ri dì cala, ie gli abbruccio un arips^ di me* 
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dicaments e^dt preptftekmt cUimcbe» die pò* 
Mttt ^omtoÈte incirca dot mila peni tré va- 
fi , bocteglEc^ caraffe 9 fiaichi ^ e fiafclietti » e 
che ancora doe giorni A ^ na gallo di tredici 
anni , ch'egli teneva e nutriva fempre nelfuo 
elabcratorìo in memoria d'EfcuIapio, volendo 
faltare fapra una tavola gli urtò alcuni vafi 
di circolaxione , che erano appunto in opera 
per un certo balfamo, e gittandoli in petzigli 
fece pefxlere in un momento la fatica di tré 
fettimane » Nulla di meno , ei foggiunfe «mi 
darò r onore di fargli vedere qualche cofa di 
raro in materia di diftilUtorj e di lambicchi, 
«ome ancóra un gran numero delle più diffi« 
Cili preparazioni della Chimica » Ciò dicendo 
imrodufic li due Cavalieri in una ftanza eh' 
era piena da una parte e dall' altra di botte- 
glie 9 e di caraffe grandi , picciole » e d* ogni 
varia grandezza • Vi fi vedeva ad ogni vafo, 
e botteglta un biglietto attaccato, dove fi leg« 
geva la qualità del contenuto • Aveavi gran 
quantità di fpiriti » ogni forta di (ale naturale, 
e fatticcio j tutti gli ogli aromatici della Farma- 
cia , oltre bai fami, tinture , effenze , un gran* 
difl^mo numero di paftigiie , di trocifci, di 
]^fte pillolari , e di poiveri • Negli angoli dt 
^efta camera eranvi collocatfe quattro macchi» 
ne da diftillare, le più famofe, che fi trovino 
«ella Chimica moderna , e fatte fui modello 
che vuole il famofo Sig;.Boerhaave » A udì 
vifta reftò eome attonita ùl tMarchefe V che in 
«uà Terra fi trovaffis , chi - pófièdeflfe una rac« 
colta cosi Irgnaiata, onde nvoUafofi allo Spe* 

eia* 



ctt]«^fi^ : Signore mt confob con Vbi , di 
Tederai cosi ben preveduto , e quello certo è 
fin tcftiiiàofiio bencM^rp della voftra.cognwo* 
fie ed ^abilità ]grande , che poffedete in qoeft* 
Arte ; credo > che moki Speciali e chimici di 
Citcà grandi ed ìUi^ftri potrebbero aver oeca- 
lione a invidiarvi f Ciò eh' ella vede in ^uefla 
Camera, (bggiunfelo Speciale) in una quantità 
cosi grande non i^^ tutto iavoro delle mie'ma^ 
Ut i poiché p^ r età mia eh' è ancora ^efca non 
Vivrebbe potuto Aipplirvi , né tan poco per il 
tempo eh' io mi trovo qui di ritorno dai mici 
viaggi della Francia • Quafi tutto quello, è la^ 
yoro di mio Padre ^ e di mio Avo » che d% 

?*aii tempo A trovano ftabili ti in quella ricca 
erra, e che di difceqdente in difcendente a» 
liQ mandata Tempre la profeffionè Cimnica « 
}o poi tengo il mio ftudiolo a parte 9 dove ò 
le cofe più preziofe, e che mi fono più care. 
XÀ tengo molti fecreti chp ac^uiftai nei miei 
viaggi , e fino ad ort^ in quello luogo non ò 
fatto la confidenza a chi che (ia di cola , eh* 
io y' abbia là dentro • Il Conte che attendeva 
impazientemente i'occiUione di poter ritrovare 
appreflò coAui qualche traccia , onde dirciffra- 
re r avvenimento della Oftefia fi fece innwzi, 
e con modi gentili ed obbli|;anti gK feceiftan- 
za acciò che V introduceffe in quello fuo Ga* 
binetto , dicendogli , che qui appreflb di Lui 
ftavano due Cavalieri dilettentiflSmi bensì di 
Chimica, e curiofi di fapere i fecceti più rari 
di quell'arte, ma che nello fleflb tempo avreb* 
t>ero potuto guankre un alto filenzig di tutt9 

ciò, 
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ìdiò, che loro aVèfle gènerofiimeAte confidate» • 
Ch' eglino già non erano a ^portata di levargli 
il pane» perchè non orano in iftaco né diefer* 
citare il meftiere de' Speciali^ «è tan poco di 
cavar profitto o denari dalla Chimica # Ch'ef^ 
fi eflfendo Foraftierì non erano intenzionati di 
fermar fi die per quella fola notte nel luogo , 
e che partiti di là una volta il Ciel fapeva 
quando mai più ci fiirebbero. ritornati ^ laonde 
che poteva loro dì buon aoimo mofirargli tut«> 
to ciò, che aveva di più raro, che nonavreb^ 
bero mancato di dargli contraflegni del loro 
aggradimento prima di partire da lui • Queil' 
ultime parole proferte dal Conte con aria di 
animo generofo , furono un fulmine ^ che rup* 
pe in un tratto il proponimento di tecretezza 
che aveva fino all' ora oflervato lo Speciale » 
il quale riprefe a dire : Signori giacché io tro* 
vp fentimenti cosi nobili e generofi nelle loro 
venerate Perfone., e ficuro dall' altra parte che 
non verrò mai tradito nel mio (ecreto^ òr ora 
appunto voglio introdurle dove mio Padre ftcf< 
fo non è per anco penetrato • E ciò dicendo 
prefa là candclla che ardeva, eiTendo sia fatta 
notte V comanda ai due Caviijcn di teguirlo, 
€ paffando per un angufio andiecto , e poi per 
ivu difcendentè Galleria f che conduce va in uà. 
Ibctèrrainco > arrivano prima* in una gran Sala 
pièna di fornelli . e di arnefi' chimici ; poi da dt 
là , aperta una porta incroftata di ferro , cn» 
trano in on piccolo Gabinetto pieno ,d' armari 
gentilmente^ difpoAi e lavorati • E(!co Signori ^ 
;difle allora lo» S^cciaJe^ H frutto delle mie 1im> 

ghc 
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ght applicazioni, e de* miei Viaggi « Qui ten« 
go rimedj infallibili per ogni fona di màle^ 
ed ò' tra le altre cofe una Panacea dL tanta 
virtù V che quafi potrebbe refufcitare i morti. 
I vafi xbe qui fono , contengono liquori Ano- 
dior, qui vi fono le acque Antifterichc ; Qui 
tutto è pieno di medicamenti contro, la Got- 
ta , e in< queft' altro armajo tengo balfami mu 
racoiofi per ogni forte d' ulceri interni ed efterf 
ni • Infomma per tutto qui 'ntorno> ftaono fcbie^^ 
rati potentiffimi antidoti contro la morte. Ma 
in qiieft* altra parte confervo quelle prepara- 
zioni chimiche che fonò curiofe ^avvegna che 
non abbiano alcun ufo nella Medicina • Qui 
lopra vi fono menilrui , ed acidi gagliardiffimi , 
che diflblvono in un minuto di (tempo i corpi 
|Àò duri deir Univerfo . Qui fotto all' incontro 
tengo ogni (orta di corpi alKalici^per poter far 
a mio piacere le fperienze delle :fermentazio« 
ni) che molto ricreano la vìfta de! curiofi , e 
danno occafione d'ammirare , quanto gioconda 
e vaga fia la natura nei fuoi fcfaerzi , e nelle 
tue apparenze. Qui in quefto cantóne poi con» 
fervo le preparazioni di mio divertimento, tra 
le quali tengo Fosfori d' ogni forta , che rea* 
dendo luce nelle tenebre , mi fervono a far 
molti giuochi , che il volgo ignorante crede- 
rebbe fatti per Arte magica • Dopo . di quella 
informazione , eh* egli diede della fua Galleria » 
diede di mano a molti liquori acidi , e ad al* 
quanti di quei corpi alKalici, e fece vedere al- 
li Cavalieri prefentit, che oflfervavano ., e nò« 
t»v»no ogni parol^^. alcune fermeatasioni frcd* 

dci 



Ati zlcmt ulttt /efvide è hoUtmìili kU tta^ 
te dei iÌÉoclii all' improvifo dallit mefeòliiizA 
di. doe liquori^ e im' altra volu fensà adopertr 
fsoco rìempl d* txn denfidimo e pu^aolciite fu« 
liìo tutto il Gabinetto 4 Fece nafcerd ali* iiti« 
provifo un grandiffimo fuògd dà uit va(p i d 
da un altro tiaa ptramide Vegetante 1 che vof 
lattava nere fumate^ e denfiSmcl fiamme ^ Gli 
fece vedere pòi coixipcuiertf ttita manteca dalla 
utefcolanu di due liquidifuni: fluidi ,.d rikal^ 
dò fenxa fuoco una eafàtfà piena di fptiritQ di 
vino col folo affonde^vi un certo altro liquor 
Ire cosi ^ the non Uù poteva tener più nel^ 
le mani* . 

Mentre lo Speciale Aavi cosi occupato a faif 
inoAra delia. iua perizia^ e deHa fingolarttà de^ 
liioi feeretii anfiólo ilConttf gli dimanda.' ekc 
laceffe vedere i fuoi fosfori^ dei quali . alcniU 
toùL avevn intt(b dirne altre volte nella Geri< 
itftfiita ; mi che non gUencf occultai alcuno i 
poiché faceva « che in Inghilterra s^ era rafi« 
nata la manieM di componerli • Signore dicef 
io Speciale non dubitate ^ eh' io non VogU^r 
Mcultarventf Alcuno / anzi vi dico .* eh* io ne 
b d' ogni forte" i ed anche qnftQo d' loghilterrH^ 
cH h un fo^ro abbracciarne ^ non i guari eh' 
io lo rifeci y eflTeridofi cónfUmato quello^ ch'io 
aveva ^er V addietro 4 11 Mitrchefcf ai cui era 
^uovo codelìdi tfome di foisforò dimandò al Cotk* 
te come egli era^ e qual còfa fignificat ytie& 
ft? Si fono chiamati foéfori^ foggitinie ilC^tl' 
te I o ^erti liquori certi còrpi duri lavorati 
Mr via. df tm fuoco dunjicò ne' fiatnelli 4ei 

Pro- 



Pyofeflofi ;4U queft^. ante ^ i qutli coi^ hànùù 
la proprietà di risplendere da per Se HtB ^ ài 
marnar luce ^ e alle volte di accendtrfi.^ j^uam» 
do fi fonilo veder i nelle tenebre « Voi faprete'^ 
che gli AflroDomi chiamano Forfora il Fianoi 
ta di Venere allorché cottpariice nella inatti^ 
tta prima che levi il Sole; ficcome lo ckiaoii-t 
no Efpero^ quando filila fera fegue it Sol che 
tramonta • £ poiché ta luce che rende qucAo 
Pianeta (ulla mattina è una luce chiara^ e bel* 
k/ cosi a fimiglìanaa defla effendó fatta ^uel^ 
la , che mandano i. detti corpi j pet ciò^ Iona 
Hati chiamati Fosfori « Vene fono di liquidi i 
e dì foHdi , come, ecco qui che quefió GidVa« 
ne ve li moftra« In ^tti aveva lo Spedale in 
mia mano un vafetto lxi$l:utngo di vetro^ per 
metà ripieno di un Itguor ròffeggiaiite i e mtài 
altra la pietra da^ Bologna calcinataf e già re» 
fa fosforo^ Fort?» poi.lìiofi dal Gabinetto illu^ 
me che avevano fecoiloro avifaiidolì di non 
temere ^ perché ci& era d^ uopo di fare ^ per 
veder m^lio il Itime che reiioefvaiiò . Appev* 
Da ch'egir allontanò là caildella^ cine ti Mari* 
cheTe de la F^ non potè Contenerfi ^i 4af f#' 
gni d^ Uà alta maraviglia per vederci quà^ e li 
fparfe per il Gabiiiergro moke luci e certi fplen-' 
dori, che Venivano itiaflSme da qUel cantone , 
dove v^erano i Fosfori. La Speciale che inten- 
deva la fbrprefa grande , ohe v' era ilei Marche^ 
fé diffe a lui : Signóre quello che òr VOde è un 
iiuUa a confronto di queUd chef beri fofb vedrà « 
£ 4etco quefto apre il valétto bielongo^he avo» 
va nulle mani onde U liquore contenuto featita 

l'aria 
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Taria cominciò a rirplendere grandemente • Egli 
lo 4ibirttè, e lo fcofle, e tiitto.iL vafo fi riempi' 
d'nn viviffimo fplendore.. Poi gettò alcune goc- 
(ie di queflò lucente Uquòlv in una fcudella do* 
ve era vi non so fé acqua , o altro fluido fpecifi* 
co , e nello ifteflfo tempo che. Io lanciava in alto 
contro il Gielo avvisò i Cavalieri , che fteflera 
dietro alte fiie fpaliei e che^ non tcmeflero pun* 
to* Appena. quèfto liquore urtò contro la volta 
del Gabinetto ,. che lampeggiò una viva luce acé 
compagnata da .tuoni, e da cre[iiti, onde parve V 
apriffe una bocca d' Inferno , e un gran nume- 
ro di gocciole luminofe a guifa d'una pioggia di 
fuoco tadetotro fpeffe dall' alto fui fuolo . A tal 
villa non [iotrei ben dire quanto reftarono atto- 
niti i due Cavalieri : unorde' quali avendo volu- 
to metter un dito in quel liquore , lo cavò fuori 
eh' era cntto^di luce , fcrifciò col dito qua e là » 
e per tutto lafciava traccie di fplendore • Lo 
Speciale filata di mano a non fo qual cofa , in« 
cominciò a fcrivere qua, e ìk caratteri di lucei 
A far croci, e fegni, difegnò una tromba, la te- 
da d'un £inciullo, e una mano, fcherzò poi con 
var) geroglificjl , e in> fine fcriffii quefte parole 

Mantenete la voftra parola 
Ricordatevi dlàacent 

■ * 
■ 

Il Co: di B. afficuràtolo uà' altra volta che di 
jciò non aveva punto a temere, ch'eglino effen- 
do Cavalieri fapevano mantenere il fecreto s 
e lo .pregava poi di moftrargli ciò eh' era quel- 
lo con tui in tal modo fcrivpva • Per appaga- 
re 



te Mch« qoefta loro euriòfità tiòn ebbero che 
s introdurre il lume onde videro un picciolo 
corpo duro poco più ^roflfo e lungo due volte 
tamcy' quanto un pignollo , con cui tenendolo 
tra ie dita fi fcriveva. Lo Speciale li pregò df 
ftttuferlo predo neirac<jua, che v'era U proB« 
UL 'm una taizà , da cui pure fu cavato dicen- 
do.* che poteva 'facilmente prender fuoco , e 
notabilmente cohfumarfi» quando fi teneffetrop^ 
|to ìnaga tempo air aria aperta . Finì quefta 
cofiverfasione con il r<^alo d* unai tabacchiera 
d^at^genta indorata, ch^ riceveuexoh piacere 
e loon miUe ringraziamenti la Speciale , ilqua^ 
lé-cbnidotti quei Cavalieri fuori del (otterrai 
aéo . li rioiife alla flrada dopò r reciprochi $iìH 
graziamenti, e dopo, piccola paufa , che fevvf 
d'introduzione a congedarfi 1' un V altro . Il 
Maftro di Ppfia che. attendeva im paziente men«* 
te il ricòrno dei cdue.'Cavalierì, tollo che li 
vide arrivare gli corre incontro dicendo loro: 
Signori devo avvifaHrche fonoattefi con an- 
fietà alla converfaziofie del^Cpr di T. Voleva 
continuare di* dire quando loilrepho d'una car- 
rozza , che fi ferina dav^mti la-Ti^a porta , lo 
chiama ad attendere al fuo ufficio. 

Intanto i dite Cavalieri fi rturanò ahrovb ^ 
e montate 4e:. feale. afcendono in un apparta» 
mento, le dì cui camere erano piene di gente. 
Eglino fi feraand) nella Sala per^aVèr il gufto 
d'intendere i difcocfi > the. là. dentro fi faceva- 
no . Ciò riufei va lóro ^ d' un .^andiffimo piace- 
re, perche Xemaefler veduti /(nteadéirano a ra* 
gionare conntibetU quelle gente. àhè non à ri« 

B tegno 
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legno nelle parole ^ né iivvedìitefcza peif. cemr 
fecrete quelle qofe, che inen iftabene 4i tlìre* 
Tra le altre cofe, che notavano* ricreavanfi ad 
udire in una di quelle fianze , nelle, qualir era« 
vi una confula mefcolanza di molta plebe » im 
foldato idiiertore Francefe » che parlaiidd lacer- 
to fuo gergo ) che non era né. oen Italiana né 
ben Francefe » forfè caldo dal vino , ^ridava 
come un pazzo agli altri che bevefleroì efteC» 
fero allegramjente con ìtd. Continuò per qual<» 
che tempo il fufforro, e il fracaflo quando vegli 
impofto filenzio alla brigata fi miiò a cantare 
con molto gufto una canzone .Franéèfe i. joho 
aveva ad ogni Aroflfa il Cor ò ideila i moltitndi* 
ne, che con orribile firepito^fo feconda vi •' La 
Canzone era. di tal tenore . 



r/ 



Je cbercbe en vain la verhè 
Si le t^$n riàide sma foibhffe 
Tùute la. doOc Amiquitè 
Dant le vm \puifi$ la fagefft 
Oulidéft par ie^òe» viu . 
Que le ben fens telate 
J'eA Mtufie Hypocfaté 



il Coro . f^ì àit qii il fau$ a xbàqua moli 
Du moim^ / enfvret une fois ' e ^ 

Socrate ctt botarne àifore$^ 
Que tonte la Torio rovere 
Alloit mailer au Cabaret 
Qéémdfa*fàmmo^'Otm' om coloro j 
: Pottvom-nous fatto tnioMX 

Quo 



•v-^H 






i§ 



QMJ'd^^^^i i i'-VM 
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Et ^i\ regahh de fon via 
Èa Cabale Fbihfòptiùìué: 

Sa t»ble fut toujaurs 

SpbHÌidt\ti dÈlkaiw^ SA 
- tt ^tó^ fiypùcra$e ' - ^ 

^i dSt %rii\ i,é'-v.'.^. w '-ìt. 

pé tè aite Ahkàndrp h gtaiid , 

ion di/ciple. uimait. Èn$à '^^^Jàoiri 1 

Q^H degéteìa cent fàii^ 

Sùrvéir. bmdi de.yf^^rritìi 

£1» ^^ivai»^' ÉÌjìpmMé.M 






^ d^ i^i i\ è i'-' ' 

i/ yS^ hged^dahs itti ionheaià 
Pùàr jfentif M goni de Ih Bé 
Et poiìr inieitx fioire 0U poè 
li jHia ià Jà )mi * 
E^ finf pùOr Hypecfète' 
Qài dif'éé ^ i é è 



Demd€fìt9 prh 4è.fa ^W 
Taf mm $éfuem$m<, jòiie >^ 
En fieurent feulement le vin 
Ve trois ieurs puìen^ea fa " aie 
Le vin retar de plus 
La mors ftiit ria la iota 
Tènm». mate Mypocrau \. 






■ . .» ^ . . . .. ^ 
Her^frìiìè thfjmrè:. ^eeeià \ ' 
En pleurs à tt^ qum ii$ \t Hiftoire 
Mais r* eji , ^e te vin lui firteit 
Far le fenx, a feree lik^ àair^ 
Par ce remeiie feul 

, :eonùne,MomaMyfecrate 

■ ..«^Vr*. •••• I ""Il 

' * » 

•« • l e 

• « \ W X- V \ \ 

EpìturSe fans tùmÉreéit 
Des bont beùveurt efi le^vrai Fere 
Et fa morale nous iniìuit 
Au plaiftr è Ja tenne. cJMlle 
En vain fiomme icy ba$ 
. Un» : 0u$re bien fé pa$e .1 
\. V Suivant denc Hjfpècri^ 



\ ■ 



S^ dit . . .<».;.• 
. » < « . • » , > 

Efope qvlqtie foit.h natt 
De etmpkitlavec f» feroante 
Cbalunuii.fgHs j'aiw 4u èrtth 

Let 
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Il en emt nùs dp» péfs- 
li fuim$ Hypoera$iB^ r 



\ • i •* < 



ì^i dit 



• '.m « • • ìij{ > 



« '» 



G alien ce famemc BoSeut 
\En traiiant du jm de la, vigne .. 
j : J3/> Y«' it./faip defendre le ceeut 

Confyeja. quatftè maligne 
r Qui ffeuble nei bwneurs 

<;> K / Les alme ty les gate 

. E$ Pflperf Hjfpectate 



j. f 



Qui dit 



• f • • b -• 



Mèhtre ftavano con loro eontetitd i due Ca« 

valicri ad intendere i ciechi trafporti di quella 
ilrepitofa aria , ritorna il Màftrp di Pofta ad av- 
vercirli , che fieflèro lefti 5 che non farebbe paf^ 
fata molto tempo « che qualche perfona farebbe 
venuta a levarli per condurli alla Converfazio« 
sie • In fatti non fono appena ritornati giù nella 
Sala a baffo , che vedono alla porta della Cafa 
un Lacchè che con una torcia da ventò faceva 
chiaro ad un Cavaliere^ che fubito^ ufcito dalla 
Carrozza din\atida drì due Foraftiefi che ivi fk 
trovavano « Il Conce di & e poivil Marchefe lo 
jcomplimentaoo nella maniera la pia obbliganti 
e gentile , e lo pregano trattènerfi fcco loro ii| 
una Camera dove Tintroducono^ e fanno porta? 
re tutti q\iet migliori liquori ^ che fi potevano 
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fverc f II CavAliere eatrato die fìt m\h Ca»9« 
ra gli diflc^* 4i$^ vMifu ^ nome del Conte diTt 
itd invitarli alfaì-i^ O>aver£itpione confeflando , 
eh' egU lo ricaverebbe per un pnore diftinto ^ 
e che non traUfcierebbe di dargli tutti quei fag« 
gi di ftima e di venei;azione • che meritano Per^ 
fonaggj di nobil Carattere ^ Soggiunfe poi Egli 
farebbe venuto H Perfonà a pregarli di voler 
onorare la. fna Gaff » t fé trov^intlofi poco bene 
rion foffe obbligato a guardar la Camera per 
motivo d^ una fiera ^odagra^ , ohe da qualche 

fiorno in qua f affligge , EgUattieftremamente 
Foreftien e fi £i «gloria di dralt^nrli in fua Ca« 
fa , laonde avendo if^fo , ttie il Sig. Conte e 
il Sigr Marchefe erano arrivati m* incaricò di 
venirli a riverire ^ di fartecipargli i fentimem 
fi della fua venerazione , e pregarli di voler 
(accettare T invito che di tutto xoore gliYace« 
va , Accettarono t due Cavalieri Foretti eon 
fentimenti di gentilezza la propofta , e dopò 
cflerfi trattenuti alquanto a farfi reciprocamene 
fé dei brindifi e a ragionare entrati tutti le^ tre 
in Carrozza» arrivarono al Palazzo del Co; diT, 
Per condtfcendere al genio della fiià : Dama 
^Rumava quejRa Signore , benché aggravato 
dalla Gotta» di tener in fua Cafa una piehiffi« 
ina e numerofa converfazione della maggior 
{larte dei Nobili di quel luogo, dove ancora 
quafi fempre v'era qualche Cavaliere Fortfflò, 
La DaiQa era d'un* età ancor frefca benché pe« 
1:6 non troppo giovane, ma d* un animo gene- 
rofo e nobile accompagnato da una vivacità di 

pm^ ^be (apeva raccogliere tqtto ciò che vi 

retta» 



23 

reRava in Ihl >dii bellezza 'a fegno di poterfi al* 
fctméidefitlerj d'ogii'anò;. Comecché il fuo 
Marito non era in iRato di prontezza e di di« 
finvolcura , così a Lei fola ftàva appoggiata la 
diràsione di tutta rAflfemblea, ed ella adethpi* 
va' ifenza punta fcomponerG * a tutti i doveri 
con una prontezza di fpirito, eh* era inimitabi* 
le .v Subito che arrivarono i due Cavalieri ' nel- 
lassala, ella fu quella^ che li ricevette, e li com^ 
pVimentb confeifandogli il contento grande che 
àvevÉa 4i poterli fervire nella fua Converfazio* 
ifé^ iFutti ^quelli che non fi trovavano occupa- 
ti^inìd gioco vennero a far corona ai due no* 
velli Perfonagg), rallegràndofi della loro buona 
venuta 9 on4e poi terminati li complimenti, la 
Conceffa. pregò tutti che (edeflfero in buona or« 
éininza- intorno al fuo tavolino • Incominciò 
poi la converfazlonedimandandofi a Cavalieri il 
motivo del loro, viaggio , d' onde partivano, e 
fin dove erano - intenzionati d' andarfene ; alle 
qtàM cofe rifpdndendo galantemente or V uno 
df'T altrO) colPandar del difcorfo venne a co- 
nofcert-la ConteflTa quali erano le inclinazioni 
lorp , e come -che ella era verfatiffima negli ftu« 
d) Filofofici, ài quali s'era tutta donata molti 
anni fi, co^ c^Miobbte che i due For eft ieri ave- 
vanoi^ijualfhé forta di affezione alle Scienza • 
Préfe/pei^antò'^a* ciò hiotivo di tener loro di- 
fbocfo, bì per far ifpiccàreil fuo bel talento, co- 
me pe)r far- loro cònofcére, chèle donne pure, 
quandi abbiano beri c&ltivato il loro ingegno, 
fanno riufciré tosi beine e forfè meglio dejgli uo- 
mini* In fatti* er* «Ha fornita dT uff acutezza d* 
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intelletta capace di ragionare ^ufiamèntc 'fin 
pra tutte le cofe , aveva ^atta una grandtffima 
lettura di ogni Torta di libri Filofofic] móder« 
ni, ed era proveduta dalla natura d*una manie* 
ra affabile e gentil^ di ragionare,. che veniva 
accompagnata da una facile e naturale £lo« 
quenza» ' . 

Ora ragionando i Cavalieri or con Taso .or 
con r altro dei circoftanti^ interruppe ^lla dip 
cendo: M' immagino Sig^Marchèfe, ch'EUaavrà 
veduto a Parigi delle belle Sperieoae farfi nei 
Louvre da quei dottiffimi Signori dèli' Acade ' 
mia Reale ? Ma ora cr^do che molti d' effigia* 
no impegnati a promovere le- glorie delf Elet* 
tricità? Veramente in Parigi, ei rifpofe, una è 
quella delle principali occupazioni di alctmtA^ 
cademici , e mi difpiace di non avermi data 
il vantaggio, quando ero colà, di ftringer ami« 
cizia col celebre Sig. Du Fay, che m'avrebbe 
fatte vedere molte belle cofe • So ancora che 
lì fuo allievo il Sig. Abate NoUet rifcuote di 
£iorno in giorno de' nuovi applaufidal Pubbli* 
co per ibei progreffi che va facendo ineflè for^ 
ze Elettriche • Sono ftato bensì prefente più 
volte alle Sperienze, che fi fanno con la mac« 
china Pneumatica ad altra forte di fperimenti 
Statici e IdroHatici ; ma la mia più cara e 
gradita occupazione era nelF Oflervatorio Re« 
gio ad ammirare la ftruttura e Tufo di tutte 
quelle macchine Aftronomiche, che fi adoperano 
per efplorare gli accidenti del Cielo. So però^ 
che le forze Elettriche occupano ora in Gernìa* 
nia lacuriofitàdi alcuni yalorofi assegni, dova 



aMora fi fono refir affai celebri . i^OUla Gennai 
nia poflò io farpt' teftitqoniaozarfog^iuhfe il Cor 
di B^ come che ella^.mxa Patria;, che laLipCa, 
ia Dresda , in NorinibeFga 9 ^-in mohi altri 
Juoghi fi promoffe tal mellite da tfèianni in qua 
queilo fiildjo,che ógni giorno ptà fi vanno fcuo* 
prendo nuovi Jumi, e fiacqaiftano novelle cognì* 
^ioni. Alle maniere vecchie di far le fperienze 
fé ne fono aggiunte di nuove molto più facili e 
comode , anzi fembra che le vecchie fi fiano a& 
fatto atolite . Si fono inventate delle macchine 
di nuova ftruttura » e tanto l'invenàione vi fa i 
fuoi progreffi, che quanto più s^ inventa , fi efe* 
guifce/ anzi che d'efaurirfi qnefto fonte fembra ^ 
che fempre più crefca , e che refti più grande il 
fratto delle cofe,'che s'anno da inventare ^ che 
di quelle che già fi fono inventate. In fatti » ri* 
prefe a dire la Conteffa, apparifce che quefiafia 
una gran parte della Fifica Sperimentale, che per 
r addietro fu quafi intieramente negletta, e pur 
ella è di tanto utile e cosi efiremameate dilet« 
tevole • Ella voleva continuar di dire , ma uno 
della Compagnia men informato degli altri di ta- 
li materie , l' interruppe ricercando cofa fignificaC* 
fé quefta parola Ehtsriciìi , o fià fors^a ehttrics\ 
onde efla quanto gentile , altrettanto comptaceti* 
te continuò così dicendo •* Tal parola Elettrici^ 
ti noa è veramente della noftra lingua 9 tua tioi 
la pigliamo ad impreftito dalla lingua Greca i 
poiché li Greci ciò che noi chiamiamo Ambra^ 
eglino lo chiamarono Elettro • Che che ne lia 
dell'Ambra fé refina o fé gomma poco importa 
al noftro propofito • Apprefla gli Antichi , e fi- 
no 
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OD ai giomi'ìdi Tacko Io .Scoffko avevi lo BA 
fo prìe^o che le pietre. preasjofcri e oanòfcevana 
ancora io eflTa una proprietà:: ol^Ieflfendaftrbffi- 
nata, è fregata contro un qualche corpo tefluto 
di lana » odi Uno, oppur anciie in altcd niodo^ 
ella un pocotfi rifcalda , ed è capace di ikare a 
fe.det hHcciolt di paglia, di carta, e ogni altra 
fiuta t{uàiL di corpetti leggeri: xome ce ne. fanno 
chiara pròva Plutarco, Ariftotele , e Platone » 
éiti èì 1 tal proprietà dell* Ambra ne fecero di- 
flinta menaiiiné • Sicché efleodofi trovato a no» 
ftri tempii che non foIorAntbra,nia tutte qua- 
file altre: ionumerabili fpecie ^e'cprpi dell' Uni^ 
verfo a<tqttiibiio ibqifinati quefta ftefla proprietà 
di agitare e tirare a fé i corpetti leggeri, per que^ 
fipuqa tal .proprietà o forza fichiatnò forza elec*^ 
trica , che. laricbbe lo fteflfo che dire forza Ambra* 
tal^o fta Ambrità in vece di Elettricità. Ma per 
libre coUa comune fi lafcia la denominaaione 
Itali aqa, e & adopera la Greca. Quante parot* 
le fi' potrebbero trafportare tei noftro linguag« 
gio, riatta, per ftguire 1* efempio.de^noficr ìmag» 
giori le pronunciamo alla Greca ! A intender 
j^oi.icotne a gradi a gradi fi rfia arrivato a co- 
pofeere T elettricità nel modo che ora fixono* 
ice da Fifici, reca fiupore .in vero , ed am* 
ihàeftraci nello fteflò tempo,, che nella cognizio* 
ile delle; co(e alquanto aftjrufe e difficili, non fi 
pi arriva che coli' ajuto d*inlenfibili e minuti 
prògreffi • Imperciocché io trovo che Éel prin» 
cipio del (ecolo paflato folametite s'incominciò 
dal Dotor Guglielmo Gilberto medico in Lon« 
4ra a rinvenirfi molti altri corpi oltre detrAm* 

bra 



Ints (li iqnM godevana dèlia ipfo|arietà ^ : che fro* 

gàtb atdcanuio >i bfffdblmi de*' corpi leggeri f 

eccome: inr fatti' ;s'àtv:aittfa nel iècondo i^ifaro 

del fiK9iirratfatd:j^^.Miijrm/^.. Trì^^ corpi y^nei 

^uali.^ròvò' cotal ibrzap v^erano la^omma Lae« 

ca 9 il mafiice , la trementini cecia V il crift^ 

di rocca , r Allume i^ ì ;1 iSàlPietra, ^ il jTalco ^ ¥ 

Arfemco, e il Zolfov Maggior numero 4ì taH 

corpi corredati di i^cfta maravigliofa. proprie» 

tà icopericro dipoiiNieool& €abea^ ^U deMa* 

g^ei Roberto Boyle quél f^mofo (perixnentas- 

tor inglefc-, e Roberto Plot ». Sino a guefto Aii« 

tore r Electricttà non fra conofciuta che affai 

imperfettainente ; non avendofi in effa creduta 

ulcun* altra forza, che quella di attirare i xor« 

pi leggeri ; ma nella: Città di Magdebargo il 

Porgomaftro Otton GnericKio vérfo la metà 

del Secolo paflato pubblicò nel fuo. libro inti« 

tolato Experimenfa Magdeàurgsca ftampato fin 

dal l'Ój^* che oltre di attirare j 'aveva ancora 

nello Aeflb tempo una forzi, che g^;fieffi cor« 

pi l^ggcn attratti rìfpingeva, laonde moflb da 

tale avvifo il Boy le in Inghilterra rinovò le 

fue ricerche con quella anfietà^ eh -è naturale 

a tutti coloro , che di si fatte cofe eflrema- 

mente fi dilettano, e trovò in fatti che la fief* 

fa Elettricità attirava e riipingeva in una me* 

defima azione « Né per quello fa contento il 

GuericKio « Innamorato per cosi dire àtlVa ra* 

rità degli effetti , che manifeftavan(k in molti 

corpi ftro^ati formò una palla <> %\obo ài 

vivo folfo di J* in 6. onci© di AUmft«o»-? 

accomodatala ingcgnofamiefii^ ad ^2«*^^*^^^ 



tìz da farht.gifìu^ » s' bieicitavt con efla.a hi 
4egli fpeciroeiiti* La! fregava fortemente colla 
'mano applicatavi fopra > o per T. applicazione 
d* altro corpo , nel mentre, die un ) fervo mo^ 
vendo la. Qiaiichina faceva eh' efla palla giraffe 
intomo aj fuo affé , onde in tal modo mani* 
feftavaii una . elettricità pi^ durevole, e più co* 
fiance, che in alerà maniera. Accadde che un 
giorno s avvisò di fregarla così nelle tenebre 
euna ftanza , e s' accorfè con fua gran, mara<p 
viglia, e (luporcy ch'ella rendeva lume in quel 
luogo appunto che la fregava • Si fermò atto* 
nito ad ammirare cotal fenomeno , e ben s* 
avvide che era quella una luce , che veniva 
certamente dal merito delle firoffinazioni • Io 
altre circoftanze accadde fimilmente al Boyle 
di veder dei diamanti e delle gemme a rifplen* 
dere e mandar luce , come ancora altri corpi 
dopo averli affai bene rifcaldati e foffregati. 
Tutte quafi le dette cofe erano già ftate. pro« 
vate pocdprima dal GuericKÌo,da Gafparo Scnoc« 
to, mentre \vLÌvAhticmecbanic(h6ydraul$C(hpneu^ 
ma$ic^j dove fi trovanadefcritce, venne alla lu* 
ce nel i6<y. e la fua TecbmcM Curhfa nelf 
Anno i66y. Però li fchatrzi maravigliofi dell* 
elettricità non fi fono mai , tanto, chiaramente 
e univerfalmente conofciuti che dal principia 
di quefto nofiro fecolo fino alUora d*adeffoche 
parliamo • Incominciò Fraacefco HauKSbe's in 
Inghilterra a rifare tutte le prove» che furono 
fatte prima di lui, e poi temo un grandiffimo 
numero di varie foftanze» dalle quali felicemen- 
te tirò fuori l'Elettricifmo. Circa f anno 1720^ 

andò 
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énd^ iwcorft più òhre ^itettà iteflk nrdtrincia' il 

Gray^s^' cosi cne zfùrw M fj^fimestare $ni^ 

«h'dra meglio fervif0 dl>cftnBe o di a|trefco« 

le di vetro a fine di {f omovere felettrifationet 

che di zolfo o d' altra maceria refinìola.' Cònob» 

be che^ il vetro ferviva mtglio d' ogn' altro 

corpo per manifeftarè quefte fot^e, il quale ri« 

fcaldato e ftroffinato che fUi pubblica m mag* 

gior abbondanza e ^»n maggior vigore f elet* 

tcidtà che qualfivogìia^altro corpo •• Quindi fa I 

che pàd&ta la notizia dì tante e- d rare mari^ 

viglie , che fi regiftrftrbno nejle FHofefiche « 

Traniazioni Anglicane idi Nfi^ii'^oS^Jo^r^ b 

ancora ai numeri '^^.^ 417I e. th# fumno^de* 

dritte da varie pendle, paffata dko nellaFrani 

«a, alcuni; ma trà^glr altri il €elibi%('M;'r*diÌ 

Fay fi mife ainmpegtiodi verìficwk^ fafceadof 

ne fimilmente con apptàufo* é Ibìilitiip* ^a^radi» 

memo 4egU Atadén^iei^wdere alcuni fiiggi éi 

effe 9^ che poi negli lìmii 273 ^^ ^734» ^o dati 

inferiti negli atti pubbiki^^i^ quella co(^icaa-adu« 

nanaa^ Io & trovato dé^le memòrie concemen^ 

ci all'Elettricità nei Vi^mi^degli Anni 17^34 

34* ^'37< chein y^rò^ leffi tbn ^raindiffiinomio 

l^actre .Ora poi ibtendi> -dal ^g; Conte che 

nella^Gernumia ih r quelli ultimi anni- non oftan* 

tè le* ftrepiMlè e InecmbdeperfecttatonidiMar-i 

te fi lavorò da molti curiofi coir del calóre,^ 

rifacendo tutte le fperienke tentate^ dalle: altre 

Nazioni,^ e con qualèbe rimarcabile vantaggio* 

il Conte allora che fem) ^aiddnrfi ' ^er, tèfiimoi» 

nio di una còfa^ di cui era a fufficiehza inlw» 

matOb fi credette in debito di far un ; elogio al 

bel 
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tei tallito e OtMf* i(ni4lii<«« éi ^tt(^ tìémài 
9tklei pM.i^i^Tii ibg^gneif^ é tjL noftfil Ka» 
abile ^narKuoqu»! li) > uft; iiigitgtta ^a^Oir^Ua j^ 
r^ccBodit^v^/eflirr U^ìftturj ìAì flopid^. « vdt ftu^ 
cB^svott i . fi%: in i y^ti : fare ; volte fa. k priaUk 
^ pxiiììerti^d^t j9o(enttf>M.*i maffimtt ie/igeèCì» 
Ire. dL.$fi<n2^\^ ma^'quaiiHo: s' è ineff« aeolti^ 
vece je jfeoperto .fj«tt' dagli altri ^ fiportÒ Ift 
gloeià «dii. averle fotutii. jil glradó intfAmo^ 
pcthztotià é. Gq^ te' la.^f{:0pertar deUfc liaMtri 
delle fo9M «iM^lM lU faftta dagr ÌDgJefi ^ # 
(la* Eraiii$cA^imil<iMvft (cke fAflfaeè tra t*cd<fclii« 
éojd^ fien^rtA' imetp |^ Jpflrq • E di fatto 
udii ^<9 fifiè '««i parlato t»«ììo diiiU^rekttricAUpeir 
IfiEuropa» fé sOn ora ch'dù vt^.<:oltiyaiit liei» 
lii<itfrin#fda^ Ma fé t « « -J>igi;aai;i,ritBicerrup# 
nLldiCoqttfb.^j^egOb di Iloti. dai:etad^ floè 
m; agriJogififi )e4 «%«iiee/i ^ di' «gliisd g»à JSé 
ik ìs^ììI^slìm tinche :U4Sif$^€rÉon è 6h!ii9 ¥OgIiA 
ip]2fiol^aiy-il( luftfQ d«AW ;«ltre I4aai<>ei. pef 
foBfivaffei^A.]^Atiòn4 JtfdUéM^ Nai : .iragidiiiamol 
dtJadttmif!! a<li<j^n|larnie€a 4Jr. iciiep^ìie Ja.. VMi« 
t|kri0^ facfltt djloèhi :i^;ibc/0tf . E yagU^. ìli^ 

eUe ptisiÈ d><%it\*Itriif).fifi^i4rÀi caratteri f<M> 
foreHdenti:. ddUa f<Mruld4(t»4ca,ftmveremOc % gjm 
éicàtìitttamMtìiitVdhr-^ità i iM^Iiaba^ B 
qnid ft&^^ Qiag^kirej:{)qfti«mo ivdt'diìqittlìé 
che Rai mi -, faggi ; dall'; Ac^cidt mia éeh . Cintàti^ 
toiondata^ itif Wittgan i Mi <Sraiidi]ca. t40p0Ìd6 
9€l tóéji ; Qtìefta'& Miai dftlte .prime Accàdt* 
me Fiitofaé: r.£%erimeitiaH <ii nafcereioeir Eth 
ionii e /usabilità da t&tii gli Eroi della C«fA 
^^ da- 



ót^Mtàifi Sigfaoidttfl Duchi diiXc$»|da,iOriiÉa 
dbe;<|ikro FBflidp^vBèilpur fi ibgnaflei;a:di ibn» 
daite»> idi ì^coìi6diìUò mvàmo > BcMiiii^.'v. .Gli Atti 
di^éodefia* ^Italluum <ActàAemi» GerittL- iuroao 
àkìVi km€BL\ ^^nna ^ Ìkl -fi%^ Conte -lLbDén20 .Ma«i 
gallottì '^édietaridldVSay dove fi trovami ilèìlt 
otttikmncmihtmsiTÌhiyvàìf&ni/^ bx ^qtxftci ibrze* 
Colà £ vede che 'oiit-rfvelo fotdliffimo pofto i|i 
meuo tira i corpi^leggcd e un pcoooi ^ tmbim 
firofinata^ impedifoe. il paffaggia^ agli ^ effluvi 
elettfici, fi^^ ttova qu^U-cfptrienaAi^deliJfoóio 4S 
una candella fpeata mandato dat locignuolo^ 
che vien attractor.dalU^ftes'Ambaft^iiferwmodo 
tale, eh' ella lo*' rategHé intorno'' a^ fé flefla a 
gui(a d'otia picoiolà^ àtmosftra^v e iinalmentt 
fi ftorge f ardita e ^ ^enef ofa^ ' impirefa di vokr 
firoffinare nel vacuò Un tal co^po per aÉicu^ 
larfi^^ fa la mancanza dellfaria avMrbw incedi» 
Ca V aiione. deUVd«t|tmdtà «Gola I che ih vero 
non fa conceffo a quegli Accademici ^ effet*» 
tuare» s2' perchè eghnoTMon vollero iervivfii che 
del vacuo" Toricettiino fatto con , vafi /capovogi 
ti di mercurio y tì^oéie- anco ipeKhèjWat^ancom 
troppo bbmhifia^ la IFifida SparléKiitale» oada 
foier faeilmentet penate adtUna naqlitiia con^ 
VeÀt#méV<Ó9Ae^poi-fi fett^^dopa'^xtf^iqfa^ 
mi atmivSi leggono colà eziandio alcreoHetivtf* 
2Ìoni'^ fatte full« foibsa-ijldr Ambirà il rolfinata^ t 
maAme tffa*ella atcòft^ita alla iu(»0ifi<^ dell' ac> 
^ua che abbonda ih imi taai^à, foAava^^iltJiqtiida 
ìn'fbrma èi pfotuberàYiaa molilo^ hM ffenfibile « 
ehi riguarda effa foperficie obbliquadente. Go^ 
te mio/ diflè allora il Marcbafe deUa FJeiò^eiif 

oflcf» 
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offerta , fi^gumetite Madama deve i^rfuader 
qgn' ano y che il merito di javér meflfom riputa* 
zioìiekioileAp' forze convieìne di giuUtziaràlia fua 
Nazionei :, ' ed è un difetto nufficclo qotado fi 
ragioaacdi ai^atte cofe far bèllo alcuno dairal* 
trui .gloria* Non dubitate, ri%ofe il Conte,: io- 
non òi mica parzialità per t Pranaefi a pflgl* In« 
glefi^conofcobeniffimo, che le ragioni di Mada« 
ma fonò incontraftabili , né fi potrà altro con» 
jcludere,fe non che le forze elettriche^ educate 
Itoli' Itflilia;fiano ftate poi fucceffivamentè in va- 
rj xemBixóItivate neìl. Inghilterra , nella ¥run^ 
eia ,^ e ultimamente poi nella^Germania , dove 
ora per J! appunto 10 Dresda, in Lipfia , a,No« 
rimberga , e in Alla di Safonia^ come ancora 
ini falche ! altro luogo maravtgliofamente ere* 
(cono QibnoJUttftrate i EVben di dovere però» 
«cproitì wskNAtxttntt^ a dire, la Gonteflk ^ che a 
anttt fi dia ih fuO a. giufta porzione , e che alla 
Nàaioite Ihglefe acutiffima nei fuoi penfieri,e 
irigegi»fiffitaa , comr «neb^^klla FrancjtTe, brìi- 
lance c:^àga,fi attribuifca Ymoft di aver arrio* 
cfaioe icffcopìerte sbosczate: da; G^lpàro. Scotto, e 
sbfor^atej e ^abbellite da Fiort uiìaì di tàlitt tan< 
ci nuovLfperimenti, di aveela trasformata quafi 
in altmfen^anae^^come Jeiuaa figlia jdi neglet* 
.tebeUezw.,e in femplici e rozzi panni involta 9 
yenifle da un Principe, per fua gran v^^turaal* 
«ata al fi^Ho^ond^'eJla fi 'fcp«da laftapritó^ 
ra bafletzave ì fuoirnataU^efolamcntCigodee fa 
fc«np4<d«i iiQyc41i<plei¥Ìori* In fatfijfe vediamo 
«Ctlmmcnci fatti di^l MfìSchfnbroe^ ar quella 
pàsce dei foggi dell' Acci^demia del Cimento 

un« 
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fonto è grande T albero efrònduto,che da un tal 
itme fpuntando crefce , che a gran fatica fi rico«. 
aofce il luogo vero, dove dal feme ufcirono le 
radici e il tronco , ma lo fi trova però ben to« 
fto là dove il P. Francefco Lana nel fiio gran 
Magiftero della Natura e dell' Arte parla della 
Natura elettrica . Del reflò mi farà ben caro d' 
intendere come fatto abbia la Elettricità a ri- 
cever nella Germania nuovoluftró,e per le ma* 
ili di quali Artefici fia ella paffata. Ripigliò fu« 
bito il Conte in tal guifa : Dopo il Chiariffimo 
SigtLeibnitz, che fu il Sole della Germania, le 
Scienze Fifiche meccaniche e matematiche ven« 
gono fingolarmence pregiate , onde la Gioven- 
tù fiudiofa efercitandofi in effe ne prende queir 
«more , che fi richiede per farle fiorire • Il famo« 
fb Sig. Criftiano Wolfiìo (ufcitò ultimamente 
quefto buon genio della Nazione fino a portar- 
lo a degenerar quafi in una paflione , onde 
avendo egli pubblicata nella fua lingua mater« 
sa una Filofofia Sperimentale, fece venir vo« 
glia a tutti di feguirlo, e però ficcome nelF 
imitazione riefcono li Tedefchi marà viglio/i 
oltrefOgni credere , cosi non rifparmiarono né 
fatica , né fpefe , né tutto ciò che vi faceva d- 
uopo per ben riufcirvi . Ora fé la dottrina del- 
le forze elettriche è una parte della Fifica fpe- 
rimentale , perchè non dovevano impegnarfi con 
tutto il calore per coltivarla ? Si vide ciò che 
ne fcriflfc lo Scotto, il Gilberto, il GuèricKio, 
ilBoyle, gli Accademici Fiorentini , e tutti que- 
gli altri , che li feguirono; onde non mancava aK 
tro che di camminare dietro le pelle degli altri 
per incominciare < e rifare ciò, eh' eglino, tentai 
• ' i C f 0» 
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rono, attendendo la occafione opportuna» ch9 

per iftrada fi prefentino circoftanzc tali da po- 
ter far faggio di qualche novella fperienza •. 
Quindi fo che dopo efler paflata quefta mate* 
ria per le mani del HauKbee e del Gray in 
Inghilterra per quelle del Gravefand e del Ma* 
fchenbroeKio in Olanda, e per <juel!e diM.dtt 
Fay a Parigi, venne tra Tedefchi un altra voi* 
ta dal GueriKio in poi ,6 nel 173^* Gio: Ja« 
copo Schilling fu il primo, che di bel nuovo 
fcrifle un trattato di Elettricità, che avendolo 
inviato alla Società di Berlino fanno dopo, que<« 
ila r inferi nelle fue Mifcellanee • Il Cancellier 
Wolffio aveva già qualche anno prima cioè 
nel 1714. e nel 1722. parlato qualche cofa 
nelle fue Opere della luce elettrica, e aveva 
propofto di migliorare la Macchina HauKsbia* 
na , fenza però ave r punto la mira alle forze elet* 
triche attraenti • La Diflertazione del Schilling 
eccitò la curiofità del Sig. Mattia Bofe Profefn 
fore di Wittemburgo fino dall' anno appunto 
1734* c^* ^S^^ trovavafi a Lipfia, onde fi fece 
animo di adoperare delle palle di vetro grandiA 
fime del diametro di 16. iS. e io. oncie, nel 
che fare fu veracemente il primo, perché {ebbe- 
ne fi adopraffero prima le palle di vetro aUa 
maniera dell* HauKsbee, quelle però erano pio* 
ciole., e poi non fervivatio che per vedere le in« 
clinaz^ioni dei fili HauKsbiani, eflfendo del refto 
il fine principale di adoperarle quello di ammi* 
rare i Fenomeni della luce elettrica, quando alP 
incontro T ufo , che introdufle il Sig. Bofe della 
fua Palla, lo eftefe per tutto , dove per Tinnanzi 
iS adoperarono le canne di vetro • Le fue of« 



fervaztoni le pubblicò' isgli parte con una Oratici 

tic Inaugurale nel 173$. e parte (»òi c<]^ fuoi 

Commentar) fdpra V Elettricità ^bbficati nel 

i74g. Si vide ancora di lui fiampat^ a lyitenff 

bcrga nel 1744. uh Libro ìtititò\àì0 TfifHamini 

Eleóirica^vbtAo ftefld lefficoii grdà4i$Ào gùftcf 

la fettimana fcorfa al Cahlpo,che Uri Ò($c jaile mid 

Amico mi fece il t)iaceré di fartìi^M .vedere ,- 

Letto clte Tebbi, e voléfidoglielo i^éif j^li'e fi trat* 

tenemmo infieme a ragiùriare pef^ qH^lché temr 

pò fui propofitOj ed egli ^i Raccontò chie; àBer« 

lino altro per dra non fi ftudia dà Quella Réal 

Accademia^ che di porjtar le forze elettriche all^ 

tihimó del iorò afgcic^^ cioà che (jtie^ìi Aceàdé« 

mìci foflfo ktnptc più impegnati d;i f ròforidài^^ 

fiella naturai e nella tagione di éfie^chéabuori 

conto ifel ifiefe di Ottobre dèi 1743. il t>.Lù»i 

dolf Feld Medico del Re «ve vi fatto vedere all'' 

Adtinama^ chti le JcttìtlUe elèttcfich^ àc<;eridévaf 

no la Spirito delFr6b<iriip,> il qviia^le fi ptepàr^ 

coti roglio^ diVitrioIo e cò)]ò fpiirito di Vìnò^ 

non tfleno che accendevano Io ipiritò di Terev 

binroy rAcqtiatzente fetiificàtà, ed alt r si fort« 

di liquori infiaitifhabili 4 Qùefie pròve fi fecérd 

toccando con metdii la fupefficie éii dette co- 

fé, «a pòi il D. Lieberkuhn altro illufiré Me' 

dico di Berlino aveva tnofiràto, t^c tvbti fold 

i metalli e i cotpi inanimati godev^hp di^ué- 

fla^ proprietà y ma che il Corpo umano elettri* 

zatò poteva còlle fcintìlley che Aiaridavà A9\\% 

ditaf, accendere ^fi fpiriti (opti homni iti, ji:otx\c£ 

anche le refine rifcà'Ida;té 6 altri Corpti f^^^ • *^ 

però fapevo* beniffirtiOy che Io fpìrit'ò di vino fit 

poteva alltìtóaw fenz* altro àjutò di éamtif»»» .& 
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ài fuoco ) ma colla fola elettricità, e che ilD, 
Gralate e' 1 Hanov furono i primi a far gue« 
fta prova nelfAlchool fotti liiSmo. Oltre di que« 
fti vi fu rHaafenio celebre matematico di Li» 
pfiai, theladoperòcon grandiligen^ la macchi* 
ita ad usa palla alla maniera del Bofe, ed è un 
peccato ) che quefto celebre promotore deirElet* 
tricicà fia ftato con immatura morte tolto dal 
numero de* viventi» L'Hamberger a Jena tro« 
VÒ r Elettricità dei Barometri , cioè che il mer<i 
curio fatto correr fu e giù faceva acquiftare al« 
]a cannella di vetrd" la proprietà di tirare e di 
rifpingere alla diftanza di poche linee i corpi 
leggeri • lì Doppelipayi? matematico di Norim* 
lerga raccolfe in un'Opera pubblicata aellà fua 
lingua materna Tanno I744t quanto da* Filici 
|inò a* fuoi tempi fi (coperte fu quefto propo& 
|o; mentre che a Lipfia nello fteffo anno ufci* 
va fuori un trattato del Profeflbr WÌQKlcr fof 
pra le proprietà » virtù, e cagioni delle detie for» 
^e;ma fono tante le Perfonechc in quefli ultimi 
^nhi fi fono pofte a travagliare intomo quella 
7afia , eh' io non vorrei riufcir troppo nojofa 
mentovandole una ad una , Ad Upfal s' è ve^ 
duta r impreffione di due diflertazioni del cele* 
bre Klingenftierna , e ad Alla di Saflbnia il D« 
Krugers Medico e Frófeflbre nell* Univerfità Fri* 
dericiana pubblicò per ufo de' fuoi Uditori l'anno 
fcaduto alcuni fuoi penfieri dell' elettricifmo « 
Coltivano quefto ftudio il Profeflbr TesKe » il 
Sig. Hee Lettor di Matematica in Danimarca , 
il Prelato di Kleift , il Profeflbr Segner a Got- 
tinga, il Sig.Schneider a Schenberg nell' Erpa* 
(hilchen , il Dottor Tbcbefio a Hirfchberg » i( 
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Sigé Méliniind diretto^ ià Govó' di Mufica cH 
Lauban^ il Krauenftein» il D.Ho]lweg| THoUr 
mani il Gefner^ed altri. In fomma'la Gtrm» 
nia gode ora del privilegio di far rifplendere le 
forze elettriche^ e di farle afcendere ad un grab^ 
do di riputazione più fublime di.^(U0 che abh 
biano fatto le altre Nazioni • Il rymprc dei pro^ 
digioii effetti di effe penetrò nelle più jcolte coa* 
verfazioni , mife in curiofitàle AfiemMlse, e ara- 
tivo fino ad eccitar la maraviglia nelle Corti 
dei Principi é' In fatti Tindole di queft^ parte di 
Filofofìa fperimentale avendo caratteri geniali 
alto ^irìto di cdnverfazione ^ che regna nelU 
moltitudine della gerite di mondo figliti acquifia^^ 
ta uoa tal riputazione e fiima ^ che le> Perfoné 
tutte di qualunque facoltà , inftitutur^ è ProfeÀiA"^ 
ne efler fi voglia i defiderano e cercano d' eiTer 
ammeffi a parte di tutte quelle più rare mara- 
viglie 9 ehe per quefta ftrada fi apprcmdeno é Iti 
molti luoghi della Saffonia^ e maffinae a Wit- 
tembeigo le C^ifé di quelli che ù dilettano diuil 
tale Audio vengono moliiffimo frequentate « S< 
E. Madama la Conteffa di Bruhl dell' Illuftre 
Frofapia di CoUowrat. tratta da iin taobiliffinid 
genio di fapere^ fi trovava prefente agli fperi^ 
menti del ProfefTor Bofe ^ quando cori grandiffi^ 
ma prontezza di fpirito e mirabile acutezza d'in« 
gegno fecegli notaresche T odore mandato dalla 
luce elettrica era fimiliffimo idlodere dei Fosfo- 
ri é £ certamerité non fi poteva far paragone 
migliore I cosi che fi può diré^ che quefià grad 
Dama fia fiata la prima a rimarcare ^ the iint 
delle proprietà della zùalteria elettrica è quejlal 

di rendere un odore di Fosfòro i Profereftdjtf 
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)1 Conte qtte(hi pirofa fi rivoltò al Ì/Utchtfe 
^itendogii* Notate IVIarcbefe^ xbe la luce dei 
^Fosfori) che abbiamo veduto dallo Speciale , 
^ fimiUflli^a alfa luce , che mandano i corpi 
jelettrisati . A fo^za di fregarli mandano egli^ 
no fuori una materia fotcile, che non foloagi« 
tk tirando > e ributtanila.i corpi leggeri; ma 
jtbe nelle tenebre laippeggia, fciotilla, erifplen* 
4e. Cr$^^^9 ^^ interrogò il Marchefe» che f 
azione elettrica fi faccia per via d* una mate» 
fì2L fottilè' ecciuta dalle ftroffinazioni ì Senza 
dubbio riprcfe il Conte , e che forfè fofpettéi^ 
irefte , che ciò poteflfe accadere fenza Timer? 
Iberno d'nn effluvio, e "d'un corpo foctileP'Vov 
}ete convincervi della verità ? Sappiate , che 
(:odefti ^effluvi elettri fi lafciano fieatire: a guifis^ 
4' un lieve foffio a qualche di(tanza..£léttriza^ 
^e per comMRicazione una fpada ,' mentre >^pi 
(iate in piedi (opra le refine » applicando il 
pianico d' èffa fpada alla fallii di vetro elettri» 
^ata , )a materia elettvica Ibrtiri in tal Cfi^fo 
per la punirà <iieifa, e fé voi terrete una mano 
4, 6 ovverà S pollici diftante dalla putita, fen* 
(irete il f^zto della materia elettrica, che fcap^ 
pa fuori dalla xletta punta ./Qrsù ticJ le tenebre 
vedrete fortir d;| efla putita molti raggi di lu» 
c^ I a guifa di molti zampilletti , che diften* 
•dendofi neir aria formeranno un cono , avente 
la punta contro la puma della fpada • Ma non 
vi pac' taoìtfo r odore , che fi fente , quando fi 
tlcttrizatio alcuni corpi ? Quello odore , che 
Vaflbmtgli^ all'odore dell' oglio di vitriolo , o 
dell' acqn^ forte, che difciolga del ferro, è con- 
fermato ^ tnoltiflSmi di quelli, che fono Spetti 
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taiorf delie Sperìenze • Nòti crederei , ^he vi 
veai0è in capo di dire , che gli odori non fi 
fanno per via d'una materia fottile • La Con* 
lèfla che ftava attenta a quefto difcorfo , rac- 
colte le ragioni del Conte confefsò , che non 
£ poteva creder altro nell* azione elettrica , 
che un effluvio / di materia fottile , aggiugnen* 
do: che negli effetti naturali un'azione , che 
cùmparifca in diftanza, non può venire^ che da 
una materia fottile; poiché nei corpi non può 
i^e (e non la materia , laonde vedendofi , 
che r elettricità agita in diftanza le foglie d* 
oro^ ed altri corpetti leggeri, era ben facile V 
inferire, che ciò apparteneva ad un effluvio di 
materia fottile « Soggiunfe poi: Io per me in- 
clino a credere, che la materia fottile elettri^ 
ca raffomigli alla materia del fuoco* Gli anti« 
chi Egiz), fecondo ii teftimonio di Seneca, di« 
videvano il fuoco in due feffi : cioè in roafchio, 
ed in femina. Il mafchio era per effi il fuoco 
fenfibile e abbrucianre, la femina poi quelfuo> 
ciò 4 che non faceva alcun danno o fenfo mo- 
leilo; ma che folo fplendeva. Secondo una tal 
divisione alcuni fuochi elettrici farebbero ma« 
(chi, ed alcuni akri femmine, perchè unave^» 
jga di ferro , o una Perfona elettrizata che fia, 
tofto che fi tocca con un dito vibra dal fito 
toccato con maravigliofo fpettacolo una piccio» 
la fiamma fcintillante , ftridente, che fulmina, 
é lampeggia con dolore ftringente, W taminan*. 
te tanto di chi tocca, -coibe di chi è toccato, 
il quale alle volte dal dito ribatte fino al go« 
mito , e qualche volta ancora fino alla fpalla, 
ferpendo cosi per tutto il tratto della lunghez» 
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it del braccio con tanto incomodo ^ ciie s'è 
veduto quficheduno a non voler più , per quan« 
ti flimoli fé gli defleroy farfi animo a ritoccar 
nel luogo un'altra volta. All'incontro da mol« 
ti altri corpi elettrisati efcc una luce, cheooa 
ilride, né fa moto alcuno, non folgora^ né fi 
rende punto molefta al tatto, e quefta irebbe 
air Egiziana una luce femina • Ma si V una 
fpecie , che l'altra comparendo infieme colla 
elettricità, ed eflfendo amendue cagionata net» 
la maniera fiefla , che la luce del fuoco ,. soia 
ò punto di renitenza a perfuadermi , che ca« 
lionate vengano da una materia fottile, d^ im 
effluvio . In&tti , interruppe il Conte ^ qnéfto 
è il fentimento de* Fifici moderni , e fui prò* 
polito del dolor laminante, che eccita codefta 
materia elettrica negli organi fenfibili, allorché 
fi tocca un corpo elettrìzato , giacché fiamo 
qui adunati ad oggetto di divertimento, di« 
rò un accidente galante , che mi fuccedette non 
à guari a Lipfia • Mi trovavo in quella Città 
in tempo della Fiera , che fuol eflere una del* 
le più ricche e floride delld Germania; avevo 
già durante la mia dimora colà fatte varie 
amicizie, e tra le altre mi trovavo impegna* 
to nell'amicizia , e negli amori d*una delle 
piò belle Fraile * di tutta Lipfia* Ella era d* 
Uri' età frefca, d'un animo pronto, e generofo, 

ed 
. * Fraila è ^^^ parola,^ cèe non vml dir sU 
tro che una Figlia da maritar fi. Si cbiaman» con 
quefio nome nelP Auftria principalmente le Figlie 
Nubili^ né è però da fervirfene malamente^ per^ 
^^^ fi riguarda per un $itoh di difiinT^ohe. 
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ed aveva un pwtameiito e maniere da Princi» 

pefla • Amava eftremamente gli fpettacoli, gli 

fpaffi , ed i giuochi v ma ' quefto fup genio non 

proveniva perchè correffe ciecamente dietro ai 

piaceri; ma perchè .k vivacità dèi fuo fpirito 

la portava alle cofe magnifiche, rare, ecurio« 

(e* Erano già parecchi giorni, cVio avevo f 

onore di fervida con il reftante della Compa« 

gnia folita a radunarfi nella fua Cafa , sì al 

Teatro, e alla Fiera,, come nei Giardini, e al 

pafleggio ; dove più sht ad ògn* altro diverti- 

mento invitati eravamo dalla bellezza della fta* 

gione, che ftava in atto di veftire i [Hrati el^ 

campagne di tutto ciò, che rende più deliziof» 

e grata la vifta. Un giorno e che* fi troVamma 

4dra)ati full' erbetta , n pie d'una fontana rac« 

contandogli io varie «lovelle , e galanti , venne 

a ritrovarci un Cavaliere della noftra Conver* 

fazione, il quale ci portò la bella nuova, che 

in quella fera . aveva una belliffima e curiofa 

occafione di ^arci un raro divertimento • Sog- 

giunfe poi: Io vengo ora dalla' Fiera ^ dove in« 

contrai il ProfefTor Bofe, che parlava con un 

Vetrajo di Praga « Egli poco fa era arrivato 

qui da Witemberga^ dove è Profefior ordina^ 

rio, e midiife, che venuto era per provveder* 

£ di varie palle di vetro pei» ufo della (uà 

Marchina Elettrica • Gli dimandai i cofa. era 

quefia macchina elettrica ? ed ei mi di/Te , e 

mi raccantò in ri (Ire tto cofe tali , e sì fatte , 

che io ne reflai altamente iorprefo, e.maravi* 

gliato, anzi moftrandomi quafi incredulo a.ciò, 

ch'ei mi narrava, m'invitò qucfta fera in Ca« 

fa di un Profeflìare di quefta Città, appreffacui 

egli 



4^ 

egli è alloggiato, che là avrei veduto molto ii 
più 4t quello ei mt diceva • Cosi fi conge-' 
dammo dandogli parola, ch'io farei fenz* alcun 
dubbio venuto, e forfè anche con qualche Ami« 
co . La Fraila che mi ftava a fianco fi ralle* 
prò tutta a tal nuova , e come fé foflè ftau 
invitata ad una celebre Fefta da ballo, m*im« 
pegtiò colle più forti maniere , a doverla con«i 
durre. Immaginatomi ch'Ella fi figuraife qualche 
divertimento, che foflfe alla portata d'ogn'uno^ 
mi conobbi in debito dUvvqrtirla , che guar- 
dale di non prendere sbaglio, che l'invito era 
fatto in Cafa di Uomini dati alle Scienze, e 
ohe in confeguenza il divertimento non fareb« 
be pòi Rito di fuo gufto . Nuliadimeno ella in« 
iiftette'^a volerci venire , onde concludemmo di 
rendftrfi tutti nell' entrar della notte alla CaCi 
del Pròfcfsore, ad ammirare le maraviglie prò* 
mefseci» In fatti confumatoti redo di quel gior^ 
tio in continua allegria, e fatta fera t'incam- 
minamo di concerto alla Città , e a diritta* 
ra addirizzammo i pafli alla Cafa indicataci • 
Ecco qui che il Sig. Bofe è il primo ad in- 
contrarci, e fattici reciprochi complimenti, ci 
conduce in una gran Sala ^ dove eranvi di 
molte Perfone venute, come io conobbi dopo, 
«d affiftere alle fperienze, che fi dovevano fa* 
re • Il Padron di Cafa era occupato in altra 
ftanza, ad allenire i fuoi firomenti, onde noi 
eravamo intenti a guardar intorno alla Sala 
certe altre macchinette , che ci moftrava il no* 
ilro Introduttore , il quale ancora nello (leflfo 
tempo aveva la pazienza di fpiegarci i loro ufi. 

Tra le altre cofe che olfervammo lenza p<rò, 

che 
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ne csptf&Rio molco lafoftaBzi^, chTìo puf^e 

•ra tutto aiFatto novello in tale materia » addoc- 
chiò prima d*ogn altro la Fraila uria granmac- 
china 9 che ftava come ad un angolo della Sa* 
la j addrizzando nello fteflb tempo y che diman* 
dava colà i pafli ; onde tutti andammo a vede- 
re, cofa ch'ella era^ e in ^ual maniera comp 
pofta* Vedevafi uqa gran telfitura di legni, e 
in mezzo di effi un grandi0imo globo di cri* 
ftallo infilato in un afle di ferro » che doveva 
f ffitr mandato in giro da una gra^ ruota , che 
dava di là poco lungi • II Bofe poi . ci diflfe , 
che quella era una delle più utili macchine del* 
|a Fiìofofia. Sperimentale t che noi vedevamo in 
H^flfa r onore e la gloria de'Fifici^e la niù no* 
bile invenzione di quante ne fono mai fiate fat* 
te in quefto genere , Quando fi adopera , conti* 
puè egli, un Servo rav voglie quefta ruota. E..» 
^a ecco che mentre egli ci fa una tale > fpie- 
gazione , comparifce il Profeflbre , che doveva in 
4juella fera far la dimoflrazione di molte efpe» 
jrienze,il quale civilmente accogliendoci ci affé* 
ri , che fareffimo teftimonj d' un maravigliofo 
fpettacolo. In fatti vennero tofto dietro a lui 
Inolti fervi , che portavano delle caflfette di pe* 
ce, di refina, e di zolfo alte due oncie incircai 
e larghe un piede, tutte fcoperte, cosi che fi ve* 
devano le materie per entro fufe ed indurate* 
l^ifero quefti a terra ledette calettine con de 
bito intervallo Tuna dall'altra , formando cqsì i] 
lunga ferie un mezzo arco. Qui fa che il Pro* 
feflbre mife in piedi alcuni degli aftanti, e poi 
prefa per mano la Fraila con altre Dame c!^* 

U Venute, l^fece twte montar dritte full« 
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dette caflitte i coiiiàticlaii<lò cfae cenèflWo btn éth^ 

troi piedi , acciocché non toccaffero il legnòdia 
formavane i lembi • A veder una tale difpofizio* 
ne s'arrebbe creduto, chedoveflfe incominciare 
la fcola degli efisrcizj militari; quando egli fi 
Aiife a dire: Signori ed Amici cari, chefava« 
rite Telettricità della voftra Prefenza, eccovi qi^ 
ogni forta di temperamenti , fu i quali potraffi 
enervare quanto efler vi pnò di varietà nelle 
azioni di effa. Sbandite dalla mente ogni tri« 
fto penfieroy quefto luogo i nemico della ma» 
ninconia. Li vapóri ipocondriaci, la noja e la 
triftezza fono riprovate folennemente da quefti 
gradini I qui ad ogn'uno è pcrmefib giocando e 
ridendo far quelle oflervazioni , che pia gli ag- 
gradano. State attenti e non fi faccia con/ufiov 
ne • Ciò avendo proferito con un* aria piena (fi 
*giocondti;à ordina i che tutti quelli, cheftavano 
in ordiiAinza fulle caffette^fi diano fcambievol- 
mente di mano , e formino cosi un non imer« 
totto continuo « Andò poi dal primo delia fila, 
e gli comandò che metteffe U fua ddlra fopra 
la palla di vetro , che dai fervi veniva colla rucN 
ta gratide continuamente girata. Venti incirca 
potevano eifer le perfone della fila, e pochi mi« 
nuti da che il tutto fu ben difpofto il Profef^ 
iote ci fece vedere, che l'ultima ^erfona diften- 
dendo la fmrftra fopra una foc^eoppa piena di 
bricciolt di foglia d'aro^attirarv'fi con la fua ma- 
no i detti briccroli ifacei^doli ialtellare fu e già 
con tin moto vario e continuo « Sorprefe ogti 
uno\la rarità di quefto ei&tto, tanto più cheta 
Ai&SLtitz della mano dalla fotto coppa era ben 
«onfiderabile* Gli diede poi a quello fiefib che 

te- 
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^encfle penzolone nella fiefla mano unfilo, air 
«ftremità del quale v'era una palla d'avorio » 
In quefta maniera vidimo , che tutto , che face- 
va prima la mano , allora veniva fatto dalla pal- 
la • Avvicinò poi la foccoppa alla di lui faccia 
per un buon intervallo , e lefogliette d'oro cor- 
lero ad attaccarli ad efla^dove poi erano Tubi- 
te dopo rifpinte , e attirate di nuovo , e poi nuo* 
vamente rifpinte per più e più valte • Quefta 
prova, che ripetè in tutti quali quei della fila» 
riufcl con noftro molto divertimento per icon^ 
torcimenti e moti ridicoli , che facevano alcuni 
cfpofti a fiar immobili eolle braccia aperte, quan- 
do il ProfeflTore fi accodava loro bel bello colla 
foccoppa tra le mani quafi in atto di prefentar lo» 
to qualche cofa a bere • Vi fu alcuno più allegro 
degli altri, che non potendofi tener dalle rifà,allotw 
che vide venir il ProfeflTore alla fua volta, fcoppiè 
tutto in un tratto un rifo così impetuofo , che fo& 
fio. le fogliette d'oro tutte fuori dalla fottocoppa 
Bella faccia del ProfelTore • Ma fu tofio ricon« 
venuto bellamente da tutta la compagnia* Iman* 
to fi fecero molte prove funa dietro all'altra, che 
illuftravano di mano in mano la forza delle ripuk 
fioni e delle attrazioni della materia elettrica, e 
i maravigliofi modi , nei quali ella paflfafacilmenv 
te a comunicarfi ad altri corpi • Finito queft' qp» 
dine di Sperienze fece egli portar via tutti i lu- 
mi , eh' erano nella fianza , e lafciò folo un fanale 
nel mezzo , che impediva non fi reftaflfe nelle tene* 
bre denfe • E allora sì che crebbe al fommo la no» 
Ara maraviglia , e che molto più ci trovammo con* 
tenti d' eflfer andati colà , perchè il fuoco e le fcin* 

tiUe doppiavano da per tutto, dove fi toccava col 
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dito. Confcflb il vero die parvemi di fognare |« 
4' cflfcr forfè iit«n Giovedì di Fate e di Stregoni* 
Ogn' tino di quelli della fila appena eh' erano too 
cati gettavano fuoco » che firideva e fcintillava ^ il 
^uale ancora nell'atto difcoppiare pareva rifpinr 
^efle la punta del dito toccante indietro impri* 
tnendovi un dolore acuto, che la prima volta dan- 
do io fuor di penfiere mi rtufcì alfai ingrato e 
difpiacente • Per temperare ogni amarezza ^ che 
una tal luce fulminante mi poteflè imprimere, fat 
cevo le mie^oflervaziohi intorno alla* Fraila ^ che 
fi lagnava anch'eifa degl'importuni miei doloro^ 
fi toccamenti; e alcune volte chela toccavo ful« 
le guancie ,. tanto fé le Tendeva fenfibile la mate« 
ria elettrica , eh' ella gettava dei gridi é Ogn uno 
della Compagnia fi divertiva iosì or in un moda 
or neir altro fopra quelli che ftavano infila^fa« 
cendo copia di fé fteffi a chiunque avefle voluto 
toccarli « Contenta per tanto la compagnia dopo 
aver a fuo bell'agio ammirati li portentofi effetti 
della luce elettrica, tutti quelli « che ftavano fulle 
refine fnsontati già fianchi alquanto della (o^trtm 
immobilità t fi pofero a ragionarti ài cffi loro eoa 
allegria eftupore per lecofe vedute e fofferte ^ e 
già tutta la Sala rimbombava d'on alto mormo* 
rio } quando fi udì un orribile iooppio , come di 
un nsortajo da bomba ^ e balenò nello fteflotenn 
pò Ytn gran fo^ore ^ che fu feguito rollo da una 
pioggia minutiffimay che cadeva da tutta la Salaf 
s'avrebbe dettoehe un fulmine all' improvvrfofo& 
fé dal Cielo arrivato a por filenzio ^ e fparger il 
terrore nella nofira Aifemblea v >Co^ grande fu la 
forprefa di tutti ychegià nelle tenebre ^ nelle qua^ 
h ci trovammo/u giudicato che qualchednno avef-^ 
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fé dovuto fdccoinberc al fuo defiino malvagio, Àm 

che il Profelfoce .ftefib pieno ti' alca maraviglia ^« 

credo apche di f{^ vento i, per qualche tempo reft6 

ammutito, mapoiripr^efo coraggio aiidò in trac* 

Ciardi lume. Noi s?a^vvedemmo hentofto al chia* 

Ko di quello I che la palla di vetro della macchina 

era fattata io aria trittolata in mille pezzi dalla 

violenza delle ruotazioni, e fummo aflfai fortunati 

di averla frappata netta. Io che ftavo dirimpet« 

to alla macchina allora quando arrivò ^quefto ac« 

etdente, vidi che la palla nell'atto difeoppiare fca« 

gli^.un gran numero di fcintille , éuna granlu» 

ce , che fembrava concentrarfi , lampeggiò in un 

ihomemo. lo^ià prima ave voofiervato, ohe per 

la violenza grande, cetUa quale girava, ellafparge^ 

va una durevole e viyii&ma luce in più luoghi» 

come nel (ito in cui la mano fregante la tocca va» 

e ancora ai due poli , dove intorno ali* aflè aveva 

formati due cerchi di bella luce . Se devo cou« 

feflar il vero, dentro dime ileflo prevedevo l'acci» 

dente, eh'i poi fucceduto , perche mi pareva che 

and afle. con troppa violenza* . . 

Avendo il Cgnte cosi finito di dire.; credo bene^ 
foggiunfe forridendo il Marchefe,che in quefta ma» 
niera fi può volentieri ftudiare laFifica e laFilo^ 
fofia fperimencak . Aver a fianco 1' oggetto più 
cara che fi abbia,ed oltre di quefto prcnderyioti^ 
vo d^^minarrikcUetto,c difiir progtefB nella 
fcienze .lo poflb dire di non «aver avuio una cosi 
buona venrìiM in Pakigi , dove ò apprefo una gran 
pan» della Fifièaiperimentale,rAftronomia,c qua- 
fi tutte le matematiche con V Architettura tniU- 
tare,e TArte della Guerra. Vi confetto Atmco^ 
foggiunfe il^Gonte, ch'io mai de' mie* giorni mi 
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iirei tanto impegnata negli ftudj delle forze Elet* 
trìche fenza un tal motivo » che me ne fece venir 
voglia. Però guanto fin ora io ò narrato, non fu 
che per ubbidire a un cenno di Madama » che mi 
fece r onore di ricercarmi , quali ora fiano i pro« 
greffi dell'Elettricità nella Germania^ per altro io 
fon perfuafo , che di nuovo nel mio difcorfo altro 
non fi vrà ella intefo , che T intreccio dei narrati av-* 
venimenti,machepier il dottrinale il tutto avrà 
iaputo cosi bene prima che dopo del mio difcorfo. 
Signore , ella rifpofe , le di lei efpreflSoni fono trop» 
pò obbliganti , né trovo in me un tal merito, che 
gli fiacorrifpondente.*mi fi: rende ben affai fenfibile 
la gentil fua compiacenza,e mi piace di vedere, eh' 
ella fia così ben illuminata in tali materic,che fono 
fiate la piùdilettevole mia occupazione per lunga 
tempo • Io mi trovo avere diverfi libri si Francefi 
che Latini , i quali trattano dell' elettricità: tutti 
quelli fon perfuafa che gli faranno affai noti • Ten« 
go ancora appreflò di me unMsCnofcritto in Italiano 
che mi fu dato a leggere dal Sig*Abate p.e fu com*» 
pofto a Venezia dal D.S.Siccome fono ricercata del 
mio debole parere,cosi avrei caro,ch* ella pure me 
ne deffe il fuo,e poi avendo già ragionato quanto 
baftadicofe Scientifiche,pafferemo ad altra fortadi 
divertimento,perchè non v'è aItro,che la varietà, 
che fia il vero contra veleno della no;a,e il vero con*» 
dimento delle converfaziòni • Ciò dicendo fi levò 
dalla fedia , e volò prefto in una Stanza vicina • In- 
tanto la Converfazione tutta fi leva in piedi, ed el- 
la ritornando col manofcritto nelle mani lo confe* 
gna al Conte, prendendo parola di reftituirglielo a 
Venezia,dove ella pure in breve doveva ritornare. 
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V AUTOR E 

A chi vuoi leggere • 

ON ^jhnte le orribili guerre , eh affiig^ 
gena tutta P Europa , c6i créderebbe 
mai che la Fi fica fperime»kìle> in mcT^ 
:(o anche alF orror del /angue ricevejfe /7 lujiro di 
novelli fplendòri ì Fu detto ^ che fìP udir i ru^ 
mori di Marte le Mufe fuggivano \ad ajficurarfi 
in Elicona • Ma quella gran Madre S Eroi , in 
guerra ed in pace egualmente utili ^ e tanto va* 
lifrofi col fanno che colla mano , anticamente era* 
folita^fanitare In fua gi evento Notile nelt Eh* 
ptenT^a ^ e nelle Arti Liberali , anche negli 4^« 
campamenti militari , fatto le tende ^^ e nel cen^ 
tfo- degli efarciti • Parlo deK antica Ròmaj la 
quale fimb aleggia Minerva tanto^ c&H ^ militari ^. 
ehè con faientifici Geroglifici^ E già mólto tem^ 
po^ che nelle parti Settentrionali 4elt Europa fu\, 
aggiunto un nu&vehtefotó alle maravigliofa rJc*^ 
cben^e della Fihfapa fpetimen^ah^^ con averft 
coltivato f Elettrici fino 5 che primis cBirt altro' 
hhgo fi può ben- dite abbia avuta, ia fata tulla^ 
netl' Italia . Quìffta mftra bella ItalUt , cA? /«t 
fampre quella fortunata Provincia' ^ che diede< 
motivo alle altre Nasoni dtfarfi beile , e an^ 
dar fàftofa delle Wbili faoperte fatte in effa «, e^ 
falò coltivate altrove , apparìfae che ora fiafa^ 
affatto finenticata di ciò , ch^ ella fa ^ per tosi 
direy la prima a dàf alla luceé ^l! Elettricità al 
grado eminente, che ora fi trova y^pate fia faono^ \ 
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fciuta in quepe nojhe Contrade ^ quando nel re^ 

fio dell' Europa ella fa tanto firepito , e riefce 

il divertimento^ e il pih nobile e l'empio Suri in- 

finito numero di Perfone. Siede non effendovi 

fiato alcuno , per quanto mi fta noto , che tra 

noi abbia voluto donare al Pubblico la noti:(ia 

e fatta di quelle fper tenzone olferva\iorU^ the fijo^ 

no fatte in tal propofito di la da monti , e che 

fi vanno facendo tuttavia j ni è caduto in peio^ 

fiere di prefiar quefio fervigio alla mia Not^o- 

ne y perchè quelli che fono dilettanti di sì fatte 

materie y non abbiano a refiar pih a lungo alf 

cfcuro^ e non poffano lagnarft iella prav$tk dei 

tempi , eie pur troppo tra noi per quello riguar^ 

da alle fcienze fono già in decadem^ • Pocbi 

affetto gli Autori^ che fcritto abbiano Ji ejfa^, 

elettricità in Latino , e nejfuno qua fi , che rf 

sbbia firittQ , in Italiano ; quando alP incontro 

moltiffimi fono quelli^ che in Prancefe e in Ta* 

defco linguaggio ff anno parlato \ mi fon da$a 

la pena di cavare il bello « ed il buono dai Serie* 

tori in quefli due ultimi linguaggi , maffime da 

Tedefcbi^ appreffo de^ quali ò avuta la fortuna di 

dimorarvi per pih anni , e con aggiugnervi quel 

di piìiy eh* io fieffo è avuto il comodo di o/ferva^ 

te , di provare , e di fperirHentare , ò procurato di 

taccorre ì materiali necefsarj ^ per compor la pre* 

fonte Operetta, , che di buon Cuore rafsegno alla 

Curiofità del Pubblico , ad ometto fole di ripofn 

tarne un benigno aggradimento . In ahun^i luoghi , 

per non attenermi tanto alle femplici e nude ofi 

nervazioni , ò ftimato bene di aggiugnervi alcu^ 

fé Teorie fondite ftfile pih corse apparenzf i ^d 

ap. 



éppùgghie alF auìorhé^ àègU ftetimentì medé^ 

fimi , perchè ogrf uno pofsa poi facilmente da per 

fé intendere fa ragione di tutte quelle varietà , cba 

j incontrano nelle azjoni , e pajfioni della for:^ 

elettrica . Si ofserverà che in tutte le mie maniere 

^ fjp^itn^^^ 1 io intendo , / abbia a concepire F 

elettricità come un^ aT^one i una materia fattile ^ 

e d" un effluvio , giacché a quefia verità ci com 

ducono molte ofservaxjoni ^ • che mofirano chiara* 

mente un vapore fenfibile alla vifìa , ali odotato^ 

e al toccamento • Per altro ni è necefsario di fpie* 

garntp ^a , cofa io intenda per quefia parola elet* 

trici/hio , forza elettrica , o elettricità per quelli 

che non intendono f origine di efsa • Ciò che voh 

garmente fi chiama Ambra , i Latini chiamarono 

Succinum ovvero Eleélrum • Queff ambra tutto 

il mondo fa^ che quando fi ftega , e fregandola fi 

rifcalda , ella acqui fia la forza di tirare a fé le 

pagliette , i briccioli di carta , e tutti $ corpi pie* 

cioli^ ma molto leggeri. Quefia fu urf antichiffima 

ùfservoT^one fatta fino da Talete Milefio Jecon-* 

do F avvertimento di Diogene Laer'^o , conferma* 

ta da Plutarco nelle queflioni Platoniche , e di 

efsa [e ne vede fatta menzione in Platone^ ìnAri^ 

ftotiley in Plinio^ e neiGeoponici di Zoroafiro\ 

la onde fecondo il teftimonio di Nicla nella Si* 

ria F ambra per quefia fua qualità chiamata era 

Harpaga ^ e per quefia fiefia ragione vuole // 

Sig. Niccolò Lemerì , che ora fia chiamata da 

Perfiani Karabe . Comunque ella fi fia , gF Ita* 

liani chiamano quefia for^a , deducendone il no» 

tue dalla voce latina elcArunii la chiamano^ di* 

ce \ forza Elettrica ^ e da quefia poi vengono le 
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vm Efe(^r$cifmo j elettriche , fifT^ elettrica, ec. 

Abbiamo in ^hre nei fcrittofi Antichi fkta 
men^iìone ài altri corpi , che ftroffinati attirano 
i corpi leggeri a fmiglian\a dell' Ambra: come 
farebbe 4el Llnctirio , fecondo quello ne tramandò 
Plinio , cbe cita Piede , e Teofrafìo , e del già- 
etto fa piagate , che è una pietra bituminofa^ 
€ nera a ftmiglianxa del faccino ^ Se ne veda 
poi quel di pih ne dice f eruditismo Bofe Tea- 
tamina eleélrìca Conim. 1I« In f^mma una tal 
virth delF Ambra in qualunque corpo fi trovi ^ 
potrà jfi chiamar a ragione virth f lettrici , Le 
fperienze che fegifiro in queff Operetta , fararh 
no vedere quanto erano ignoranti nelP elettricifà 
gli Antichi y mentre fcuoprirà , che i- moderni 
hanno trovato regnar una tal vhth quafi in 
tutti i corpi 4elf univerfo . Manonfifeppe ni 
prima , ni dfipo qual fojfe la caupr^ cbfi tanti 
effetti ratiy infiliti^ e portenfófi produceva • Gli 
Atomi fìi tra gli antichi jt^mo i primi , che ri- 
conobbero in effa un fottile effluvio^ ma eia non 
era che una ragion generale applicabile a tutti 
quei corpi y che in diJìauT^a erano capaci di^ tira- 
re a fé altri corpi. Appreffo i moderni perà moU 
te e varie cof^ in diverfi tempi dette furono , 
convenendo tutti unanimamente in quefto ^ che fi 
doveva tener per certo la prima , vera , e real 
caufa di tutti gli effetti delf Elettricità confifìe- 
re in un corfo dì materia fittile mandata dai 
corpi firoffinati y ma pel modo come quefìa do* 
n^evà m&vetfi , e con quali direzioni , e leggi 
progredire ^ ogfi uno quafi di quelli ^ che fopra di 
ciò a ragionar fi fecero , forjmoffi un particolar 
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pnthifn$9 r Qaindrveiìam mifce^^ if Jijknf» d^ìì^ 
Haackshis^ qutlh M^Sig^ du Faj^>^ ehrjufip^ 
nw^nelh materia '9U$Èrica ,un moto n^^nii^;^ 
^l( akra^ dei SigMmfémiù^ che ineffli mnie^.^M^ 
mSto ^fpirale . Il SJg:^ Ba/e pensa , eie gli. \tff^ 
kf/ elettrici entr0ndo nel f aria ^ venìffèro^d^ ìf§èer 
fia ifiWgati.^ ritornar inv dietro "Ojerjò. il: l^^go 
tf onde forthrano . Majl Sig. Abaie, NoUi^t^ija Fa^ 
t^i pensa ultimamente* ^ eie la dir^on^ di tal 
enì^ià fattile non vfo fascia in altra moda ^ v^ 
'per'^ia di fioccai a di pennacchi i isùke^diidfa»' 
Jt n^ifiahejim^a eie lo fleffo^S^ Bofe in^ 
éliài^ a^/ofiriwre a fé fintirnentOi itMe fiMède 
fteiP^ (Appendice del UieHto puhbHcataneU^ amiQ 
^édtimamenurjcadttto ^ e^intitolaso : \Rec1icfrcbe s Air 
i^icaufe de V «lectrìtitià^ • . Dt piò fi rìcercè^^ \Co/a 
ella fi<foffe / vate^ a ^ita di qual foftMzj^ fi^e 
codèfia materia 'elèttrhà\^ fé dèlUf^^ 
dei corpa Jiroffinato\ o iella' fefianz^ dunàma* 
teria finiverfale ; oppure dellaJòfianT^ fleffa di 
^^ueì carpOf il quale nelle JhroffinAT^oni è.pih aS* 
'iiotdante di folfidelP altro. Il Sig. Kxatrenfiein 
"tiene per il fensin^io^ eie ftà ^afoftanzàdel 
^€pfpei umano queir effluvio etettHeo ^ cV efce da 
icorpi ftroffinàti. colle mani. Così il Ssg. Hauks^ 
'ìieé^'rye M.du Fay. pènfano^ eie fi^ tal effluvio 
deììil fofiafs^ vera del corpo firoffinaSo, . // Sig. 
'^Aàaee Ndlet pok\\eil Sig.Bofe diceno^ che fta 
Htelta^Jieffa fofiau^^à , eie la materia del fuoco^ 
•e deUa 4uce • . L' uniformhà dei fentimedti di qùe* 
fii due ultimi. Autori V uno Francefce , e f altro 
^edefcà mkrisa iu varo qualcie ripeffiónè . I/w- 
'ferviacciè^ fimhir èie tutti e due aibiano inverà^ 
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HPa ia^ miéfifM» teoria fen^a tU V «m fé^tft 

fumo àtìf akw . Di ^efi9 tomo infotti Je àe 

gloria U Sig. Bofe^ il fuak taccoma di 0Wf 

WwmUta il primo di Giugni del 1745* *»^ ^^ 

fia deli» ina Teoria a Me de Reaumur a Po* 

tigi , perciè la facete lecere , e giudicare dai 

'Sig. Aiate Nollet aiutante del Sig. dm Fay ^ a 

tbe pojfiede una msrahil&\perizia nelle /periem* 

^(f elettriche. Sopra di ciò n ebbe egli due rif» 

fofie funa adi ig. e f altra ai %i. di Lt^Uo % 

dalle* quali intefe^ che il. mede fimo Sig. Abaie 

aveva trovato un fijiema •Jtmilijfimo al fiie me* 

'ditando fitlla caufa delt elettricità y fete^a tbe V 

uno fapeffe niente dei pen fieri deit. altro • . Se.Vih 

glio conjejfar il'veroy a me. notf rJe/ce una tal 

€ofa mica maraviglio Ja , né trovo , perchè x* ab^ 

èia a fiupite e a ' can$ar Trionfo , perchè due 

Uomini^ informati dei primipi ftejfi della migliae 

tifica y s accordino ad i/piegar fimiìmente une 

'fieffo fenomeno . Nulla in vero pih facile di 

-quejio . Avrebbe luogo la mataviglia ,*« quando /$ 

trattaffe d' invenzioni fimili a quella ftupendadeì 

calcolo differenziale , ed Int^rale ^., fatta nello 

fieQo tempo, dal Nevuton e dal Leibnitz f^tvzfi 

che uno frpejfe niente , delt altro • Ma a dar una 

Teoria di apparenze e di. effetti pale fati dait 

'.efperienza ^e prodotti dax'aufe Fifice^ non pin^ 

tendere ^ perchè abbiano difficilmente a convenire 

tuegli ftejfi argomenti è nei mede firn razjocinj 

^due pih Perfine, che ragionando a parte , fert^ 

Za che. Unno fappia delF ahro , i appoggiano fu$ 

principj d una medefìma FHofofia . Io fteffo che 

nìi conofco molto inferiore tt ingegno^ e di meri» 
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to ai Sigg. Abate NMet , e Bùfe , avevo gik 
fabbricata la miaTe^ia futlo fiejfa /oggetto^ cfh 
me ft vederi fé dentro in quefta Opereta , quam 
do mi cadde nelle mani il Libretto fopata mem 
:i^onato del Sig. B^fo , fcritto in trance fé idi^ 
ma , e flampato a Wittembergo preffo Giov. Fe^ 
dorico Shmac nel 1745. ^^ f*'^^ '^' ^ ^^ pf^no 
intero deUa fua Teoria ^ e trovai^ cbei miei petH 
famenti non andavano molto lontano dai fuoi^ e 
cè'h potevo ejfer il terKO , eie fen^a faputa de 
quelh , ce' Egli , e il Sig. Abate Nollet avevano 
j»nfato^ inventato avevo un ftfiema fimiliffimo 
al loro . Bi fogna però e Fio dica , che quefta fi* 
miglian^a confifie principalmente^ che mi tutti 
riconofciamo una materia fittile f par fa nei pori 
di tutti i corpi ^ la quale è appunto quella ^ che 
mtpprefenta tutti i Fenomeni delf Elettricità ^poi-» 
ebè nel rejl^nte^ ftccome il Sig. Bofe differì fce 
daU Abate^ [tosi io ditìerifco da tutti e due « Ji 
Bdfe métte , cJbe gli effluvj elettrici efcano fuori 
da i pori p ih, grandi dei corpi elettri^ti^ ma 
cbe per. loro pori pih : dngufii entri la mat^ia 
elettrica univerfale déntro^ gli fteffi per rimette^ 
r&le mancante y cbevvi cagionano gli effluv/^ cif 
efcofio pei pori maggiori . IL Sig. Abate Nollet 
4ftf incontro ^ fa ^6è gli JieJW effluvj efcano dai 
corpi eiettrii(ati in forma ds pennaccbj e di fioc^ 
cbi\ e che la varietà di tanti effetti^ non nafca 
da' altro 9 fé non percéè la materia elettrica uni» 
jverfàle cerca in ogni tempOj e tenta tutte le fira^ 
'4e per equilibrar p . Cofa fia poi quefla materia 
"éìettpca nel mondo , noi tutti conveniamo con di^ 
4», c£i*etla fia la Jiejfa che la materia del fuoco^ 
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^f calore y e deHitiuce^ àuntrenùppe foM le ap^ 
piprenxe , cbe ctiaro^ ^imefhaàe^ xbe I0 ee/a jià 
teatmente ^osì . Egh i ceriti^ che fuamtf pih fi 
toìnbinano infieme le ctfcefi4m(e^ equàm^^ pA m 
fi medita fopf^y fi rincontramo maggiori fì%iom^ 
e piìi forti motivi da fiaMire^ chela materia 
tleitfsca^ il fuoco f il calere^ e la luce vengano da 
vnà fAa materia fottiliffimae fiuidijfma^ ctefia 
f par fa nelT univerfo • Su di j^fla bafe fi fenè^t 
pure la Teoria , cèe inventa 41 Sig.^aiPs^ a Cafi 
jel Configliere delle Binàu'^ del Re di SveT^a^ 
il quale feppe tanto bene foiluppare i pili rari 
effetti delt Elettricità^ chetiportò il proT^o di ^o» 
Ongberi d'oro ajfegnato dalf Académia Real di Ber* 
lino fino datf anno 1744. a chi avejfefpiegateque* 
fte forze nella maniera la pih plau/ibile v Nella 
fteffo tempo capitarono altre tré differt^iioni fulh 
fieffo propofito lavorate con maggior ingegno ed ac* 
tuteii;2i:a delle altfé aH Academia^ la qualepèfioddis^ 
faredUt curiofitk degli Eruditile mojfa dalT^di 
promB\>er le fcièm^fe Fitofficbe ^ le fece fèampare y 
unitamente conqueìla del Sij^^WaitT^ P anno paffa-^ 
$0 col Titolo Tedefco v// Abhandlùng von der Ele- 
élricf tat und deren Uffacheff« Berlin 1745» Una 
freve idea della Spiegazione del ^aitT^ fi tra* 
va fi ella proprietà^ cbe anno i tubi capillari di ve^ 
tra di attirare fino ad una certa altezs^^^^cqua^ 
nella quale fi attuffano « i^éfta cofa^ cF è nota 
nd ogni moderno, non ftf /piegata meglio cbe col^ 
te' forT^e dì attrd^one del Sig. Newton^ . Si fa^ 
\:be il vetro attiri t )icquà in ragione dei punti 
di contorto j onde w fegue;c6e le àltez^^j ^fc 
quali può vfcender^^qui^& fluido nei \ tubi capilhh 
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iti ^fMawn9 fempfe if^rugìvne nverfa dtì diametri. 
Su tal fondamenta il Sig*. Wait:^^ fi rapprefen^ 
ta tutti i corpi come ripieni di pori cilindrici 
fottilijftmi^ e che godono dell' univerfal proprietà 
attraente della materia. Il fluido^ che riempie i 
corpi dell univerfo^ ì la materia del fuoco^ onde 
fecondo te differen^ze dei pori e delP attra^^ione 
di ejfi nafce , cke negli, sperimenti elettrici un 
corpo cerca rubare doli' altro la materia del fuo* 
cOf che gli ì neceffaria per iftarin equilibrio coi 
fitoi vicini • Tutto ciò è quello^ cb' egli flabilìfce 
per fondamento della Jua Teoria , che va tavo^ 
ranao piti e più fecondo f incontro di Fenomeni^ 
che intraprende fpiegare • Si vede , cb' egli non 
dubita di fiabilire fewzl altra prova ^ fbe la ma^- 
feria del fuoco riempie ogni cofa , perchè in fatti 
dal Sig. Boerbaavé a quefia parte^ èie così bene 
feppe fcuoprire quefla verità^ non v^à bifogno d^ 
affaticar fi molto per perfuaderla . Nonlafcieri 
di rapportare la traduT^one d un Faragrajo^ clf 
egli regifira nel VL Capitolo della fua memoria^ 
per mofirare - r rubb amenti reciproci di quefia 
materia • Sind aber , egli dice , alle und jede 
Corper mit Feuer-oder elèéirifcber materie durch* 
drungen •• So mus ein jéder Corper aus dejfen 
Poris durcb Reiben^ oder durcb Berubung gerie* 
bener Corper . ein Tbeil diefer feiner materie ent^ 
fubret WorJen , in der Luft aucb eleSrifebe mof 
terie antreffin , und folcbe an (icb Tjcben , folgli' 
cb dìefelbe fovjobl , ah einen andern eleSrifirte» 
Corper eleóirifiren das ifi , feiner Feuer materie 
berauben . Cioè : Quando tutti e ciafcun Corpo 
fia penetrato, dal fuoco j o fia dalla materia elet* 
trica^ dovrà ciafcb^àuno di effi Corpi nelt atto 
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ieìhftf affinamento evwro perfan^a del mcamem 

to de' corpi , che fi fregano con ejf$ toro ^/cacciar fu&m 

Ti da fé fiejfi una gran parte di quejia materia , 

incontrando deUa materia elettrica anche nelfaria 

mirarne di f refi a a fé , dunque elettrixerk qnejia^ 

come ogn' altro xorpo elettri's^ato e ciò farà vedere 

io fa fta rubare la propria materia del fuoco . Mi 

dtf piace però di vedere ^ che quefio Scrittore riguat^ 

di t aria come un corpo elettr inabile per comunica* 

Xione , quando tutte le apparente lo dimojhano al 

contrario . Riflettette benijfimo il D.Krugers^quatH 

do fui vedere che i corpi fi elettri^ano neÙ aria^ 

nella quale fé fofs ella elettrixabile per cianunica^ 

T^one dovrebbero tofio perdere f acquifiata virtk^ 

che Paria fia di quei corpi ^ che fi poffono elettri^are 

originalmente^ e cbe in confeguen^^a poco nulla r/» 

cevono di tal qualità per comunicandone • Eglipurm 

vuole che i fiocchi di Luce y che comparifcono alta 

punta d unafpada^ non partano nò dalla fpada ftef^ 

fa j e dafuoi pori , ma che ^hro non fiano , che la 

materia del fuoco fpar fa per taria^ che cerca d entrar 

nella fpada ft^ffa , quando t efperienz^a fa fentire 

in quejii fiocchi un empito , che fi dirige a dirittura 

dalla punta via nelP aria . 

Finalmente fi può dire , che tutto quello^ eh' io 
mi dò il vantaggio di dedicare al genio della mia 
ìf azione in quefto Libro , è tutto qua fi di nuovo mo* 
dello , e che ciò , che ne fcriffe delie forze elettriche 
il Mufcbenbfoejiioy non fia che la conte fima patte di 
€Ìò^ eh' io qui dentro farò leggere . JB' ben vero^ che il 
genio de' Leggitori è diveifo^ma chiunque conof ceffo 
buona quefiànùa fatica yUon fia fchivo^ ne gelofo di 
lodarla , che fé poi UQn la trovajfe tale^ mi farhfom- 
ma grazjia di comfotirla. . . 
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DELLA NATURA 

Delle Forze Elettriche. 
PARTE PRIMA. 

CAPITOLO PRIMO. 

iihdi eoi quali fi pojfom obbUg^ttre i corpi tutti 

delta terra , acciotchi manifefiino 

la lon elettricità . 

SECONDO le varie figure, e grandezze de* 
corpi , che fi vogliono clettrizare » diffe> 
reme i la manieia dì far le ftroffinazioni , do* 
pò 
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pò aver rìfcaldaco » o nan rifcaldato il corpo al 
fuoco , fecondo che fi- ftuna neceflario . 

Ottone de GuericKe uno degli Antefignani 
delle forze elettriche era folito, nel far le fue 
efperienze in quefto genere , di valerfi d' una 
palla di Zolfo avente il diametro di 5* in 6, 
oncie , quale adattata ad tina macchina confa- 
centc per farla girare , la ruotavjl*-yelocemen- 
te . Egli con una ttiaiiQ fopra frega jBdòla , fa^ 
ceva si) ch^ellà obl^Mgata era a manifefiare la 
fua Elettricità «( C(mì maniera ^ che allora nel 
primo crcfcerè di ^liefti novella .dottrina cre- 
duta jera Ja migUor^^ non} & adoperò pofterior- 
inent€, ff /non fé forfeaiinedi verificare le al- 
trui oflfex^lzioni « Pofciachè , ficcome è proprio 
delle materie refìnofe, una tal palla moftravd 
la forza fua bensì per lunga pezza di tempo , 
ma però con poco vigore e alquanto |deboI- 
.mente; La onde gliulcinM Sperimentatori pre- 
ferirono di buon grado afjtìéÒa maniera^- quel- 
la del fervirfi del criftallo , in cui però ftati 
fono f(^guit<i varj metodi;; 

Imperocché trovandofi, che il vetro e il cri- 
ftallo ferviva meglio di qualunque altro corpo 
a far sì fatti efperimenti, alcuni fi fervirono di 
canne di vetro ^ altri di verghe di criftallo , 
che feconda T Hkuksbee , e il Gray. tanto fer- 
vono q.uanto le canne (leflfe, e altri ancora for- 
marono delle palle di vetro, or piene, or ca- 
ve di varia grandezza , «e mifara « Quelli chefi 
ferviromJ^rd^IIe. canne, :03yfYJ?<'<' ^«i tubij» trovai 
ronPf ^h^r quando fonq gii^ffi dWcr uà diame- 
tro d'ìin' oncia I in un'oncia e me^zo , e lun« 
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ghi 4a 15. fiijo 4 3C.,,Qnde f^^rvpno meglicè 
d^gU altri ^ Octur^HQ poi . ambi; gli piific) e$re^ 
mll^oti i^gherp i^g^.. averli beàe rircaldaii ali 
fuoco, .aG<;ioc(^è /fffofi) umidita vi pofla fortir^^ 
perchè. <:iQ^o(c?n4p [cfeciJ' umidità ftcffa impedi- 
fcKL l:a740|i libera dcll^ m^eria elettrica» a cu» 
cUs^rè .c;ome un neiy)^ mortale ; il fugherò sm^ 
pedifQéi che Tumido appupto 4cll' Aria non vi 
vanghi , portato * dentrp. 
• Oliando ii voglioQQ adoperare, fi fregano^ a 
CQu/la^^mano.beoafi^ìuttaY oten^n^o tra lama« 
no, e il tubo , una fitUe , un feg^q di cartar 
lietta e afciutca, uiPf fezzpdi tela di lino, odi 
cottone.^ ovvero una. tela fpttile di canape du» 
pUoatA/) o triplitvi^r, colla quak tenuta nella 
limfhsi.i. xhe R% immpbile e ^rte , fi afferra 
gagliardimiGnte iì tvjbo^ mentre^ da tutto il cof^ 
pò. cóilà inano defira.vien ^.^^ciato innanzi t e. 
ppi, 4k t ixiicorn^ . ; kidiet w comfiftinaievidolo leggefw 
nieAie, e coaìi.\fi;.£i la fecoi^jk^ ter&9, e c|.iMiut- 
taj i^ot^,, m pia voUe^ finoi ob^ fia bcti elctrrjk 
aatotj(Manzi:per|:bè-ii^ fi ^trizi predo, l^fàr 
bene: foaldarlo uft;fQcoi prijìiaral: 6i9^o , ccth 
va£o:.dalcalore fi :)lafc»erà\ jn Aip<>(o, lanto q«an<« 
to farà neceffario, acciocché redi (o^ment^mi 

fQCO(ÀÌfifìi<i^.p:iSL]lof^4 6 oomlac)erà a, ftroffi* 
■atdorif^gliadrdansemeif.SteiyMbperi^ tut<e qinefte^ 
c«titric,bafteràHfregfirtk>ucptifte:iiiv^ 4opo: a^. 
ìBeflNDt^^rìma rbfin itfcÀaftato<9 ' e .perthè.m^gHo: & 
ektxrki , fi'^i&cglief il come infegoa ikliWmz cpnt 
pk«n)ó^]dilaQa2ikicèrai!09 che a fine. non neica 
mppò: tenace fi kvvertiri di non irtoiiipistmcff 
«éo||>a ;£6rte, ja'i&ii|i^td'tuqpo.fi.iingeiìà dwr pò» 

co 
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co per le prime volte fino che fi ufi con oglto 
di Roftnarino o fpirito di Terebinttnt • Quefta 
iti vero è la miglior maniera d'eccitare T^eiet^ 
tridtà nei tubi , e nelle! catine di vetro. 
* In ciò efeguire , avvertafi di non aftaticarfi 
tanto da dover fudare , maffime nella ftagion 
calda dell'anno, perchè, come abbiamo detto, r 
umidità è contraria quanto mai fi può dire al* 
l'originaria elettrizazione ; Nella violenza del 
fregare alcun temperameùto può darfi , che tra« 
Spirando foverchi amente o con l'umido delle 
mani 9 o col fiato, ch'efce dalla bocca, diftur> 
bi, e interrompa ogni buon effetto , e però V 
avvertimento geiierale da darfi a chi in s) fat« 
te efperienze vuol efercitarfi, fi è da dover con 
0gni maggior ftudio allontanare 1' umido da 
tutti quei corpi , che interveniratìno nella efe« 
€ù2Ìone degli efperimenti. Volendofi poi frega» 
n^ con guanto qualunque verga , o canna, il 
abbaderà bene fecondo rofiervazionederSchil'- 
lins di non adoperar guanto nero , perchè 1' c& 
letto comparirà languidamente , e le forze ec« 
citate faranno infinitamente picciole , a confron** 
to di quelle, che fi potranno eccitare coagaan« 
to bianco. 

Si conofce , che il tubo è elettrizato , quan- 
do nel mover fregandolo fu e giù fi fentona 
alle volte dei crepiti, e come dei fifchj, mafii« 
me ouando la mano delira fi allontana pi^ 9 ^ 
|iiù dalla fmiftra nell'atto che fi frega, e tutti 
1 detti crepici accompagnati fono da piccoli 
lampi di luce nell' interno del tubo , fé 1 oflfer- 
yazione fi Gl nelle tenebre ^ come ancora fini«» 

to 
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to lo ftroffinamento , fé fi avvicina al cubo la 
puma d*un dito,di una tela, di un metallo, o 
mezzo metallo , fuccede uncrepco ben fenfibìle 
air udito, e accompagnato come da una percoflfa 
/dolorofa, che fente il dito, e nelle tenebre eflb 
crepito rifplende, e dà luce. 

Altra maniera facile poi da conofcer fé qual 
fi fia corpo ftroffinato divenuto fia elettrico , 
confifte , in aver pronte fopra un piedeftallo 
di vetro, o in una fotto coppa di criftallo ben 
afciutti al fuoco delle fogliette d*oro, allequa^ 
li fi avvicina bel bello il corpo fregato , che 
fé le agiterà fegno è, che farà elettrizato • Ov- 
vero fi tien nelle dita un filo fottiliffimo di re- 
fe pendente, quale avvicinandoG al corpo firof* 
finato fegno farà-, ch'egli fia divenuto elettri- 
4CO fé lo agiterà. 

Quando fi tratta di dover elettrizare origi* 
nalmente dei corpi dì poco volume , gioverà 
fempre rìfcaldarli ben bene prima al fuoco , 
toltene le refine , ed altri corpi » che al fuoco 
fi liquefanno : affine di levargli ogni , e qua- 
lunque umidità, onde fiano poi più adatti all' 
effetto , che fi defidera . Dipoi fé fono bislun- 
ghi, e fottili, o affai tenui, e piccioli : come 
i fili di refe, di cotone , di feta , e le fetruc* 
eie, e i cordoncini, e le cordicelle fatte dief^ 
fi y così le piume degli uccelli, i capetti, e t 
peli degli animali, fi flroffinano , e foffixgano 
movendoli fu , e giù tra le polpaftrella delle di- 
ta • Se fono poi piccioli , ma diftefi , come la 
carta» le foglie degli alberi, e dell'erbe fecche , 
le pelli degli animali/ come la carta pecora, e 

E le 
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le pelli, nelle quali ù batte 1' oro, é i metalli ^ 
la tela, e ogni fotta di panno fia di lino, di 
cottone, di feta, o di lana, la paglia, ed al- 
tre cofe fimili fi fregano tra le dita nella for- 
ma fuddetta , e fi ftroppicciano ancora, o tr^ 
le dita medefime , o contro le dita , e la pal- 
ma della mano , e fi poflbno ancora si fatti 
corpi ftroffinare , tenendoli ben fermi tra le 
dita , e raggrinzati fregandoli contro un cuC- 
fino di panno , o di pelle ben forte , e duro « 
la di CUI fuperfìcie fia andante , fenza rughe , 
e pieghe , che poflfano impedire il moto , e la 
llroffinazione j anzi farà bene afpergerli un po- 
co col gelTo polverizato. 

Sopra un tal cullino fi elettrieano ancora i 
gufci delle conchiglie, e i nicchjfteffi; anzi le 
pietre dure , dopo averle prima ben bene ri» 
fcaldate al fuoco, come anche glioffidei pefcj, 
e degli altri animali , i corni , e le unghie lo- 
ro , i denti , e V avorio i e finalmente tutti i 
legni , maffime i più duri , e molte altre fpc> 
eie de' corpi: ficcome l'efperienza potrà, infe» 
gnare. 

Egli è ben vero , che da quefti differenti 
corpi la materia elettrica non forte da tutti 
ugualmente , né colla ftefla facilità, poiché al* 
cuni di effi fono facili ad effer elettrizati ; al- 
tri all'incontro difficili : non diventando tali « 
U non dopo lunghiffima pena e fatica , e fé- 
- nonché, dopo d'averli fortemente e per lunga 
pezza di tempo rifcaldati e ftroffinati* Ve n'à 
poi degli altri , che non producono , che una 
fòrza eftremamente languida e fiacca , per cono- 
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fcer ìft quale ' (5&n vie» fervii'ft ^I ekttrìmttrl 
affai delicati. ' ' '^ ^ . 

Fra gli clettrittìc<^l più ftnfiBlK é delicati, ch8 
fi poffano inventare, v*è quello t^e' fi fa d'UH 
capello fottiliffimo lungo e ben fì^cfto, fche fl 
lega ad un braccialetto di le§Kò^i''e fi lafcià 
ondegglarÌB còsi nell'aria, in ldo|b j)tì*6 dóve 
nefluha eaufa eflèrna lo pofla 'ftib vèrte , né di 
fiato né di vento ,r hia che fé fi'i di movere 
debba effere , allóra- quando fé gIi*iivViciiià il 
còrpo firofiinato / <H cui fi* vuol ^^ébiiofterc f 
elettricità. • ' *' - 

Ma perchè fempre, né fp^flb ^a'di iheftieìl 
valerfi di un eletta Hhetro così infenfiblle j* tna^ 
ntfeftandofi il più deUe volte là' hiat^ria eletw 
tricà nei corpi in hiodo ben infigiìè \ però fi 
preparerà un altro eléttrimétro ptr- lutti i cor- 
pi piccioli elettrizabili nella ftguShte hìanieraé 

Fatta una fofletta in una'taVòla , in unk 
pietra, o in altro corpo, fi riéh>|)ÌTà quefta di 
pece, refina ,:o bittntiie fqtkagli^i , in mezzo 
de' quali fi attuflFerà la teftàrdi uno fttletio ^ 
àcciajo tertninainte in quefia (bttilé e lifcia ^\ 
S ecquilibrerà poi fu quella purtta una laitcet<< 
ta o vergba di accia/o, o di vetro, 6 d'altra 
materia leggera^ più P men lunga fócòHdó , cfié 
farà d'uopo, e relatìvamthf^, kltorpb elettri* 
zato , di cui fi verrà pi-eridiii- ll^ggi^ ; perchè 
fi) il detto còrpo fai'à affai piccfioIÒ* , bàfterà ^ 
che fia lunga ìhézz' oncia per poter facilmente 
ubbidire ai piccioli urti, che riceverà', fé poi 
. L ', . *E *'*'i ' elfo 

♦ Vedi Tfgurd nièni. %. 
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cflb corpo farà grpflb» un poco più grande,. e 
che manifefterà una forza affai rimarcabile, 
pouaffi far lunga due oncie ed anche più. Chi 
voleffe poi fofpender in aria da un capello dee* 
fa verga o ftaoga equilibrata » potrà farlo eoa 
Scurezza intiera d* ottenerne Io fteflò intento • 
. Le materie réfinofe poi , (uUe quali fi cerca 
di farne fperienza , non folo fi ftroffinano (òpra 
il cufcino coperto di pelle ^ e contra la mano 
nuda , o coperu di carta , di tela , e di panno 

5 mando fono tutte in un pezzo , come quando 
1 adopera , o un buon pezzo d' ambra , o di 
gomma lacca, o di cera fpagna , o ancora un 
buon pezzo di zolfo; ma eziandio fi fanno elet* 
iriche più comodamente , quando avendole li- 
quefatte al fuoco fi diftendono a bella pofia 
iòpra un cilindro^ o fopra una palla d'avorio^ 
^i legno duro , o di metallo , in quella guiià 
appunto diftendendovele , che fi farebbe a dar 
la vernice ad un qualche corpo per renderlo 
vago e rifplehdente , e come appunto fi fareb» 
be, quando fi voleffe impeciar una barca. Pm» 
parata in tal modo una qualche refina , non 
folo ella fi può ftroffinare a guila dei cilindri , 
e delle canne di vetro , o come it sfere di cri* 
^allo j ma ella infieme manifefta e più pretto , 
-t più forte la fua elettricità. 

Reda ora da dire come fi faccia a elettri* 
Mre le sfere, e le palle, fiano di vetro , o d' 
altra materia; le quali perciò fi aggiufteranno 
in una macchina ben teffuta e forte di legno 
con travi ben conneffi infieme , ora fituando il 
loro affé parallelo all' orizzonte , or^i vercicaU 
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mente conforme che farà bifogno. Cosi fcconr-' 
do che farà d' uòpo Ta ruota * fteflla , che dovrà 
mover e far girare per via d* una eorda eomu« 
nicante la detta paHa , fi merteli o venical* 
mente o orizzontalmente; perchè vi fono delle 
fperienze, nelle quali giuocoforza è di far gi* 
rare la palla, o altio recipiente con T affé fuo 
fituato perpendfcoAarmente all'orizzonte • Per 
quello poi concerne al paflfaggio dell' aflfe pet 
il centro della palla , ciò può farfi ftmplicemen- 
te formando due buccbi V uno diametralmenti 
oppofto air alt^o nella palla di dentro conca« 
va, e ben groffa^di pareti, per i quali bucchl 
s'infilerà T aflfe ^f^ddando bene con madreviti P 
un polo » e l'altro, acciocché girando l'alfe 1$ 
palla non fi ravvolga con altro moto . Sarà pe* 
rò meglio di invoglier con fera , o pece quei 
fict dèll'aife , che verranno abbracciati dagli o^ifi^ 
cj polari della palla per ifchìfare, che quando 
<lia è elettrizata non comunichi < una gran par«« 
et della fua virtù all' affé , e che per tale ftra*> 
da la perdi. Meglio di tutto farà di rirtferrart 
tra due perni diametralmente oppofti ona pal« 
la fimile fenzà adoperar punto un aflfe ^ che I4 
trapafli facendo formare ad eflfa i fuot poli n 
gnifa di due cilindretti, i quali con bitume ^ 
pece fi faideranno nei due iopradetti perni • K 
qneftp s'intende delle palle di vetro ^ le quali; 
come abbiamo detto dei cilindri ; poifono e& 
fer piene: cioè tutte di un pezzo di vetro ^ 6 
poflbno eflTer Mcbe cave, ma fera fempre ine« 
gtio che fiano cave ^ e a goifs di vef<siche ^^ air^ 
jMomro k sfere d'altra materia f come di te« 
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gno., di iDct^iUa , di zol^ihi 0:di refina gtovA 
^qipre pili . cb^ . fiano ti^tc^ pjcipi; , e d'un^e2« 
z<i^. E qMÌ W^igna che ^v^v«rM4mQ moltct /cofe 
aflai utili , € neceffàrie conc^riienti allf 4eu« 
{)^1)^. Cìojt: Qh? ^uaada ^IIietflQ. fono fcrfetta- 
ment^ sferiche , e che l'afìerdel moto paflfa per 
il loro centro giuftamentt)» le loro rivolinzioni 
fuccedono Ìet»a. tremor^:^. ìb.;^6o tutta: eiat- 

.: Che ne)U palle di vetro è meglio poeo .lun- 
gi d^. un polof, farvi un bucco i perchè cosi V 
aria interna d' eSo pofla f:omw«c«re. coU'. eftetv 
Da,, il che ajuta a rendf^r la loro &}eitrÀ:i|à.'ptà 
grande, 6: fiei?(itHU» impedif^ie^.^be ;WoavA'irom» 
pano; bert^i quando foffiprp ^Ibailan^a'gf-ofle 
un tal bacco darebbe inutile. «av. W ^ - \ s= ; 

Che in efli; palici di vetfo.*4^ d» atfverairet 
che. fregandojt^ ^olla maoqt tvii^jevQhq ^UUSt fbpcro 
ficiic una paQ9ia di gra^u^ft/^ fol>i6aiaa.f^lla 
crafla infeti^ile trafpira^onai: ch*efc!^.4oniii»iar 
mente dalle mani ^ e ciM: : pe«^ di quandb in 
tjuando; farà bene di levargbelav . , - ut . 

Che elleno ' prima d' eflfer meffe in pratica, 
effer depo^ un. poco rifcaJdate al fuoca, ovve* 
i^o coi^ act pa^J^o. ben bf oerafciutate per levare 
gli ogni umidità 9 la qqale farebbe molto ccrn* 
trarla ag^i effittti della virtù elettrica» 

Quando f(pna fatte di vetro groflò, e pìtiro» 
fervono meglio». <he fé foflero fottili, >e dtrua 
vc^ro fporco , e volgare . : i . . 

lUa: grande^TUi delle palle di vetro, o d'altra 
materia it fa edere ordinariamente d' uki dia» 
metro di ft». k^. ì^m i8. pollici^ però quanto .più 
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grandi fono concrì^Mifcono una elettricità mag« 

Quando poi la macchina è ben aggiuftata^ 
e^ibfiiH^, della fua palladi vetro, o d' altra ma- 
toriav ^^ uomo che tengavi la mano ben net- 
ta, ce iiiciutta fppr;|, applicando ve la in arco co- 
sì ^^cih e tutta la palma diella mano , e le dita 
tocchino imediatamente la fuperficie convtflfa 
f)&':cfli»>,)'fen^a-iperò premer molto, o calcarvi 
£3{)ra(, <deir^t|9 A^^Of che un altro uomo mo^ 
vendo la ruota ^ la fa girare , in. t;al modo la 
il coAdfnge; a elettr^rfi, e cosi in fatti la pal- 
la ^i):e^;J](eni. ^pre(io fi elettriza^ e comuniche* 
xà «ncpt»'(abi^O( l^ifua elettricità airiuomp .^ 
che tietaiVi la^ mano ijfopra, s'eg}i (tari in piedi 
su d'una /b^^cia -di relina . Biibgna pe/ò< avi^ 
vertird di :nQn;dar> ^^a palla un moto troppo 
concitato, come né anche un moto troppo len* 
to , perchè V ui|o è TaUro infìevolifce le fòrze 
dell'effluvio, qua^^o anche non vi fofle, chi 
fi: voleife ìtnetterfuUa detta focaccia » bafta met* 
ter .ttna' verga > o iCanna di méaUo fulla flefla 
fòcàcoià perpendicoiiarmente all' prizonte ^ e al< 

la dìftanzadi ^c-d'un piede dalla palla, men« 

^ré^dttta canna di Metallo abbia fepra unbrac^ 
Jtò^ recufVò T^sa-iftiènte dello ftcffb metallo , 
elle v2da a piover: fop^^ la palla , e ivi nclhl 
fua eftrèmità ^bbfà un $occo di fili d* argen^ 
to , Ì3 altro htctàlfò'i, che tcfcchiìio là fuperfi' 
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ta canna flando in piedi fulle re(rné , fi'Vtrri 
fubito ad elcttrizare nel modo .fteffò , ebe fé 
toccaflfe la palla immediatamente. ' 

In vece che un uomo Aia Tempre impiegata 
colle fue mani a elettrizarla , fi potrà acCon* 
ciarvi nella macchina flefla alcuni cuficini di 
" pelle , che immobilmente refiftendo venghino 
a fregarla neir atto ftéfso , che raggira , avve« 
gna che fia più fenfibile, e forte la elettricità^ 
che fi cava per via di una mano nuda , che 
per via dei detti cufcinelli. 

Egli è certo, che quella forma di elettriza* 
zione del vetro riefce incomparabilmente me« 
glio , che quando fi fregane i^ cilindri ^ o le 
canne, le quali perchè abbiano a pubblicare il 
loro elettricifmo convien fregarle con molta 
forza , e veemenza , e con ciò V uomo fi ftan» 
ca più predo, fa una fatica grandiffima, e poi 
non cava tanta elettricità , tiè cosi forte , né 
cosi durevole, come adoperando le palle, che 
girano ; Nelle quali in fatti fi può far conti* 
nuare quanto fi vuole la virtù gagliarda fem* 
pre , e vigorofa , comunicandola cosi durabil» 
mente a tutti quei corpi , che fi vuole • I ci* 
lindri ancora di vetro cavi fatti girare ^ con 
quefta macchina , e firofiinati girando » o con 
le mani , o coi cufcini fervono tanto quanto 
le sfere fteffe , che fi poflbno adattare alla 
macchina fecondo fa d' uopo n^lla maniera me- 
defima. 

L'efperienza fola y eh* è maeftra di tutte, le 
Cofe^ , e r affiduità degli uomini , che raffina, dii 
giorno in giorno le cofc trovate dai noflrl 

An* 
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Anteeeflbri ^ umq dimofìrato ^ quanto fia Ai^ 
pertore il mecolo dì^quefia macchina alle ftrof^ 
liltazfom fatte: inialtfa. forma ; Dopo il Sig». 
GuericKÌo, che fi fervi d'una macchina fimile^ 
^et corpi opachi^ effulfurei^ avendofi fcoperto 
cfa« la; elettricità appartiene : ancora con modo» 
fingòìare*^ e cofpicuo . aliar; materia vitrea, s' 
incominciarono a.fàr. girare' Je palle di vetro, 
colla mapckina teflè déicrittar, e fo ne conobbe» 
ro le litilttà;^ NeU^Oitica del SIg. Newton tra«r 
dotta in Francefe da^Mr^iGofta, fi. parlò detr 
accelleoza di una tdl palla di «vetro artificio» 
fornente girata , e ikoffinata. ;, quanlunque nelr 
la edizione Latina d^l l'jtoó^ di ciòt^ non feno 
fece, alcuna parola «. (Però codefte palle non tìk 
adoperarono allora che per alcune fperienze conr 
c^nenti la luce „ le quali furono pubblicate, si 
nell^ Tranfazionr :^n|glicane , come nella Fifi- 
ca del Sig. Graydaiki» e m. qualche altro hU 
bro^; Ma avendo il £(ig* Auftnio introdotto T 
ufo di efle per. le-Tpcri^nze elettriche, ul ma* 
teria acquiftò nuovi Jùàii , cmde a noflri gior* 
ni fi fa^ da . tutti più conico dell' elettricità, ca^ 
vata dal vetro per via delle :palle^ che di quel* 
la che fi cava daHa ftroifinazion delle canne ^ 
e dèi cilindri mafiicci. . 

Cosi pure* conofcendofi^i che fi potevano rin*. 
fisr^are azioni elettriche per T unioi(e di due»; 
o più canne di vetro elettrizate , e infieme uni« 
te» le quali rifptngevano più in alto la foglia 
é' oro* cadente liberalmente nell' aria , che una 
canoa fola; s'inventò ultimamente, appoggiati 
fu di tal fondamento ,: la maniera di rinforza* 

re 
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re la elettricità coBiunioàbafCon VaggiufMi ^i 
molte patito accomodate ,jaHa>ftcflÈi! nùcchiitiay 
t "fatte girali) dalla fiéflaAi ibt^ry ck^'è^ nella ma» 
filerai feguetfte 
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predetta macchtha» corredata r di una 
palla ^ fé ne accomodano i|l|re due ^ tre ^ qiiat> 
tfo^^'o'feì, c'^anteifi vvole^^e qoapte la te(f 
fitui^ dèi legni della macefaina ^ne può conte- 
nere ogQaK oi no» uguali alla primb , o* aven* 
ti* il loto^affe pafallelo aUlSXTe « quella é *Per 
via di corde facabmandaftfe alla ruòta grande 
fcanellma nella 'fiia btrcónfeaenaa' » peor due « 
t^e, o^mttTor voltt^1èdò»ib fa. d'nopo, fi fan- 
ito girare 4Utte aUà(^ihn:a'','e mentre che gira* 
Ilo, due, er trcf'tiomioi^^rtnpiegattfono a tener* 
ytì le manti foprai^fline t^, firoffinarle, ed elèe* 
fiìzarteU Si alteftiftoiko poi ^ e fi aiccomodm<> 
tì^^ àlki- cannai x]i> metallo, fo^ra mentDvaGà>pòg* 
gìantè^^llai'Mcapcia^di refina» alti^tfaiftr Ikac- 
cìaletti eoi loro* fiocco -^dì fili d^argentó , ;préì 
ahrb^tiletaUo, miance fononi le^ palle nlslla-mac* 
china, così che tanti «odfeflfi bracciale^. .a;gui« 
la* di tanti ranii vengano ad; unirfi, e acoimu- 
nictiirfi tutti nella caiina metallica perpendìco* 
laiMiéntt ^poggratr fulta^refìnb»' Ciò fatto, c!hia«i 
ramente tofto fi capirce,.€hela materia elettri- 
ca di tutte le ^aHe entrando per i «fiocchi , e 
fii per i braccialetti , andrà ad unirfi* tutta 9 e 
raccoglierfi nella cannar perpendicolarr ,' che 
ferve q^afi di tronco a tutte le altre cfinne più 
j^icciole^, o bratcialetti ;ri9iet qual'ti!imco «U» 
A- . . ' f V. i NT, cfo^ ve». 
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verameme è poi: cosi gagliarda e intenfo , che 
è.una' maraviglia di veder quanto fenfibilmenp 
te il producano tutte quelle efperienze , che con 
un foìo globQ foglionfi fare alla giornata • 

Per qikfla firada fi conofce , quanto pdtreb« 
beli iacc^efopre 9 i.e aumentare la elettricità co- 
munkata,^ Imperciocché fé fi faranno due , 
tre ^ a. pia macchitie fimjli , gaemite ogn' una 
delrnecbi&u;k>v>e< dgn^una parimenti^ fornita di 
fei'palley è fc ^le iminé <perpendicoliarì , -o fiaf 
no r. tronchi di tutte e* tre» Je dettò canne di 
latta: fi onirannd. in un tronco fola ^ in qnefto 
concorreràndo * k forze di 1 8. palle • ]^ oh 
^ual energia di. elettricità^: v 

Apparifce, che le forze elettriche ftiaaio ih 
proporzione della quantità della materia elet« 
trica meffa in méto; il che è lo' fteffo / the di- 
re, che gli effetti dell' elettricità fono proporzio- 
nali alla quantità dell'azione elettrica • Sicché 
quanto più è abbondante la materia elettrica» 
gli effetti da eJfà rifiikiaKi fono pia fenfibiliv^e 
per la flefla ragione^, ;qu«ntò>pià ella è fcarfa, 
tanto foQO quelli più piccioli, cosi che può dar- 
fi 9 che^ un corpo ilromnasò mandi una materia 
elettrica , cò$i tenue, 'e xàtSL , dà produrre efF(^t- 
ti non conofeili^ili dagli organi noftri, e^daifie» 
fi; ^ovverà può darfi^ che tanto fottile , e po^ 
ca fia tal maceria elettrica da non produrre tie^ 
corpi leggeri alcun movimento** quantunquelo 
pofla produrre in ima materia della ftefia fua 
natura ) fottigliezza, e qualità. Cedi all'incon- 
tro potrebbefi ella tanto accrefcere in q»*^^*^» 
e forea , da render l'ultimo fuo più fcnfibile 
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etto; onde per tal via aprir il cammino al« 
la coDofcedza di quello , eh* ella fia , mentre 
quanto più è fenfibile un effetto » tanto più fi 
fa foggetto a tutti quegli efami , che volefle 
fare fopea di lui una fciencifica curiofità • Stc« 
che quando li conofca per via .degli efiètti pid 
fenfibili» cofafia. la materia elettrica, e lacau« 
fa deir elettricità , fi potrà< |^er modo retrogra« 
.^o conofcere ancora il mento di Quegli effet* 
ti, ohe fono fempre più li:ggeri , uno ad arri« 
vare all'effetto meno fenfibile di tutti gli altri; 
mentre farà certo, che la cauta farà fempre la 
ilcffa, differente fola nei fuoi gradi d' inMnfio« 
ne, e remiffione , il che fi e^minerà fucceffi^ 
vamenoe^i 

CAPITOLO IL 

* 

.. Esperide NTt 
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Delf Ettifrkifà ariginaris fatfi fecondo il me$9^ 

do di O$$o» di Guorickt • 

/ 

INtorno a una paUa di.xolfo, ovvero di ce« 
ra fpagna alla diftanza dalla di lei fuperfi* 
«eie di otto, o. dicci onde fi di^ne un filo di 
ferro in forma di femicerchto, o d'un cerchia 
intiera, e fituato perpendicolarmeiite , dalla ii 
cui circonferenza pendono fino quafi a toccar 
ia (ttperfiaie delki detta palla, alcuni fili di Ia« 
m. Colla macchina fi fa^ girare effa palla , e 
nel girare fi elettroa nel modo fuddetto« Ve-: 
Graffi »: elle* la elettricità da lei acquiftata ù\t^ 

^ bli. 



IPmtte Prima. yy 

blfgherà i detti fili , die prima erano perpeti* 
dicolari airorizonte, e paralleli tra effi, a con* 
vergere 5 e inclinarfi veHb il centro della pal<* 
la ; ma. (ubito che fi avvicinerà ad effi la pun- 
ta d'un dito , eglino fuggendo tofto s' allontane* 
ranno da lui. Dando il fiato ad una tal palla» 
i fili tefi 9 e rigidi cederanno , e non verranno 
ipiù' xtfi 9 e attratti , che poco dopo • 

Similmente elettrizata una tal palla , i c(m> 

8t l^gg^ri adagiati fopra una fottocoppa di cri- 
allo, faranno attirati da effa , e rifpinci poi 
da li a POCO) per elfer di nuovo attratti , e di 
nuovo rilpinti • Ma tutto ciò riefce meglio con 
una palla di vetro alla maniera dell' Hauksbee* 

CAPITOLO IIL 

Esperimenti 

DeìF Eieifrichi origmarsa fatti colle canne^ 
e e ili miri di crtftaUo. 

MEntre fi frega la canna fu e giù colla fi« 
niftra a fine di elettrizarla, una piccio» 
la foglia d'oro, che fia nel!' aria , e che peiv 
pendicolarmente cada fuUa fiefla finiftra di chi 
frega , fi avvicinerà da per fé ad effa mano « 
quando nel moto del fregare la fi porterà dal 
baffo all'alto della canna; ma fubito , che do- 
po farà portata dall'alto al baffo , la fteffa fo« 
glia d'oro, che prima s'accodò, s' allontanerà» 
onde fé nel primo andamento era attratta var- 
io la mano^ nel fecondo andamento di ritorno^ 
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farà rifpinta.da cfla. Un tal fenomeno lo' tro^ 
vò il primo idi tutti Otcon. de Guerick, adope^ 
rando una maffa di zolfo, ■ - 

Succede ' ancora , che avendo cacciato/ nell* a* 
ria per l'àvvicisamento della canna elettrìza« 
ta, una foglietta d'oro» il che fi faoi^inaria- 
mente , quando, verfo U canna ftefla' fr laftia 
cadere liberamente dall'alto la foglietta , la qua» 
le, quando arriva alla diflanaa di uno, o due 
piedi dalla canna viene rirpiftia in fufo, fuicce- 
de, dico, che dopo d'eflTerrifpinta in fufo^ ft 
fi mette fotto di tal foglietta^ in un fito'per^ 
pendicoiare la canna fieffa ^ t ^ìtìcctMiit] di 
bel nuoto a fregarla , eflfa foglietta feguirà , e 
imiterà tutti i movimenti della mano ; avve* 
gna che liberamente ella fi bovi foipefa nell' 
aria, cosi che però quando la mano fi porte* 
rà all'alto^ la foglietta s' abbaflferà , e quando la 
mano ritornerà in dietro al baflfo, la foglietta 
s'alzerà, e cosi fucceffivamente per tante fiate, 
quanto fi continuerà il fregamento della can« 
nal 

£' ben oServabile , che frequentemente do- 
po d'fiver con una canna-» cacai ato in alto nel* 
Taria vrn bricciolo di foglia d'-oro , eflfa fi av« 
fucina tanto* alla canna fino-^qiiifi a toccarla^ 
febben poi xli bel nuovo viene fpinta in alto , 
fecondo che è forte la elettricità della ^cantia 
fieflfa . Quando la canna di vetro è ftata per 
via di ftfoffinaaioni nella mafiiei^a fuddctta elet* 
trizata, ella tira a fé ogni forta di corpi leg* 
gerii efittlilmeme li rifpir^edà fé per poitor^ 
nar a tirarli,' e rifpingerli fucceffivamente pei^ 

moU 
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molte fiate , e fino a tapto , che dura ìaAei il 
calore e la ekttriisazione • Purché fiano corpi 
leggeri attira indifferèDteniemte..'Corpi folidi e 
fluidi . Imperciooehè s' è veduto tra corpic^ 
ciuoU folidi attirare i femi tutti piccioli dett 
le piarne , ogni • forta di fabbia , le raspature 
dei legni, degli offi, de' denti , come dell' aVo« 
rio ideile unghie , e dei comi degli animali, 
le liniature di ogni Córta di metallo , e maf« 
iSme le limature di fer^o , i briccioli di 
carta , ogni forta dì cenere , la fialigihe » la 
rugine di tutti i metalli , ogni forta di ca* 
pello , di pelo , e briccioli d' ogni foru di 
pelle s e fino ancora dei mofcherini , . dei 
ragnatelli) e altri piccioliffimi infetti e anima* 
letti, purché quelli non fi tengano troppo 
forti e attaccati colle gambe , molto più poi 
la tela dt' ragni , i fili di -feta > di lino , co» 
me' anche i fiocchi di Lana , e di cottone , 
e le piume picciole degli uccelli, e ogni aU 
tra forta di corpo duro, e molle , ridotto in 
fogliette , pezzetti , in polvere , o in briccioli i 
Cosi ancora la detta canna elettrizata di vetra 
attira a fé ogni corpo fluido ridotto però in pio» 
cioliffime gocciole , a proporzione della gravità 
fpecifica del fluido fteflò^* poiché gocciole anche 
grandotte àf ogiio fono attirate facilmente ; ma 
una gocciola egualibénte grande di mercurio non 
può eflfcr attirata a cagione dei fuo pefo fpecifi^^ 
co , molto maggiore fotto un egual volume , a 
quello dell'oglio; ficché > perché il mercurio fia 
attrato deve efler rotto in pallottole minutiflSme. 
Allora egli rifente facilmente la virtù della can« 

na« 
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na • Coà te goccie d' acaua » di vino , e di ogn* 
altro liquore , qaando uano ridotta ad una con* 
veniente grandezza ubbidifcono agi* impulfi della 
materia elettrica , e con vifibiliflhno moto paf* 
£ino da un luogo ali* altro • ' 
' A tutto ciò é capace la canna di vetro origi* 
nalmente elettrizata , a cui non poflb dire» che 
fiano eziandio capaci tutti gli altri corpi di qual 
il voglia forta , che H poflano in fimil modo elet« 
trizare • Imperciocché la virtù elettrica non fi 
maQifefta in tutti i corpi la fteflfa , alcuni efien* 
done, che la manifedano più forte degli altri, e 
altri, che la manifieftano deboliffimaroente ; fic* 
come apparifce dalle cofe precedenti . Quei cor» 
pi adunque , che mandano una elettricità debo* 
le, non potranno agitare colla flefla facilità, che 
far può il vetro , il diamante « la cera f pagoa » 
la lacca, il fuccino ec. ogni forta di corpo leg- 
gero , ma folo quelli agiteranno , che fotto una 
gran fuperficie contengono minor quantità di ma- 
ceria •* come fono le fogliette d*oro, o d'argcn* 
to, i fiochi di feta , di cotone , e i fili fottiliffi- 
mi di lino, di canape, come anche i capelli , 
ci fili di feta , le tele dei ragni , e cofe fi* 
tnili • 

Si trova, che quando una picciola foglia d* 
oro cacciata in alto dalla canna, vien toccata 
con un dito, ella fi unifce fubito a lui, e che fé 
di bel nuovo ad eflb dito , e alla foglia (leflTa s' 
avvicina la canna s ella viene dalla canna poco 
dopo attirata via dal dito, a cui la rimanda, fa« 
cendo quefto gioco più , e più volte , cosi che 
andando i e ritornando la detta foglietta ^ tanto 

nel 



iCsl'diui y guanto; rìeUa catini v« a)l« volte a. 
BMCfciil'tfenipte nello. AeOi:) fito, e va a ferire 
ki"^flo;pumQ,.tn cai.k andata la. prima voi-; 
«i^-^Ittfpcr^.per dir k, verità aUnne volte ò, 
Ritrovato ciò conftantìemehic peralcan tempo». 
Bla foi'ò veduto' ancora , cbe igneft» non, è 
fiittipM ana .regola . collante . E^ii.èvben vero^ 
che nel moverfi delle foglieite d'Oro, e d'ai- 
^aènecionni-lef^ini',. il loroi moto i d'una 
ripidn'A^niBra^glieraicosì, che fcitibra» cfa'un 
^Hci'Xpàfi. li'ifpiagai'ì ed ancora; jchjQ net loro 
AI6& .rariffidié voUe^ fon ivanno: driitu ; jina de- 
lorivonoi foTcnte :iinajVÌa.itDrta,: e;rccuTvà» i 
^ Ma diie fogUette d'xró , che fono cacciare 
jii- alno nell'aria,)dalla , canna di vetro ilanaor 
fenpre nella flefla vicinanza: una delf alerà ; 
dov^ fisiim^ di eflfi^vién toccata ^ uà dito , 
corrtt> [in ad ùtiiriì con. l^'altra^-Uohe- addivii* 
fitfc'., pcyctt^ neV toccarla eìu lafcra nel dito 
tfitta^Iaclettcictiì, ioheacquiSi6 nel Aare zunf^ 
£itta neiia sfera d'attiva eletirka, k ^iiaieper 
tal ipoeivo rifpiiige in alto iicjoirpl- leggeri . 
Sicché privata elTendo della Tua picciotaacaio£« 
ftrà'j'^ien tiratìi.daJr atmosfera del'f aJura fo> 
stiettaj a cut ^fuhilò s'avvicina'* *. 
■ ^Sì oflervà r che 'dei mtcolim ; jg dei brìcio- 
K d'Aro, conaed'ahsi corpi, piando Aanno in 
una fottocoppa di vetro, vengono prima, tirata 
dalla canna di vetro elettrizata, a cui fi unifco- 
tio , per poi etTer poco dopo rirpinti , e andar 
ad unirli ai corpi non elcttrizatì, che a poca di- 
flanza fi trovaflfero dalla canna , per poi dover 
efler attirati da efladi bel nuovo, durando qoe* 
¥ fio 
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fto giuoco, fino che du/a il calore j e la iriiftilf 
ekttrica della* canna fteffa .* Se «poi un filo .peiH 
dente dalle dita , o da un manico ^ veoghit^^n*: 
to lungi dalla canna , ienzb incontrar t^alcm» 
corpo a cui attaccarfi , egli ritoroa kk dierro nel 
fuo luogo di prima, rapprefentando/tnctcrfià.» 
che fiiccede alle fogliette d'oro lalciate cadere 
dairalto# <>.... 

Scmifaneme un filo raddoppiato alla womàtn 
del Sig« da Fay ; cioè mtflb a xtdoffo dedaiCW* 
na di vetro elettriaata fi ^^e^fcambic^lnKii? 
te;^ cioè; mài gamba di lui fugge dairakn. JLInn 
poi di efle , che venghi toccaudaim dito^ >o d^ 
altra corpo non eleuriaatb ^aicafca al diti); e 
poi fii avvicina all'altra» da cui poco dopo è ri» 
fpìou conìe prima. < .. 

. Una oanMP di vetro elettriaata, quando fi ac«^ 
cófta ad una' lotto coppa piena di bricioli dì fo«» 
glia d'oro, li mette mHina.confufa, egr^n^ifi-! 
ma àgitaaiontv fiiktendoli fiUtar e in e giù>'CiCac« 
ciapdoH per tutri i vcHh onde molti vengono! a 
cadeot fuori dalla (otto coppa v per quanto graia» 
de ella fia«- 

• Una laftn^ ài criflallo firoffinata , ed elettri* 
aata , rifpinge da fé i bricioli di foglia d*oi:o^ 
cbè cadono^ dall' alto liberamente ^ fopra di .et 
fa in quttlk*' (Mb e guifii appunto » che £ar la 
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CAPITOLO IV. 

« *• • 

I . . . ^ I • > 4. ... 

DeiP tìei$tki$k etigin^rU fatti ttH tùfpi éi 

i 

Sltrovn, die U pìuiuiitcf dì tof^mhù y i d^ 
qffì* altro tidcdlo ^ e le penne àttdorat ii 
oca f mentre fi fregano forteinente f t velóce* 
meme ftroppìedatidple tra il potfice ^ t V inai» 
ce^ e eoif ciò rend^sftdole eléttrkbe attirano i 
cctt-pi leggeri , rànle farebbero 5 de' Calvèlli lùw 
ghi « Se poi ellefio fiano afqadtttdr gf addi fi 
eléttrmno tirandde su ^ e giù cior^ velodtìi e 
forzai^ tra le polpaftreHa di àm^ddtiequaftè dita> 
l^artendo cosi dei capelli degli ùominfi'ì € dei 
pdi dette beftiè , dei fili di feta , è di Una ^ 
delie cordfceite di canape ^ tf di feta i e dettd 
fi^ttuceìe Aopo averle prima ben t^e rifcaldaf* 
tè al ifboco rieèvónd fiimlttietfttf T elettricrtt 
agitilndo còl Idurb avvloiifànitf ritti 2^ còrpi legge» 
tìi' I fidi poi còrii degli dirimali msifliftil ^t»et« 
li delle orecchie tf ddla fcbiéfi» dBi eani^ ma 
pia. di tutti quéHi detta fchié^a M Jàtt<f | fi 
firò);»piciatia colle dita ^ tfffdk» tt^tHifiid tìint 
kfigir^ elettricità <. B^nst pér£i ft vtiertif e ,< cb^ 
r (»rpi che fii vogttotfo firòfiiifere ^ Ardppieia^ 
re i ed elettri^iri tìòn deVó<lo éfler p«co^ 4 tà 
motta timidtt^ àhriÀeotr aoyi Msitììffffttttf ptm^ 
wé' elettridtiuc; V ^ imnilme^tc^ fr* Atfétfderà 1^ 
effètto bra^a^^ 
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S4 JOelU Natuf0 Mìe Finr^e Eh$$ric6e • 
Manifeftano in oltre Y elettricità , quando 
fiano prima ben fifcaldati , e poi paflati per le 
dita dei pezzetti di tela d* ogni forta , e dì 
drappi fatti d' ogni forta con lana » dei pezzi 
bislunghi di carta , maffime di carta biava , di 
pelle di carta pecora, e dei pezzetti di quella 
pelle di budella di bove , nella quale gli batti- 
oro battono le foglie d*oro. 
'; Nei legni poi, e nelle pietre , la eletcriciti 
Il rende più fenfibile , quanto quelli corpi fo« 
no più duri , e però convien fregarli tra di 
loro , o in altra maniera per lungo tempo , e 
fortemente ^ ma tra i legni conuiderabilmente 
tnanifefta )a. fiia elettricità T Abete , e con lui 
ogtf altro l^ao affai refinofo. 
. I gufcj d'oftrica, e di conchiglia y i comi , 
€ unghie , gU.Qffi degli animali, i lom denti, 
avorio, e le ' f pine dei pefci non diventano 
f lettrici , fé prima nonfirifcaldano tanto da 
^over quafi abbruftollirfi j ma un calor mo- 
derato , unito alle ftrofiinazioni , bafta per far 
Ibrtire la materia elettrica da ogni forta di 
erba fecca , e ben afciutta , dalle foglie tutte 
degli alberi , come|anche dai fufti di molte pian* 
te, dai virgulti 5 e dalla paglia, 
[ Qm fi vede , che il calore del fuoco da vigo« 
re alla materia elettrica , il che può egli fstre 
tanto con levarne Tumida, che può impedire 
f azione libera di effa ; come con aggiugnere 
00(0, e malteria alla, naturale materia elettri- 
ca dei corpi fieffi impiegati in tali fperienze • 
Skmbra in vero^ (i:he la materia del fuoco tra* 
dotta in corpi fecchi , e mentre fi flroJfinano , 
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éferciti le funzioni ftefie detta matèria clettn-» 
ca. Sarebbe mai ella una fteffa cofa» e htel ca^ 
iore, e neir elettricità? '' 

GAP ITO t O' Vv 

£ S P E R I M E' N T I 



f 



Delf elettricità originaria fatti colla mate bina ad 

una palla , o cilindro folamerite 's 

..'...■ • > 

UU cilindrò di vietro alla maniera del Win* 
Kler aggiùftàto nella màcchina facendo* 
lo girare , e nell'atto che gira fregandolo còn^ 
tro là palma della mano , o contro a cnfci* 
nelli refiftenti , ed immobili coperti di pelle 
concia non pelluta^ e polverata di geflb attira 
a fé i corpi leggeri così bene mentre olie gira^ 
che quando refta immobile, nià^ conviene però 
:lvvertire , che non fé gli avvicinino tanto i 
detti corpi leggeri adagiati - fu d^ uh piatto , o 
baccino di vetro ben netto, e afciutto, che ab^ 
biano da fentire gli efictti dell'agitazione dell' 
aria cagionata dal moto di fitoli)Ì5Ìone « Ciò 
fuccederà ancora prendendo la Héfla' cautela eoa 
una palla qualunque ^ o di vetrt>, o d'altra ma* 
lerià# Per altro fi conofce beniÉniò :nei cilin* 
drì , e nelle palle cosi girate qual eSetto fia 
prodotto dai moti -dell' aria , e qùife dàlia ve* 
ensenza della materia elettrica , j^oiéhè i moti 
dell' aria nei corpi girati circolàrnMntè intor* 
do- ^1 proprio loro" centro fpitigoinò pia toRo 
indietro i corpi legeri anzi chtf ' attirarli Yerfq 
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ff Della Natiir04fikfon(eBht$ric6e. 
U> (upfrfif)C 4^1 corpo girante, »ir incontro H 
m^tpfia cl^ttiic» Cbp3&* alcun ofiacolo attira a fc 
e invita indetti corpetti ad onta dei rifpingi* 
menti del vortice dell' aria , ad unirii alla fu- 
perficje del corpo girante e|ettrizato« EffoSig, 
WinKler inventò una macchina per firoffinare 
i corpi rotondi cbe fi e Cerci ta come la mac* 
china da totnirC| ma la noftra è molto più a 
|iropp(itQ. 

Sorpei) moki 6Ii di lana egualmente lunghi 
dalla circonferenza d*un fìldi ferro femicirco'^ 
Ufe pofto intorno nella macchina ai citii^ro, 
Q alla palla diftaine altres) dalla lorp fupe^ficte 
c^nvcfla 4t in 5^ pollici, i ^uali fili cp^l podi 
i^adfranpo perpendicolaroiente air prizpqte , « 
poi fatu girare la palla 9 il ^ cifipdro ff nza 
applÌpaa(ione dcUà mano, i fili dqndo)anti in cai 
pfo dal. motp 4^ir aria f^^nno rirpìnti ^ ^ ri* 
biftiati co^U /ch^ fi rivoliej(^n«9 verfo la C4>n^ 
caviti del fi} di ferro . Ma all' incontro appli« 
cacavi la mano, e fatte U droffinazipni, aU^ra 
to^tam^nte i d^tti fili invitati dalla materia e k(^ 
tnca 9 fi riyc^lifrano verfo il centro del cor« 
pp i^Iettriaat^ Hfiando cosi yerfo di eflb diftefi 
}P fprnta ^i raggi per 4«Ì9s*<^inuti di tempo, 
. Foicbi y intendono dettai fili qoq eflfer mai 
taijitxi lunghi da dpver arrivare » fino a toccar 
Ig, fqperficie del cprpp eletti izato, ma bensì li|n« 

Stvi tijiqtp dsi ^ver. Ufipiaric uno fpazip , e umt 
idapza ^«ivfenfiblle tra la cfiremità l9ro , p 
U Alpcrfifip cpnvafla della palla 9 o del ciUn« 
dro i cp4 iV^ppotlovi in (Quella diftanza uà 

cerpo ^lùhlB^aa t\pn clcttriaaco 9 fia ancora 

un 
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inr ^ia&. caiìgierà f pbitq la direzione di effi fiit, 
refhndo iatercotta il paffaggìo :: della macèria 
«Intrici , cosi purecangteràla ficffa direzione, 
ic'ì in' vece di i fregai^' nel mezzo la p^la^ ftefia ^ 
•«r)hy^flBffo' cilindro fi fregherà' verfo uno de' 
•fiioi poli, verfo iiqnale, in tal cafo fi dirìge- 
ràlnna^ ^h onde.in ttn cilindro billnbgo li detti 
fili fi addrizzerantlo , or rcrfò^ueflo , or 
veribì queir altro hiogo dell' afle a norma^ che 
fi fregneramio le diver& fafcie della di lai fn« 
peifioiej ••. - ••< '] ( ' 

- Se poi fi accomisderà l'alfe ddla palla, odel 
cilindlo (non orìzontalmente, còme fio ora i*fn« 
cefe accomodato^ maperoendicolaraience, in que. 
Ito cafo fi metterà , o il mezzo oerchio , a uh 
cerchio ìnteroéi ifii^i feiro col fvo piano parai» 
lelaihente « hU' orizoitte ^ do ve^ i di « lai ; fili attacca- 
ti come: fopra vapprefiimeranno/i mentovati fin- 
tomi più chiaramente^ e €etifibilmehte • . ^ 

Lo 9kSo pture accaderà , fé in i.vcce di cilin- 
dro ^ e palla di i/efra fi adopereranno delle palr 
ie , e ideic cilindri fatta di legno!,ima. coperti. tuN 
ti ì e imbelletlati. idi: Ibpra neHa.^lora fu|ierficie 
di mio (Irato di cera fpagna \ adi zolfo, ovve* 
tb anche fpalmati di colofonio jne&olato con 
polvere focttlifltma di tegole ginATo mezapo polli- 
cev^usli fatti ^^tràre4alla macchina riceveranno 
f «Idkrioità'oirfginahiieQte»^: 

Ma poiché* una p<aUa di ii»etro Vota d' aria 
noA^atdr^ più a fé i fili ^irieifotQnafti, come li 
attirava , quando la ri lei cavità era pièna dVia 
tgoalmeme deoi^, 'che* l'aria citeriore, qumdi è , 
che apprendiantà^a tali palle non pèter fortire 
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ss Della Namradeìh Fór^e EleUrkèe. 
;molta matesia eJttcrica per quanto forteinJBiite.j| 
£ iiiflgbatnentie fi freghino, e ftroppicino*.:. 

Però fubito, che fi refticairà farla alla detts 
palla votata, fenza anche vi fia biCbgno dt'pxÀ 
fregarla coUa mano , Ja nlaterìa elettrica face» 
dofi fentire' metterà in agitazione i fiji n^ll* in- 
dicato modo (bfpefi e pendenti • Quindi è ^ che 
la tnateria: elettrica cerca iempre di éntraife net 
luogi di minor refiftenza , e però ella & riduce 
nella cavità vota d' aria%, e per quefio nott fi 
rende punto fenfibile alla fuperficie efterna. del«» 
*la palla , dovè ella ritorna quando iti éfla cavi- 
tà fi riconduca- Faria , nel' qual caio riempiti ef« 
fendo tutti if polì dèi vetroni, jtal materia fotti* 
Je elettfick^ .e refiftendo 1' aria interna come T 
efifirna^ giupco.è finr2sa, che "ella iieipon fteffi del 
vetro.fi càndehfi a fegno ,- che facendo violenza 
per ogni parte i^^nghi a fòrtire dalla parte men 
refiftente , eh' è appanto Teilema , poiché p«à.fii^ 
miniente ) una r: 'materia efce fuori dagli orlfic; 
per linee divergenti , che per linee conycrgwtt^ 
•e jperò la^matecia elettrica eh' entra nella palla 
dovendo conver^iere , e quella eh' efce all' aria 
aperta dovendo > divergere , fbccede , che in 
maggior còpia ' ella fi detèrmini al di fuori di 
•queUo , che al di dentro;* 

Una . tal elettricità fenea , che venghi ' rinoya* 
ta da nuove fregagioni , durerà poco , e folo pet 
qualche minuto» di tempo , ed efattamente giu- 
dicando non può durar (e non tanto , quanto du- 
rar può la denfità della materia fottile nei pori 
dèi vetro , e nella cavità della palla, mentre 
quando a forza di fortire al di fuori della ma- 

te- 



,//... . : > Baite: JPrima . : ;; v\ 8^ 
mU ékftfrìira l' efteoJDn^e ^àtìX ela^ef e compreflo 
vlen ai&tco ad i(pùégaìrfi>io^i tlettmaà v.ttxk 
onninamente finita ^inii]uellaguifa appynco, che 
<onden&ta* avendorlm ^na paUa:4t ,ranie foracr 
•ebiata da:; un fattHiffitifo pertuggio moUVarta, 
<oir ajotò d'.unaJbuoria:riri;iga tal pertuggio con? 
tinnàifitinpre a foffiare: iìno c\ì^ X ^^^^ interna 
•ricuperata abbia la fua ;ppjmlera eìp^nApne ; con 
che td loffio inCenfibilmeiite rallentando finair 
meiite finifce • ^ ■ rrt-y.ù 
i Una' canna ) o pal!a.di ve£ro come altri cor- 
pi fregati che fono^, e ftroppicciaxi attirano^ q 
poi rxfpingono da. feri corpetti leggeri- 9. cbA ub- 
bidir poflbno facilmente ad una lieve impreflio- 
ne , che ie fono alquanto groffi , e pefanti no4 
ir>engono punto agitati , purché non fiano equilir 
bratiy .e fofpefi in modo da non far molta refi- 
•ftenza^. vDa ciò è chiaro , che gì' impulfi della 
inateria^ ejiettrica fono di una mediocre attivi- 
tà .. Peròi.il Sig. Waitz dice , che una canna di 
.vetro : eletcrizata fu capace a tirare a fé un fo- 
glio di carta intiero 9 che pefava un>Loth mi^ 
fura Tedefca, che vale metto d'una mezza. del- 
le ndftre oncie. Però li corpi che ricevono far 
pilmènte in. fé ftefii la maceria elettrica percOf 
mupicazione , fono que^i che più degli altri for 
ho agitati da eflfa, quando venghino ridotti ad 
una. fingolar tenuità e leggerezza ..Come ci(i> ap- 
punto .fi faccia ,. eccolo , Allorché la.,.iQa.teria 
elettrica agitata , ^e mefla in moto riempie , 
e condenfafi: nelle cellette infenfibili» einei mea? 
ti del vetro, e degli altri corpi flro.ffinati, ella 
entra accora. ^ e condenfafi , nelle . cavìità della 
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fò ^ Della NatufàdHle Fott^ Èietiricèe. 
canna chiufa, e della palla in modo però, che 
nella canna può fortir facilmente olcrepaflai^ 
dò i pori diei turaccioli di Toglierò , e nella pai* 
la oltrepaflando il foro ', che fi faol fare vici* 
no ad uno éei fuoi poli • Sicché tutta la ma- 
teria ibttile, cheagifce fai micolìni dee nccef* 
lariamente paflfare pei pori del vetro, e pèrle di 
lui cellette . Quando s' adopera un cilindro mat 
ficcio d^i vetro, nel quale non avvi caviti fen* 
fibile alcuna, il fluido elettrico fi trova conden^ 
fato in tutte le di lui cellette fino' alle parti 
più centrali • Codefta materia dunque efce dai 
pori più grandi a guifa di tanti zampilletti , 
che nella 4canna da per loro rivoltanti in giro 
intorno ad effa a cagione della refiilenza dell* 
aria, eh' è un corpo nonelettrizabile per comu- 
nicazione , e deir obbliqua direzione dei pori 
fleflS, ond^ che ogni zampilletco eflendo corret- 
to di rivoltarfì forma c^uafi un aneilo, che par* 
cendo dalla canna ritorna ad eflfa , onde eden- 
dovi da per tutto in giro della canna infiniti 
2uafi di si fatti anelli , che fi incrnccichìano , 
ravoigono, e fi decuflano da ogni punto d^efla 
il zampillo , che parte, incontrando per ifirada 
ed abbattendofi in. un briciolo di fogliad'oro, 
o d'altro corpo leggero, feco via larapifce por« 
tandolo ad altro punto della canna fieffa, nel 
quale i pori fiano più piccioli, dove trovando 
|>oca refiftenza entra per effi fotto la fuperficie 
vitrea tenendovi attaccato ad efla il fuo bri* 
ciolino, che nello fteflb tempo penetrato dalla 
tnateria elettrica fi forma intomo a fé fteflp 
quafi un picciolo vortice di effa , onde coftrec« 
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to viene dallt forze di e fio fua vortice a réce« 
dere, e allontanf^rfi :dalla cafona; che fé Io ile& 
fp zampillo rapitpre^neU' àteo di tornar in dio- 
tro verfo la canna incontra un cQrfo dÌT^ampilU 
più forte, ond*egli non pofla far refiRenza, in 
quefto pafo il briciolo di foglia 4' oro. coftret* 
to . v;ene a defcriverc un cammino irregolare , 
ondi? potrà eflfer condotto anche nelle parti fu- 
periori dellfi c^nna , o in qual fi voglia punto 
a efla t Quindi fi vede » che. i moti di tali corr 
petti leggeri tanto colla canna y che con altrc^ 
corpo elettrico fono confufiflìmi falendone i 
bricioli in alto , e fparpagliandofi qua e là Ì9 
«^IH feofo. ! 

Comunicata T elettricità ad wnayerg^ difer* 
to r^urva , eh' entra in qn recipiente v^up 
d' af iat r agit9i(ÌPn^ dei bricioli d' oro , e del» 
le piuo^ pofte fotto lo fteffb recipiente riefc^ 
Q^QH bc^^e, come all'aria aperta. Sicché lattrar 
Sjiione , 1^ la ripulfione dei corpetti leggeri, nel* 
^elettricità » non dipende punto dall'ambiente 
bell'aria) perchè fuccede anche dove ella non 
v' è • Un quarto di foglio di carta ^ quando 
vien attir^t« dalla canna elettrica , s attacca ad 
efia, f poi cade condQtto giù dal proprio pe» 
fo, f^nj:' apptrenipa d'etTfr ributtato , e la ra« 
gipjié fi è, picchè fé ac<;aderà mai, che molti 
zampilli rapitori s' accordino di (IraCcin^r ìp alt 
XQ il d^Uo foglio, il che fuccederà perb diffi« 
cìlmeate, quando l'avranno applicato allacan* 
HA r lo terranno cosi applicato, fino che i|ide« 
bolindofi le forze dei detti zampilli, la iox^^ 
di gravità fi^pecerà la forza di cffi , f pqichè 
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pi Della Natura dette Forile Elemìcbe . . 
là carta é corpo difficilmente eletcrjzabile'per 
comunicaztane,'eHa durerà fatica a fermarfi il 
fuo vortice, a cui gli farà in tal cafo impedi- 
mento maggiore la fua mole diftefa , e poco 
grofla . 

' Altre eiperienze fi fanno, avendo peròriem-^ 
pita la canna , o la sfera cava di vetra^'coa 
qualche materia. Come per efempio fi riempie 
la canna di vetro , con acqua , mercurio » o 
altro corpo fluido : ovvero fi riempie di fab*» 
bia, di crufoa , di rafpatufe d'avorio', di cor- 
no di cervo , o di altri corpi: conile di legni, 
e di limature de' metalli , poi fi flrqffina.bea 
bene a fine di elettrizarla y ma codefti corpi 
raccbiufi non lafciano campo alla materia elet« 
trica di manifeftarfi, e fé ella fimanifefta, ciò 
fa affai fiaccamente. Però fé tutti codefti cor- 
pi avanti di metterli nella canna , . fiano ftaci 
ben bene rifcaldati al flioco, eglino tanto pia 
dannò luogo alla materia elettrica di produrre 
2 fuoi effetti; quanto piti fiati fono rifcaldati • 
In fatti, ^ ben degno di ftupore, che T acqua 
fteffa, tanto contraria di fua natura afila forza 
elettrica originaria , quando è fiata ben ribal- 
data, fé fi mette nella canna, o nella sfera dr 
vetro JTon impedifce punto, che si l'una , che 
r altra poffaho effer in qualche modo original- 
mente elettrizate, lo fieffo fuccede col xsktxcvr 
rio* Si offerva ancora, che Telettricifmo fi fa 
maggiormente conofcere nella canna , o nella 
sfera , quando le loro cavità non Ìbno ^le 
iricmpite affatto di una materia ilraniera • 

Ma. trova bensì maggior impedimento a ma- 
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itifeflarfi la detta tmàtena.^lettrf^^, quando fi 
facciano dei ' cangiameisti nella dénfili.deirariaj 
che fi trova neUa cavile dei vafi di vetro , 
cbe fi vogliono eleurizare • Imperciocché ca« 
vau Tatia con la macchina pneumatica, dal* 
la cavità interna d' una. canna' di vetro figlila* 
ta in una parte ermeticamente, e nell' altra fua 
eftremità fornita d' un competente galletto , 
quantunque ella nellàdoi^ta maniera fi freghi, 
per elettrizarla , però non diventa mai tale , 
^uale fi defidera, e i corpi lèggerli quafi inu* 
tilmente, fé gli avvicinano , anche a pochiffi* 
ma diftanza , fubito però , che fi apre il gallet- 
to , e che fi lafcia entrarvi la fua aria , ella 
fenza che vi fia bifogno di più fregarla , ma- 
nifefta fubito il fuo elettricifmo « 'J$e prima di 
ca^var .Tarla dallaocantia s'imbelletta tutta k 
éì lei fuperficie interna con -ctrfL rj^agtia , do* 
pò cavata V aria , molto meno la virtù elettri* 
ca fi manifefta , lai qi&ale, però. ritorna tofto , 
che fé gli rimette Taxia naturale aprendo il 
galletto* 

Similmente fi comprime^con una tromba ad 
aria, dentro una canna di vetro l'aria, inmo^ 
do tale, ch'ella divènti ; aflat più denfa delFaria 
efteriore, dippoi fi frega la fteiTa .canna a fine, 
che fi clettnzi ; per quanto fregare che fi fac* 
eia, la elettricità non fi fa molto palefe , ella 
però ben tofto comparifce, quando aprendo il 
galletto , fi faccia fortire dalla cavità di e0a 
canna. T aria fovrabbondante • 

Bifogna^ però notare , che tanto nella . canna 

d'aria come in quella , in cui , fi v>VQ^nm^ p^^ 
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^4 Della NatufB éflle Tót^ì Eletttscié 4 
fòrza, cóiUhMght frtgagioni^ £ cava fuori im 
poco jii fAtimtnti^i il cfae io più vcdte cofiob« 
bi dal^n^to^; «rhé cottsparfva tti fili foTpefi ^ 
cht n^^fto-er^nb airvìcintti * EgK è ben ve* 
Tój chethVéUstttickk fi trova affai debole^ e 
fiacca cost) «bè alle volte ippcna rìefce. fenfi* 
bile* '• ^' •■ ' '^ ' " .' • ' -; 
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Mt fa^'^^uopo prima- d^o^i arlcra eo£à. av^ 
^mitUf che pìA^atsdo: iiefr aiaìorfe «let-% 
ti*ka fullr^if^a )'& io dii^^ydie V mm fai^tfeii* 
fteriz« sA fiffif^ffù dì eAk^ ^^materta cktcrica ^ 
Hoiì s inlSirdilifàfóhy , chr ed refiftensafiaf fac- 
ili daìrà£J^à,^ifl^^uantO(Qh'é el|i:è un floidadt 
qualche denficà ; ma ch'ella altresì vr faciia 
ftffifterfòiV emttef fluido V .che Ma è atto' à^^Ja* 
ftì^yR clé€mi^te per coniankaBioife . Quindi 
èy tte-^tfà'Adb mncA. Tarisr ad uaa canh^r^ 
f^l& ^df^ 'Vèt#o^y c^ke ìì frr^^per elct^risaria # 
ìi foipii €Ì€Mkw^ eftartormmte: iioif. Pompasi* 
fc^, c&Mt fùòM $ pttcftè raccègUeft tutta nei 

ckvo ihtttn&t é^etAiimf^^^ ià ^efiftdn^ f 
ch'ella iFitiròv^ # La ^fy ragione appunto 1 fa» 
vorifce rerperienza, nétìn i^ù^t fi vedtf ^ che 
ì càrpi A^lttìiéété dtttrMalfffì per ooittatoka** 
tion€j ììmóktiio I^ tiivifi' <MU calma ^ odel!» 

la 
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la palla » còlano ad etfa una gran parte dell' 
eftefno cflettricifmo ; p^kè i loro pori j come 
che fono ^rivì d'aì?ra,'il le loro par rìcòle , co- 
me che attirano a fé volentieri le particelle 
della materia elet^tfica', aOorboìko la maggior 
parte del ^Vortice tftenore. 

Oliando però la ma^evia del fuoco, eh' è aA 
fatto fimife alla materia elettrica, occupi i mea* 
ti, e le cellette di si iitti corpi^ anzi dell' ac« 
qua Aéffà , ^h' è tanto i(»mtf aria air elettricità 
originaria , refiftendo ella alf JngreflFo del vor- 
tice elettrico , lo tiene coftantemeàiè nel fuo 
fito efteriore^ onde vaglia poi a rapprefentare 
le folite apparenze ntU* agitazione dei corpi 
leggeri^ / 

elici il fiiocdy'O in materia del fuoco fia li 
ftefla , che la matena elettrica ^ io lo prova 
cosi. I-I fuoco dico è alimentato, e nutrito dai 
ioli) y diagli ogli , e dai binami dei corpi ab« 
bruciablli y in una {setola è nutrito dalle par* 
ticelfé 'Zulmree # Codila nuirianone altro non' 
è , tkc Wt paffaggic^y due fi te muteria zulfii- 
rea tféfU flfflfória^ del fuoco»; ciò nòtt può &r< 
fiyéhé'c^lta divifiti^e delle parm^Ie zulfureo 
nei" li^oi prifni , ptimMmi ftrabocchevolmeitce 
tenuj^'éta^nti , -Ir '^^tiali -v^iigoiio ad «fiere in 
conf^gueriiia Ai^l p^ciofi'^^p- come « le particelle 
del fi^cof , ^ntt dg^no lìefll foffo le dette par* 
ticelle^iv Ciò intefò io tMVc^ nel Ibocd- rotte U 
proprietà 'della maie#id elettrica : cioè -uHa gran« 
difllma. mobilità , 4 aù maraviglio^; elatere 
per cui dilatandoli egli in fpaz) Ia#gl» 
proi&ce il calore , il quale altra CQÙ^fimi 




^6 Deha Natura dette F^rì^EieHricbe. 
che im fuoco dilatato compoito dclte paiticeU 
le ilcfle del fuoco , (he l' uoa fugge:: violeote-. 
mence dall'altra » e cbe penetrano ^acìlmeiite 
per li pori..d'iOgni ffanta^ài corpo , C9n una 
violenta fitigdaredi mcito^ cbe forfè neirazio- 
ne elettrica non è tanto, grande • Similmente 
r elettricifmo tion competendo , ^che a conpi 
corredati di zolfi , e noòteffendo .elettn:zaÌ3Ìli 
quelli, che affatto di «Udii iiolfì ibnq privi: ra« 
gtcri vuole ì che la maceiria .elettrica^ veoghiad 
effere nuli* altra cofa, chf \k materia fteffa dei 
^fi], e delle particelle sulfuree, le quali per 
la forza delle Aro^naziooi divife | e rotte nei 
loro .primi i.rpriiniiiii|ii' elementi , fQrmano un 
fluido elaftico fottiliffimo d'un'agiliffima niobi* 
Utà, chepptoditce/, e cagiloiia tutti quegli ef« 
fetti^.ché noi, traviamo neir elettricità • . . 
.. In prova dj tal dottrina vVè». che. le lurighe 
ftroffi«tMÌoiis .producono ..c^lprQ , i con)^ arppMnto 
fa il £jQtop« che li-ei^d^fip luce , fcintille y e 
'ijplendioré alla^ maniera: dtìbfuoco , che farefan- 
no l'aria agitandola anscoca-^ come appiu^jt^ fi 
vede, che à il calore; e: finalmente uovafi , 
che negli eflfe^i dfirelettrieiità, e del< calpredel 
fuoco , vi. dpmiujsi ' unar oKira vigliofa corrifpon- 
clenza^ic cert'artnoniai; ..che: npn pp^rjqbbf ef« 
fervi i ife: la. cofa >andafle diverfamente • Anzi 
ne jmetaUi principalmente fi può tantp sforzar 
ionanzit la confricazione , a legno 4i non folo 
fcaldarli. notàbilmente, con ^uefio folo mezzo^ 
pia fiQO^ ancora di arrov^ncarli, come appunto 
farebbe^l fuoco.} 

. JL' acqu0^ tn Mcro a ella è nemica cornice » 

tan« 
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fotito del fuoco, come delia materia elettrica , 
e put vediamo, che il calore la penetra, dun^ 
^e la fi può elctt^tzare per comunicazione ^ 
come di faicto fi urova per esperienza . S'è tro« 
•vató , che riempita la canha d acqua fredda 4 
•per quanto fi fia< y jdopo fregata , ella non à 
manifeftato pumo d'elettricità , e pure ella la 
manifefta , quando icodella è ben calda,, cosi 
bene^ >cbe quando ella è bene afciutta. La ra> 
gione di (utto ciò confiile in queAo . / )CÌoè , 
clie'Ia rmatérià elettrica della cantiti di vetro: 
cioè quella, che dalla mano Urofiìnante paffa 
nella'capna5>e nei di lei pori trova hiocivodi 
férderfi nèlf acqua rinchiufa , che. per effer fiedi 
da, e qu'afi affatto priva di calore , o fia di 
materia elèttrica , ne aflforbe quanta glie ne 
viene. All'incontro eilerido efs acqua ben caK 
da, e. perciò i dì lei intcrft.c) pieni a baflan* 
za di materia elettrica, none più loUecita di 
privar il vetro. della fua , che perciò reftàndo 
alla fuperficie efterna della canna forma il fuo 
voi tace elettrico. In altri cafi un vapore', e V 
umidb toglie, o (mpedifce T elettricità origi# 
natia , perchè le particelle dell'acqua levano 
^ran' parte dei tremori , che concepifcono i 
corpi llrofiìnati, dai quali tremori giudo nàfce^ 
che. la materia elettrica vien meffa in azione^ 
Che un fluido denfò introdotto nei pòri d'uà 
corpo fia capace di levare le vibrazioni delle 
fue particole, nelle quali confide il calore , e 
la loro attività. Io dichiarò chiaramente nella 
quedion. 28. della fua Ottica il célèbre Sign. 
Newton . , . ' . 
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S 8 Della Natura delle Fet^S Elettriche . 
Il motivo , che mi coftringe a ricooofcere F 
elettricità del vetro aequiftata dopo le frega* 
gioni provenir dalla mano, o altro corpo, co|i 
cui fi pofla fregandolo elettrizare , è appunto 
quello di vedere , che nel vetro, non v'è il me« 
nomo indizio, vi poffano eflere particelle zul« 
furee , efiendo le materie vitree eftremamcnte 
feccbe, inerti, e porofe , refe tali dalla forza 
del fuoco delle fornaci j onde fembra xeniffi* 
xno, che non vi fia reftato porzione alcuna di 
sulfurea foftanza nel mezzo dei loro pori , e 
della loro teffitura * AH' incontro contenta mol- 
tiffimo r intelletto la confiderazione , che el^ 
fendo refi vitrei i corpi , dalla violenza della 
materia ignea, che fegna , e (bava in, effi col 
filo veementiffimo corfo i detti pori, queftifiar 
no fatti in tal modo da poter ammettere facil- 
mente, più di qualunque altro corpo, unama^ 
feria fottile, com* è Telettrica , eftremameme 
analoga, e fimigliante ad eflfa materia del fuo- 
co; onde ne venghi, che il crsftallo, il vetro, 
è tutte le materia trafparenti ,^ fiano tanto pron- 
te a ricevere nei lori pori la materia elettri* 
ca , che fi fiacca per via delle ftrofiinazioni dal« 
la mano, o da qualunaue altro corpo, che s' 
impieghi alle ftroffinazioni medefime • Quando 
sì fatta maceria elettrica è paflata dalla mano, 
nei pori del vetro , ella riceve in effi una mi- 
glior coftituzione, perchè vien divifa, e tritu«' 
I rata maggiormente dai tremori delle di lui 

f particole componenti , le quali per via delle 

(Iroffinazioni forti , continue , e gagliarde fono 
vibrate, e fcofle. Quindi à origine quella dif« 

ferén- 
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£erenza, che trovati tra la facilitàdel pafTagg 
di efl~3 materia elettrica nel vetro, e U difKcot 
del paflaggìo della flcITa, allorché fi comunica 
vetro: cioè fe la materia elettfica della mano 
paOa così- facilmente nel vetro , perchè vedi 
non paflfare colla ftcfla facilità , dal vetro , n 
vetro , per via dì altri corpi net vetro . I 
repetizione di tante parole è rieceflaria per d. 
un'idea chiara di ciò, che fì vuol dire . Ptrcl 
fi fcanfi ogni equivoco , ridurrò tal dottrina ; 
un Iblo efempio. Vi fìa una canna di vitro eh 
trizata colla mano nuda , e quefta comunichi 
fua elettricità ad una verga di ferro , appo 
grata fopra vafi di vetro, egli è coftante per 
efpericnza, che tal verga di< ferro fi elettrice 
tutta, perchè ftando appoggiata fui vetro la m 
tcria elettrica in lei introdotta, non può paffai 
tutta neUi pumi d'appoggio , per difperderfi » 
fvanire, come farebAw , fé id vece di vetro , 
di qualche refina fi mettelTero per appoggi » 
Fri corpi facilmente elettrizabili , per comunic 
zione . Ora fi ricerca , perchè mai dalla mat 
alla canna di vetro, la materia elettrica paffic 
sì facilmente , e non paffi con la fìeffa facilità 
dalla verga dì ferro' negli appoggi , che iono 
milinente di vetro/* Tal dimcolià fi rifolve fa 
nifiìnio , tolto che fi riBctta , che nel vetro 
materia elettrica della mano, per Icfreeagic 
contìnue, e forti, riceve nuove triturazioni, 
una maggior fdttiglìezza , che ì tremori .(l< 
delle panicelle della mano fono quelli, che- 
la cacciano dentro per forza , nell* «to ftefl' 
che i tremori delle particelle dol vetro or 
G 1 lata 



I oo Della NafiinadfNf F^fn^ Elit$ficée • 
latano, or reftringonp gli orifici dei Tuoi pori « 
Air incontro pclU verga' di ferro Y elettricità 
<:omunicata agifc^ per (cmplice impulfo .* cioè 
pn onda della materia elettrica della canna di 
vetro , introdopta nei pori della verga di ferro 
frond^nfa^ tutta la materia elettrica , che natu- 
iralm|!nte nei fuoi meati/, e nelle fue cellette 
contiene, e racchiudefi, dalla qual condenfazicv* 
ne accrefciqta (empre per puove onde, che fuc« 
cedono alla prima, accade, cb^ la materia elet* 
Uica , (operata la . refiftenza dell' aria , che pre« 
me fulla fupcrficie edreipa del ferro, (cappi fuo^ 
ri cpn eqipito dagli' orifìcj dei pori ^ formando 
t/imi zampilktti, ,cbe per la refiftenza dell* aria 
fi rivoltano in giro , decuflfandofi tra di loro , e 
f uno. air altro cagionandofi. impedimento; oni* 
de fi. ra volgono \n forma di vortice intorno V 
^ff^ della verga] ileffa , cosi appunto , còme s' è 
veduto fuccedcre nella ^anna , e nella palla di 
vetro* Quindi è> che tutti quei zampilli , che 
cadono fui vetro degli appoggi , troverebbero 
molto paflaggio per i pori d'eflb, fé egli foffe 
umido , o bagnato j ma eflendo afciutto , non 
paflfa nei detti pori di lui , fé non che una pic« 
cfola porzione di sì fatti zampilletti , e la mag« 
gior parte ritorna in dietro , e piega altrove j 
perche non eflendovi alc^n tremore , nelle par- 
ticelle del vetro fteflb, che dilati, e riftringa gli 
orificj dei di lui pori , ed eflendovi le particole 
dell'aria , che ordinariamente attratte fono moU 
Cp dal vetro , le quali otturano gli fteffi pori \ 
s^QZÒt , che trovando la materia elettrica occu« 
pati ^rìQgr^fli , ritorna in diiptro , Che (e poi 
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^li fieffi appoggi di vfctro (arannt» rlTcaldati; lail' 
to meno i detti zampilli vi potranno entrare , 
facendo ad efli refìÀenza lia materia ftefla del 
Calore. Le panìcole dell'acqua perÒy come più 
groniere di quelle dell'aria, allorché fonò attac* 
cate al vetro,' fcacctano le particelle dell' ariat 
e perchè fotto una gocciola d' acqua ftannd 
coperti innumerabilì pori del vetro } cosi la 
materia elettrica , che può entrare facilmente 
neU'acqoa , e movere in tutte le maniere Is 
lifcte di lei, e rotonde particole , lì fa ilrada 
per efla nei pori del vetro ^ nellt quali fatia^ 
fi poi una volta la ftrada , vi corr« dentr<> 
abbondevolmente i spogliando cosi la verga tut' 
ta di ferro della forza comprimente, e necef-) 
Ària, per fcacciar fuori con violenza dai pori 
fteffi dèi ferro la materia elettrica , onde pef 
tal Riotìvo ccfTa in tutta la fùperficie della \tt* 
ga ogni indizio d'elettricità. ' ■ - 

Secondo, quefta fpiegazione 11 vede bene qoan' 
to imponi di tener lontano 1' umido da tutti 
quei corpi, che s' impegnano. per appoggi neU 
K fperienze dell* elettricità , perchè tal Umìdd 
ferve' come di Veicolo per alTorbire , e portai 
vìa tutte le forze condenfanti ^ e comprimenti 
della materia elettrica < 

Ora non viglio qui tfalafciate dì dar una 
notizia molto interelTante per , intendere coma , 
la verga di ferro ed ogni altra fortà dì cor' 
pO Contenga nAturblmente nei fuoi' meati , e 
nelle fue cellette la materia vera elèttrica^ fic* 
comejteftè mentovai. QueftacofiO «nde pale-* 
fé tòrto , the fi accordi, che li materia elct* 
G 3 tric* 



1 e 1 Della Natura dHle Fnte Elettriche . 
tricA fia la ftcflft , che la materia <kl fuoco • 
Imperciocché. Tulle ragioni autore voliiTime , e, 
(ulle fperienze, fhe doccameme adduflfe ilChìa- 
riffimo Sig. Boerhaave, eflendo la maceria del 
fuoco fparfa nell' aria , e confifteote quafi in 
un fluido foctihffimo elaftico , mefcolato non 
folo colla noflra atmosfera ^ ma fparfo. altresì» 
e rinferrato nei pori /e- nelle cellette dì tutti 
i corpi , quando che la materia elettrica fia 
la fteflfa i che codefto fluido fottiliffimo elafti« 
co ^ chi v' è che non comprenda eflfer tal ma- 
teria elettrica fparfa , non folamente per tutta 
Taria, ma eziandio rinchiufa in tutti gli fpazj, 
inferftizj, pori, e cellette di tutti i corpi duri, 
fluidi, e di <}ual fi fia indole, e qualità? / 

Sicché eflendo di tre forte le coftituzioniMei 
corpi tutti della terra ; cioè : Q eh' eglimo fo» 
no privi affatto di zolfi / come il<vetr<9i:, fe 
materie vitree, T acqua, e i metalli, o che ne 
contengono d'effi poca quantità; come un gran- 
dfffiiho numero de' corpi efaminati dalUr Chi- 
mica , o finalmente ne contengono una quan- 
tità grandiffima , come gli ogli tutti , tutti ì 
bitumi, tutte le refìne, i graffi, ^e il zolfo ftef- 
fo in foftanza , con altri ancora dello fleflb ge- 
nere ; quindi bifogna immaginarfi , che i pori 
della prima fpecie de' corpi fiaoo zeppi folo 
della materia elettrica univerfale , quei della 
feconda fpecie fiano non folo .pieni di tal ma- 
teria fluida , e rarefatta , come fi trov^ natu- 
ratine n^^,: ma d'una gran porzione d'efla ezian* 
di0 confondala , e formante delle particelle 
sulfuree , è quei poi della terza fpecie fiano 
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doviziofamente proveduci di una grandiffima 
quantità dì materia elettrica taccolta in forma 
di parti zulfurce e grafie. 

Ciò poflo non s' avrà fatica alcuna ad in« 
tendere, perchè le materie refinofe non poflfa- 
no ricever 1' elettricità per comunicazione ; 
fiante che le particelle del fluido elettrico (Ga- 
Bo in ferma fiiiida , o in forma folida ) fono 
dotate di una tendenza , che continuamente le 
ributta' ,^« gf impedifce X avvicinarfi f una V 
altra* - 

Ma ritornando al vortice , che fì forma ìn^ 
tomo ai corpi elettrizati tanto è (Chiaro , eh' 
egli fia^ prodotto anche dalla refiftenza , cbc fi 
cagiona fcambievolmente un zampilJetto con 1^ 
altro , quanto che le fperienze , che fi fanno 
nel vacuo, lo fanno con l'ultima evidenza ciu 
nofeere • Colà dentro elettrizate per comuni- 
cazione , i corpi difficilmente elettrizabili per 
(e fteffi fanno veder de'pennacch) di luce, che 
mandano i loro fili più, o mcn incurvati con 
div^ergenza fecondo che più o.m^nos'è levata 
r aria dal recipiente • Anzi io poflb candida- 
mente afficurare d*aver veduto, che quando il 
recipiente è ben bene efantlato, quefti fili di- 
vengono per' linee quafi iperboliche; ma quan* 
tD più aria vi refta dentro , benché notabile 
mente rarefatta, quefti fili s' incurvano , e agui- 
(a di tanti uncini formano come delle ancore 
a più branche . Si mediti in grazia fopra tal dU 
fervazione, e poi fi giudichi della probabilità 
dei miei fcntimenti 4 Nel .vaoio V agitazione 
dei corpi leggeri riefee molto bene,, anzi fé il 
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I04' Della fì atura Jeìle Forile Eìettricèe. 
vacuo fteflp è perfetto riefce a maraviglia J 
Qui dentro i corfi dell a. materia elettrica- fono' 
abbondamiffimi , e cosi denfi, che rendonfi finò;^ 
vifìbili/ ma perchè vi manca Ja refilleoza dell' 
aria, eglioo divaricano meglio con alquanto me^ 
no torcerfi , e incurvarli , che quando fcorro* 
no neirarìa aperta . La refiftenza dell' atmosfè- 
ra accrefce il motivo, che oell'aria i corpi Ieg« 
geri fono attratti , e rifpinti : ma nel vacuo gì' 
impedimenti, che fi fanno Tun Y altoo, i zam-^ 
pilli , fono fuificienti a far nafcere lo fteflb ef^ 
fetto . '. ' > 

Prima d'andar óltre bifogna, cb'iéavver-* 
ta, che quando nomino il vortice dellai mate-i 
ria elettrica , non intendo di dire , eh' ella (L 
trovi girata, e raggirata fempre con una dire« 
zione circolare, e vorticofa v nia bensì intende» 
folo di fignificare , eh' ella rappréfenti un*atmoi^ 
fera fparfa intorno al corpo elettrizato, e for*» 
mata, folo da zampilletti impetuofiffimi , che 
sboccando dal corpo «elettrizato fi * avanzaoo^ 
alquanto nell' aria : dove poi , e per la refi»* 
flénza di effa, e per la refiftenza, che Tun. f 
altro fi cagfonario incontrandofi , obbligati ef« 
fendo a piegare in arco, fi rivoltano in dietro, 
e ritornano verfo il corpo fteflò , formando co^ 
me tanti còrfi anellati , che fi abbracciano, e 
inviluppano l'uno con T altro prodigioiamente. 

Quando una foglietta d'oro vien tirata da un 
tal vortice, ella in confeguenza non fi può di* 
re , che fia tirata ; ma bensì fpinta , e portata 
in fufo dalla corrente di un zampillino, che ri- 
torna al corpo elettrizato , e perchè per iftra* 
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da' può rincoDtraral un alfro zampillp , che ven« 
ga più forte; perciò accade alle volte di vcde<\ 
re- tal foglia defcrivjere' una* lincei ferpentìna , 
prima che pofla apf>^ÌQar(I al. corpo, fteflbi che^ 
trovafi eletcrìzatO'. .fi! , 

- Subito eh' ella ;1q tocca , ;vien* a> ricever nei 
fuoi upori molta . di ^ujdla materia elettrica , 
che 1* inonda , la quaJfe per efiTer più denfa di 
quero, che (la .naturalmente la materia elettri-^ 
ca univerfale , fa si v ^H' ella fi elettrìza per 
comunicazione , acquiftando. f>er xz\ modo un 
vortice iimile al primario, e confidente in get« 
fi, e zampilietti da, tutte lerparti.di ffl rnate^ 
ria, che cerca, k-ocoafioni favorevoli di fpie* 
gar il fuo elatere • Quefta in fatti è per eff^ 
un'wrcaifiDn favorevole ; perchè ritrovando inj« 
nori réfiftenza nei pori di tal foglietta , di 
quello che ne trovaflfe prima nelle vicinanze; 
del corpo primario elettria^ato ^ entra violente* 
mente nelle di lei cellette ^ e ne' meati, recan- 
do, cosi immobilmente fino che venga un zam^ 
prlletro , 9 cqrfo ^ che la porti fuori fino alle 
parti più rimote del vortice • In quelle partì 
appunto, dove la denfità della materia elettri-^ 
cai non è tanta come nelle parti centrali , ac^ 
cadq, che quella materia, elettrica denfa , chc( 
fi* trova nei pori della foglietta, fendendo poca 
refiifttnza , Spiega il fuo elatere , e forte fuori 
dai pori fteffi , pei quali prima era entrar^ ; 
onde formando intórno a fé molti zampillet- 
fi , fi genera un picciolo vortice , eh' è quello . 
poi', che la fa attaccarfi ai corpi non elettri» 
zati,-che gli venifTero -incontro ^ e «he gli fa 
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ixìtì Della Natura della fón(é Elettriche . 
fare molte altre cose , che fi raccolgono dalle 
metifòvatd fperienze* 

Refta ord) che diciamo, perchè V ania con- 
deitfata in una canna , o palla di vetro impe* 
difce ad effe di eletcrizarfi. Forfè che l'aria è 
uh fluido , che ributta le particole della mate- 
ria elettrica • Certamente • £ ciò tanto è ve- 
ro, quanto che col fuoco, e col calore vedia* 
ino accrefcerfi l' elaflfcìtà d' eflfa , la quale eia- 
fìicìtà non fi fa per altro ^ fé non perchè un^^ 
particola d' aria vien ributtata dalle vicinanze 
di un* altra « Quefta cofa credo ^ non abbia bi« 
fogno di maggior prova , da che il Grave- 
fand s la dimoiirò' apertamente • Se dunque il 
talore , il fiioco , e il fluido elettrico fono^ una 
fola cofa, qual difficoltà aver puofE in giudi- 
care, che la materia elettrica aborrifca la pre^ 
Jtntz deir aria ? Ma coqviene , che fofFra fuo 
malgrado ogni particella d* aria la di lei pre« 
fénza^ da che il fommo Autor della natura 
òbbligolla di ftar ifparfa per tutta la terra, e 
per tutta l'aria, non che negli fpazf eterei, e 
eelefti • -Un comando così onnipotente à prò* 
dotto fin dai primi giorni del mondo V elate- 
Té de(r aria , che per altro fenza la materia 
elettrica , che la inonda, fiata non farebbe pon* 
lo elafiica. Quindi è, che condenfata l'aria in 
una cavità vitrea , T elatere d' efla crefce a éi{^ 
mifura; perchè la materia elettrica agtfce con 
più forza fulle di lei particelle . E perchè le 
arzioni, e le reazioni fono fempre uguali, per^ 
Ciò crefce la refifienza * della materia elettrica 
ffnferrata coir aria in quella cavità nella ftef* 
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Capitolo Primo, XÒ7 

fa' proporzione , che crelce la denfità dell* aria 
flelTa . Una ta) refiftcnza ., che per confcnfA fi 
fa fentire un poco a tutte le particelle del ve* 
tro , e alla materia elettrica dei fuoi pori > 
produce j che, benché fi ftroffini , e gagliarda- 
mente iì freghi l!i fuperficie eltcma del vetro; 
pure non ' trova adito la materia elettrica , che 
colle ilrolfinaiioni delle maot vorrebbe ca^ 
ciarfcli dentro per molto ìntemarfi , e così la 
canna , o la palla refta inerte y e incapace de 
«leitrizazìone . Ancorché la mano v' introdtica 
un poco di materia foitile nei primi pori « e 
nelle prime cellette del vetro , non potendo', 
quefta andar più innanzi per la refifteoza che 
incontra , è obbligata a feimarS , e diflendcrfi 
poi come puole \ finite le fregagioni. La dila* . 
razione , eh' ella riceve dopo , ricfce pochiffii> 
ma, i zampilleni elettrici vanno poco lungi» 
e r elettricità in confeguenza dura co^ poco , 
che appena fi rende conofcibile allo fperìmeii> 
tatore . 

CAPITOLO VII. 

Dove fi e/pongono le tré maniere^ nelle gitali fi 
eMtrr^aao i corpi originalmente, 

SI trova, che la forza elettrici 
fi pu& cavare quafi da tutti i 
mezzo della flrofiìnazione , e confi 
ia, o colia ftroffinazione unita al 
to, o col folo rifcaldamento . 



jo8r Della Nasuta dille Far^f EtettrìcBe^ 






Prima nkfniera di cle$ frisare oftginalnieme 4 

IM quèfta prima maniera , che è colla fol» 
ftróffisasiqne ^ fi elettrizano tutti i corpi du- 
r;, e trd({>arc;nti : come tutte .le gemme^ e pio* 
tré preziofC) maffime il diamante, e il briUan-* 
t«, ogni forta di vetro ordinario, o fatto dal« 
la Chimica,, e dai fpecchi» e vetri Ufior/i ma 
principalmente il criftallo bianco, chiaro., o 
setto, la- Porcellana tl'India , \e.di Delfo , eci 
Ogp" altra :&rta di fimili pafte* V'è ancora il 
Succinaj, ovvero l'Ambra, la peee Giudaica , 
o fia r Asfalto, la Gomma Copal, la Gottima 
Lacca, il Golofonio, il Maftice , e ij Zolfo •«. 
Ve andoca in quella claflfe la Trementina , e 
la Pece./ -ma quelli, e fimili còrpi , »cbe ftro& 
(nati puri fi ammolli fcono, e Jtqur fanno, is'im^s 
paftano con polvere minuta di tegole pefte, » 
in tal forma s' inijurano )da poter refiftere ai 
fregamenti . 
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Seconda' marnerà di élett fidate otigi'i : 

nalmente . 

■ • -'■ '■ ' '• -; 

IN quelb idcoiìda manichi ^ .che è colla {{ro^ 
finazione , e rifcaldamento , fatto prima del 
corpo, che'fi^^uol elettrizaré alfuoco^vi eri'* 
rrano tdttì i precedenti jnento vati corpi , i^ 
qi^ali qnantunqjie non sbbiarfó bifogno d' efier 
rifcaldati^ al fuoco a fine :cli eflfer elettrizati ^ 
per& riefcono molto meglio^ quando fono cpdt 
preparati , e manifeiTano pia preilo la loro vir- 
tù. 



Inatte Prima . - > ro^ 

tìt. Dipoi vi fono tutte le pietre, che non fo« 
no tra^arenti : come la -^pietra del Paragone , 
il Diafpro, il Porfido, irMarmo di tutti i co« 
lori, il quale più duro, che è, meglio riefce; 
la Pietra Magnete , o fia Calamita , ed altre 
pietre fimiJi . V'è ancora in quella Clafle la 
vernice della China , T Allume , il Zucchero 
Candito jT ogni fortà di tlegno ben fecco, edu« 
jro, rAvoriO'^'gli offi di animale quadrupede, 
volatile, e di pefce , i < ìgufc; : di oflrica ,. e di 
ogni fòrea di nicchio « Di più vi fono le ptu« 
me di uccello 9 grandi , e picciole , e fino laf 
loro peluccia ^ a fia pennatnatta , i capelli , e i 
peli degli uomini ^ impeli delle pelli degli ani^ 
jnali , e ma$m«: quelli della fcliiena. deltgattoj 
X fili di feta, di canape, di lino ,v isti di idótone,' 
€on le tele , ' a àttf e manifatture fftte con effi« 
la carta , la bergamina , :è tutte le ^pelli degli 
animali, o fia i loro cuoi:, la paglia , e finaU 
mente ogni Torta di erba, foglia, o frutto fec<t 
co, e benafciutto, p^chè ogni pò poco , che 
vi fia d'umido nti predetti .corpi , e in tutti 
gli altri , che fi vogliano èfporre al cimento ^ 
ogni opra è. gettata inutilmente al vento , e 
perciò, fi raccomanda in si' fatte cfperienze di 
rifcaldar ben bene il corpo,' che fi vuol adopcv 
rire, al fuoca prim^ di porlo in opera» 
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f ro Della Natura Mh Fotone Eletiticbe . 

Tter^a. marnerà di eleurh^re otigi" 

nalmeoie. 
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IN qoeila. terza maniera di elctcrizare col fo* 
lo rifcaldamento y o per meglio dire » ptt 
opra del fuoco, che fctoglie , e londe in for« 
ma di liquore il corpo , che fi vuol elcttriza<« 
re , fi comprende la fcoperta mirabile del Sig*. 
Gray^ perJa quale egli erode», che alcuntcofw 
pt Coliti a contribuire un'elettricità refinofii , 
poflano cot^fervare code(la loro elettricità ,. fen-t 
xa aver Inibgno di fv^gligrU coi .flroffinamen* 
ti, per lunghiffimo tempo.* cipè. per ore y gior-^ 
Q], jc mefi; e alcuno eziandio p^r più d'un a ih 
no. Si piknde, egli dice , una^buMa. porzione 
di Gomma* Lacca, ovvero di Zolfo, la fi fonde 
al fuoco, .e la fi v«r& poi in un cucchiajooe di 
ferro conficcato , e profondato fiop ai Cuoi orli 
in terra:,. di cui il diametro fia di 8. pollici- « ^e 
più, e che fiadue,. o tre pqllici pi^^fondo. Raf- 
freddata ehe fi4 V e indurita quefta materia , & 
avrà unafoccaccia plano*6ferica , che fecondo la 
coftituzione del tempo, e dell'ari^, manifefterà 
difFerenDi gradi di elettricità, fenza che più fac- 
cia dimeAiert firoffinarla: troyandofi , cHe det-. 
ta fua forz^ fi manterrà un acino, o un anno e 
mezzo , e forfè anche di più , purché la fi con- 
fervi fempre con diligenza involta in una carta 
bianca, e netta, o in un pezzo di perpignano bian- 
co , e poi ben chiufa in una fcatola di legno • 
Vedi Pbiiof.Tranfaa. N.^i^. Hift. & Memoir. 
de t Acad. Roy. des Sciences An. J734. 
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JP4f^ Frima. ; ( , in 
Sì ottiene lo ftfilTQ iotento poi , fe nella flef- 
(a maniera (i foirma 'Una foccaccia della mi- 
fiura di due parti dij^cn^maJLtacca , ed una 
di Colofouio ; ovvero di mezza parte di cera 
da figillare, ed oiiA' parte di Cplofonlo; ovve- 
ro ancora una foi parte di Colofonio , e tré o 
quattro .parti di cera da (ìgillare. 

11 Zolfo poi fi prepara anche biella feguen- 
te maniera • Si fonde .jquefto al fuoco , poi ii 
verfa in un bicchiere' grand^e di vetro , della 
figura, o d'un cono intiero» o d'un cono tron- 
cata. Quando fi vuol . adoperare lo^ fi. tira fuo- 
ri ; ma fubtto adoperato fi deve ripp^rre pello 
fieflb bicchiere , dove avendolo ben coperto 
^mantiene la fua virtù . per più lungo tempo , 
che nella maniera precedente # 

Si trova finalmente > che ogni forta di ma- 
teria zulfurea, erefiqofa fquagliabile al fuoco ^ 
o {bla 4a per fé > o T una mefcolata in diffe- 
renti maniere coU' a|tra , riceve quefta {IcQa 
virtà 9 e la conferva, poi per lungbiffimo tem>» 
pò, fenza che vi fiabifogno di rircaldame^tig 
di ftroffinazioni, o d'altro. , 

* 
Quefte tré maniere di eIettri;Ea3ÌQiie , f^nno 

firtada a difcernere.quelk tré claIG 4j^* corpi ^ 
che difegnò il Sig. Du Fay a Parigi ^ aUorach^ 
fi mife con ilbmma diligenza adaflfaggiare la for- 
za elettrica d'un grandiffimo numero de' corpi « 
Imperocché ftabilì tré generi : cioè 'uqo » ch^ 
abbraccia tutti quei corpi , che colla ftroffina? 
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ìli Della Natura delle Fìnv^Ele$$TÌcbf. 
ztont mànireQano faciliffimamcnte la virtù elet* 
trica^ e quefti fono rutti i mentovati corpi del- 
la prima fopradetta madietk ; il fecondo , che 
-abbractia tutti quei cdrpi^'i quali, perchè diffi« 
'cilmònté fi etettrizano, convien però prima rif- 
xàldarli fortemente, e poi ftroffinarli ben bene^ 
e quefti fono qui tutti mentovati nella feconda 
-fopradetta i e terza maniera \ il terzo genere fi- 
nalmente, che abbraccia tutti quei «corpi , che né 
-colle flroffinazioni, né col «ifcaldamento , né in 
qualunque 'altra maniera fi pofTono originalmente 
elettrizaré^e qufcfti fono /l'Oro, l'Argento, il fer- 
ro , il Rame , e tutti i metalli , l'Acqua , il Mercu- 
rio , lo Spirito di vino, e tutti i fluidi , poi il 
'burro, ilfego, e tutte qiuille materie refinoie ^ 
ezulfuree, che per ogni legger calore fi ammob 
lifcono ^ ed ancora alcune Gomme , e alcuni Sa* 
irai hcflfufla confiftenza , per refiftcre alle ftrof» 
iinazióni .' Tra quelli corpi però di p(>ca , o ne^ 
funa confiftenza, ìion sé potuto rilevare, vi fia 
la fòrza elettrica, perchè non s'anno potuto, ne 
ù poflbno (Iroffinare , però • refla in dubbio , eh' 
ella vi fia, ad onta dell* Arte- umana , che non 
può farla conofcere , né fa cavamela fuori • 

E' rimarcabile altresì, che* nei predetti gene- 
ri de' corpi elettrizabili la forza non apparifce 
|]guale 'in tutti quelli dello fleflb genere , febbc- 
fie le preparazioni , e neceflarie difpofizioni , ne 
Aano le ftefle ; come per mòdo di efemplo: fé fi 
fìro|inerannfo , e^rifcalderanno egualme.ntc due 
cilindrici criftaiioj e p^r una egualmente iun- 
^a pezza di tempo, colla iUiTa forza fi freghe» 
ranno ftk « giù^' Tuno d'eiTi fatto di vetro d'in* 
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ghilterra , e l'altro di vetro di Venezia , U 
forza elettrica d' amendue non fi manifefterà la 
fiefla; ma quella del cilindro d'Inghilterra farà 
fiù vegeta, e robufta di queft* altra,. Fra il 
"vetro d'Inghilterra, e quello di QU^nMa; edi 
XSèrmania fu il Muflfchenbroek ^ quello che 
trovò una tal differenza, ed altri ancora ofier- 
varono, che nella claflTe dei corpi d' uno fleifo 
genere, quelli che fono più duri, o zulforei^^ 
(egliap flroffinatidannp una forza elettrica rpag- 
gìore. Nafcono ancora delle difFer^nzcr d'inten< 
fità, e di vigore nella materia elettrica anche 
per altre cagioni , tra le quali la. più conftde« 
rabile è quella della. varietà dei t^óipi ^< poi* 
che un tempo fereno, e afciutto ferve megKo, 
che un umido, e fofco; e nell'Inverno comu^ 
Demente ella è pii^ forte, e robufta, che nel* 
la State • Quando poi la fi comunica ai corpi 
degli animali , e maffime air uoitio>i fecot^o la 
differenza delle coftituzioni, e dei temperamene 
ti ,. <^lla fi fa conofcere più , o Tty^n vigorofa , e 
re(^erienza fino ad ora à fat^o 4ifcemere,che 
nei ^ mjigri , e robufti fa miglior effetto , che 
negUaltri, e air incontrò fembra quafi influpi* 
dita nelle Perfone corpulenti, e abbondami d* 
umidità « In fon^nia fi può ftabilir generalmetH 
te , che la forza elettrica del vetro , del dia* 
maptte, e di tutti i corpi vitrei, e trafparenti 
^ di molto maggiore , che la forza dei corpi 
refinofif , e opachi , e che il tempo afciutto , 
chiaro, fereno, e temperato è il più opportuno 
per cpn/ervare nel fuo naturai vigore la matterìa 
ielettrica,e a far ch'ella fi manifefii gagliardamente* 
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1X4 Detta Nàtma iHh Fer^f EÌ€$tr$cbe . 
CAPITOLO Vili. 

f 

Modo mi juale agi/co h maferia eleitries » e 
per quale direzioni olla fi vibri alF aria^ per 
formare un' atmosfera i attività si corpi eleà^ 
irix^tié 

LA thvt d* attività dei corpi elettri^ tioi 
fi move , né . fi vibra Tempre dal centrò 
per linea dritta ali*eftremità, o ultima oircon» 
fetenza I ma perchè fé ciò foflfela materia ektv 
trica ridipingerebbe Tempre , e non attirerebbe 
mai a fé i corpi leggeri • Il fud moto pure non 
è vorticofo, o fpirale come fempre intorno al* 
lo fteflfo centro, perchè fé ciòfoffe, i corpi leg* 
gerì, che ubbidifeono alle di lei impreffioni, fe^ 
gnirebbono la ftefla direzione , e le foglietti 
d'oro prima di unirfi alla cdniia di vetro elét* 
trica, o prima d' eflfer luiigi da eflTa lanciati , 
farebbono aknm giri intorno al di lei aite,* li 
che non fncoede. Ma è bensì molto verifitti^ 
le ^ che il detto faò moto fi faccia per di#e« 
zion» curve ^ e bislunghe quafi paraboliche, elle 
ritornano in fé , o fia a guifa di eliffi Aventi 
bno de' fuochi fotto la fuperficie del corpo elet* 
trizato , e il centro fuòri molto dalla ftcflfa'fu^ 

Erficit . Cosi tutta la detti sfera d' attività 
i formata da innumerabili di qtiefle leliìfi , 
che in mille modi s'incrocicchiano, e fidecuf* 
Um^j portando fifrori del corpo , e riportando 
ki lui ftroffinato la materia elettrica , e con 
efa i corpicctni leggeri fcberzevoli « odondòlaiiti* 
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Eflttndo U cafA toj), giitoM ktenzi chi di 
fttta M comparìfcaHD i fegHefttl Mratteh, qìoìì 
che it luogo da dttve il rnftótìAa è tif^intu 
non fla thè rftVe voltò Ib fleflb , quahdo ^K 
ritorni ftd attHtCarfì alta fll[JerB«Ìe dtl corpo 
elctirttat<$^ V ^^ >" un éoTpo rt)iK}iM« elettri' 
lato i ^ér^lcciuoli Uggiti da ptff fé abbiina 
d' acCòftàfli aUr ru^etfìcié ctlftfli di detto cor* 
pò iltdiffiU^Mtemecìte da pert^té, «d «ncoilsU 
la fitu oppé5a ài fitò del luogo > da dovè 
pattiroho j e che ftel iboverfi su « e già noii 
abBiaito a defbrìver lisce rette , i^a piò tofld 
curve, aventi la'tertf conveffitì rivoltata l'um 
contro r altra ;, ctoi , thè (fe fono pet una cuf« 
V2,'e^e Va dai db(lr< ih aitò' à fìnifli-* ^ abbia* 
rio dft eflere ^ifpiitti< fnèi' una eur^d ; che vwIA 
dalla deft» parimente a balli) iUU ^wiftrav 

G A P. I T O li ® IX. 
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.C-*P àìmofiranó / predetti iatstteri' 

Cìiì bricioli di fbglìa d'^fo adagiati fa* 
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pta lini USn 'di mttalk) ittllonti Di 
pn d'ad cMftiH& Mna, e ballti , tU> prion 
•Iqmnto rircaldltlij foao aegi 111 UM fotte , « 
grandiffim» Égi^«ttorte,qUiii4ò gli il tiene Copta 
otn tttano Itoli elètti-izza , nel Iftetltte , eh 
toc» li ladra calla «arnia elettrica , e plir 
Itiiieiite la fi gli accòlta et») , cbe i detti 
ttlolidi non rkatlono qaaii mai fii ^titl' luoj 
d'onde fona rittiiaii. 
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Ji6 Della Né^wa Mie Féf/zeEltnmke. 

Dei graqelli Ai fabbia tirati n dal Tubo di 
vetro tXttixìsMiiù §\ attaccano da per tutto in* 
torno a lui indiffeffentemente, .cosi i corpi leg- 
geri , eh* erano tirati dalla palla di zolfo , fi 
ifpargevaDo per tutto all' intorno ad effa fotto 
gli occhi dA^ Guerikio » e il fumo d' un luci-» 
gnuolo fumante . fi ravvolge intorno allo, ftedb 
tubo , e intorno, gd un pezzo di Ambra AroiB- 
nata , cotiije , #fi|to veduto gli Afrcadeoiici di 
Firenze • <ZqA u^ «orpo elettrico fufcica un mo* 
to perturbafiffimò nella polvere ;, « nei mito- 
lini della sp^ra del fole^ eh' entrai in unii, Ca- 
mera ofcura. • Vedefe Haufemè Novi Prafe^m 
in tìij. Ehaùch, fìif L 

Le. Cogliete;, d' oro , «he fono tirate: dal ci* 
di \tUOt dal tubo 91 e da -ogn' altro cor- 
po elettri»atp: Qrìginalq^eof)*^! ,o per, coitiupica- 
zione akendono alle volte per una curva , e 
fono, rifpinter^oi per . un* altfa , le quali fi ri- 
voltano in faccia Tuna all' altra le conveffiti. 

Avendo . dfmpftrato , , che 1' airone elettrica 
confifte in un effluvio materiale eh' efce dai 
corpi flroffinàti infieme » e foffregati ; V efpe- 
rienze, t je, ofi^rvazioqi [Qui polle fannoci ftra- 
da .a cono(<;eri;[j^7^jK^aIi dijreiBioni . abbia il moto 
.«di codeftp .efj9nii;io :^ o. materia lottile, allora- 
cl^e formA qufifi fi^na piccala atmosfera intorb- 
ilo al corpo if^efirizatp . Cotal direzione non 
può «fler cj^f^trifyga in linea dr^ta pqr via^co- 
ane di. raggji .; ;pe/che altrimenti il fumo d' un 
lufjigQiiolo {pento., npn farebbe attratto, ma 
jrifpinto dall' ^pjbra, . Ella va più toflo in vor- 
tii^e y per modo di più anella clittiche , ed 
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ccceiìòriche , che fi ravvolgono ititorifo' al cor* 
pò ekttrizato per una cagidnt ^ die d'uopo. è 

a efactameme defcrmre. . -iin: \ 

« Mentare (ì ftroffinà un eorpo^iirigmalménto 
elettrizabile , la materia elettrica ctiichiufanaf 
curalmente nei di lui pori viene* tcondenfata 
per l'aggiunta, ed intrafione di altra matèria 
fimile • Quefta condenfazione produce , eh' eC* 
fendo codefta materia fottile affai elaftica , ven« 
ghi fatta forza ill'erpanfione , (|uafAo jpiù ella 
refta condenfata; ond'è, che dai pori della fu« 
perficie efterna di tali corpi (Iroffinati efce coii 
empito unefBuvio, ehefi chiama materia e|et« 
trica^ il quale, còme che .la> 4ii^eziene dei po« 
ri dei corpi duri none fempre, nè^da.per tut** 
to uguale andando molti a deftra , e molti z 
(iniilra , e molciiimr ancora ^eflend^o perpendjj* 
colati ^ skia fuperficie efterna di eflB xorpi ; cosi 
effo effluvio sbocca con empito 4a una parte ^ 
e dall'altra: atizi confufamente, da tutti li.po^ 
ri di tutta la circonferenza del corpo elettri^ 
asato* Si può dire per valerti d' un' imaginaaLÌo« 
ne adequata, che ogni poro di taU«orpi abbia 
come > il fuo zampillo particolare di tal mate* 
ria elettrica , e di tal effluvio , e che un tal 
tampillo acquifti maggior , o minor velocità « 
proporzione della grandezza deir orificio , che 
lo getta j come appunto s' apprende dalle àou 
trine Idcoftariche \ Ppichò dunque i pori dei 
corpi riguardati come tanti piccioliffimi tuba 
s'inclinano in ogni maniera: cosi codefti zam- 
pilli ricevono fimili varie incliqazioni , ond' è 
ch'io mille modi s'incrocicchiano, e fi decufla* 

H 3 no, 
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no I e tra d' f ffi loro cagioq»ndi>fi impaitmoiii* 
io, e irovftildoflt ^zundio nell'aria ftoflin» che 
fa loro refiftenza , piegano in arcp ad una cer« 
ta diftanaa dai loro orificj:» ii rivóltaao verib 
ia loro (MgrnMi dtf^rìyfodo traiettorie di v^i* 
f ia ampiezza » ed eftefifiQne ; end' è , che ì cor^r 
pi leggeri rapin da tali zampilli coftretti fono 
# deferivate le fnedefime curve ». 



/ * 
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f^i corpi iUllà Tenta non foia poffono élcùm ef 
< /ore ^e$tfÌ7^u mginalmcnte ; ma paffomo tu^ 
-r fi: ricev» /fuefték Jiejfa fnaii$4 (^ J^^ cmm 
*: nicaf7(jfBìne*^\ì 






LA, mtatem elettrica oavilta' Migjt^lnMnte 
«tlai'Corpl, :t maffime ital vetfib^ la oìrìAal* 
lovelettriza^'por coynunica:ùoM qualunque coìp 
pò, fiarfoliddt V ita fluido in inaodo tale ^ che 
rapprereota incierameiue.lefteAè fteffiflisie; appàf 
renze tanto', quando ella k noi fuo corpa orir 
glsiario; quanti» paflfando nel cqrpo a etri fi 
comunica t Tra i corpi fluidi, che \z ricevono 
il credeva ch^ b fola fiamma ne, andaife efco? 
ae, alla quale v fi di/:eva 9 la materia eletteica 
non vieo comUnicara , o fr la fi eomumea | 
noà fi ia ptmio cociofcere: con i (noi ^flbtlt o^p 
4ibar} ; ma so a. iua luogo farò vedoflc 'il co» 
frano» 
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t^ maniere di comunicar quejh vìrtìt elettrica 
■ fono àiverfe j pere noi le divideremo in tre 
' maniere , che fonp le fegaenti . 

Prima maniera di eiettrt%are i carpi prr 



LA prima* e piàpronta manieirft, nella «a* 
> k i corjtt Ibno eleitriuti per comumcv 
BiìCinetià quando fono toccati da un coipo ori* 
gìiMlmetuc clettvizato .' ovvero quando fi tro* 
vano ad una piceioU dìftanza d«l corpo 0el^ 
fo, pecche la sfera d* attiviti del corpo ortgi- 
naloMtite tfectiizato pafla nCgli altri corpi , loi 
IO conuioicando la fua virtù anche- (enza vo» 
Carli . Ora fecondo qneAa mirabile proprietà 
4cir fitettrtcifmo viene Cubito in mente, quaJd 
«lovri eScre la pofitura del corpo, che vetri 
«d eSier elettrizato^ imperciocché fi trova, eh* 
molti corpi quantunque toccati ^1 citìadró, o 
canna di vetro «lettrizata non .u elettrizano -, 
t però fé la cofa foflfe tufànkatc^y o fuor d* 
•gni equivoco così, non farebbe vero » che la 
fola fiamma non foSe clettrizabilc per coam* 
nicazione. 

'Su cale difficolti appunto bifi^ia ben inteit<> 
d«rfi f perchè le vi farà un corpo per vìa tà 
fiEoffinaztonielettnzato moderatamente, e che fi 
vorrà oomoniciare quella fua v>nù a un -'"^ 
corpo, c^e fi troverà fopra ddle tavole, 
la terra , la materia elettrica comunicati 
darà alcun fegno di le , ma fabfto che 
corpo fi collocheià .fopfft uM piedeflaUo < 
H 4 t 
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tro , o fopra ddle caflfecte di zolfo » pece , e» 
rebibto , o altra refina i all'. ora la materia 
elettrica comunicata fi fari cónofcer in tutte 
quelle maniere , che fi palefa nel còrpo fuo 
originario • 

L'efperienza dunque à fatto conofcere , che 
affine fi comunichi ienfibilmente la virtù elet« 
trica a corpi non elettrizati , conviene cfaT 
. eglino fiano adagiati fopra corpi di loro na?* 
tura faciliffimamente elettrizabili •* come lo« 
no il vetro , il criftallo , la pece , la lac* 
ca ». ogni forta di refina , r il zolfo • Imperoc« 
che air incontro te danno fopra corpi , o dif« 
fkilmente o niente elettrizabili ; non produ* 
cono alcun eflfetto ^ o al ^ più ' qualche efFet« 
to ieggerifiimo , e quafi inlenfibile . A. qac« 
ilo -fine però per corpi leggeri , che non daiH 
no molto pefo , fi tengono apparecchiati dei 
piedeftalli di vetro , o delle lotto coppe di crii^ 
ftallo, come anco delle ladre che fi rifcaldano 
al fuoco quando occorre , e dei vafi alti ^ cho 
fi) cuoprono poi colle détte ladre il tutto di 
vétro) ovvero fi fanno delle focaccie grandi di 
refina, di pece , di colofonio, di terebinto, oi 
puri , o mefcolati infieme , i quali corpi refi« 
nofi ancora &fi al fuoco fi gettano dentro for* 
me di legno ^* quadrate, aventi il lato dlutt 
piede ^ e mezzo, e la profondità di due oncie» 
quali riempiute « e raffreddate fi fottòpongona 

ì ai corpi che fi vogliono elettrizarei procurane 

I -^ ' dOt 

* * Vedi la Figura numero 5. 

^. ** Vedi la Figura numero 4* 
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Aoy che non vi cada mai fopra , e non vt pe- 
netri umidità di foru , poiché altrimenti riufci* 
ranno infruttuofi. 

CAPITOLO XI. 

Esperimenti 
Di ^uefta prima maniera . 

CHiunque mettendo la mano alla palla elet 
trita di vetro nella macdiina nà ritto in 
piedi fui pavimento,, fa ceOare tutti i fenome- 
ni dell'elettricità comunicata. Ma fc terrà fot- 
to' ai piedi , o una grofia laAra di vetro , o la 
focaccia di reiìna, allora attirerà a; fé i corpi 
leggeri diftendendo una mano fopra i bricioli- 
ni d'oro, e le piume d'.una fotto coppa dicri- 
ftallo alla finanza di due, o tre pollici, e av- 
vicinata la fteffa fotto coppa al volno U -tirer 
rà^ e rifpingerà alternativamente colla faccia. 
Lo ftelfo ancora potranno. Ciire i fuoÌ drappi 
febben non tanto fenfibiJmente . 
- Quando accade , che fi vogliano elettrizw* 
due, tré, quattro j e più Pierfone alta fìlay hi* 
fognerà metterle ogn' una fopra le foeaccic di 
retina , o fopra le ladre di vetro , altrimenti 
ana foia di elTe nel mezzo , che aveffe i pio 
in terra, fervirebbe ad impedire la coinunic 
zione deila mateiia elettrica alle altre fufl 
guénti . Dipoi fi uniranno tutte infieme per v 
di ftanghe di ferro , odi cordicelle ordinai 
coti , che la prima tenendo una efircmitè ftri 
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tt nella dcftra , lafet che la feconda Perfotia a 
qualfivogUa diftanaa teng^ Talcra eActmiUiicl* 
la mano finiftra , e quella fteflfa Pecfqaa nella 
nano deftra tenendo un' altra verga , o corda 
fimile , la darà alta terza Perfona » t quefta 
alla quarta 9 e cosi di mano in mano, dimodo 
tale , che tutte codette Perfooe formino un con* 
tinuo. Preparata, e ordinata cosi quefta com- 
pagnia di. Perfone , che potranno ftare tutte 
tanto in dritta linea, come formando un mez- 
zo cerchio , o un cerchiò qoafi intiero , fi av« 
vicinerà, e fi toccherà Sempre la prima diaue« 
fte col ciliiidro elettrico , ovvero fi farà eh el« 
ìsL ftenda la mano finiftra fopra la palla di ve- 
tto elettrizatà, e all'ora ogn'una delle altre re« 
flerà cleàrizata così , che quante faranno » pò* 
tranno attirare , riljpingere , e metter in agita* 
rione t cprpi leggeri , come le piarne , le fe- 
gliette d^WQ, i fiocchi di cotone , di lana ,. e 
3 fili di refe, e di feta avvicinati al volto, al* 
le mani , alle vefti , e aUe gambe « e da per 
tutto. Anzi perchè a tutte defle venifle comu- 
nicata la materia elettrica , batterebbe ancQ 
lem* altre ftanghe, e altre <;ordiceUe ^ che fo« 
lo r una toccaife V altra, dandofi fcambievot 
mente di mano, oppur anche toccaodpfi l*una 
Tattra con le falde delle vefiimenta • I Fei^o; 
meni perÀ delP elettricità comunicata riefconp 
{NÙ fenfibili, quando! toccamenti fooo più efte* 
fi, come quando fi danno di mano» e quando 
ì corpi bidfunght inanimati, dei quali fi fa ufo 
per formare la cantiàubà , fono maggiormen- 
te capaci della anterìa elettrica) come appua? 
" to 
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tQ è il ftfiro fopu tutti gli altri, j q poi il ^t- 
napCy e tutti quegl'taltn icfeotrpi y <be< meno d^gli 
altri fono ;originalm«Bte oLef tmalitllt 

e A P ITO L p: XU- 
Seconda maniera di ehnri7iar coì^pi ^ 
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QUttfta feconda manitra confifl^ in far vih 
lMi% , come .là materia elettrica fi c(H 



niunichi a corpi dondolanti per T aria. Ma poi^ 
chà afine , ctur quefìi ffiano. fofpefi .» fa <ii me? 
Ilieri adoperare' delle^ordicelley b dei ftii; cosi 
va in vedere qoal sfotta * di cordioellie ^ie di fiU 
CfmvMga fceglieie ^•ìinftperocchè/i«ki)0|^ foct 
te di 'materia eiDiniinoda in qqeftQ<^:afa\ e fé 
fi adopeveranno dei £li d'una materia, che rtf 
cevi per comunicazione fiacilmcme 4' elettrici^ 
itio^ e per copfi^uetiza, che fia iriie originai 
fnente poco» o natia*' «Wttriza bilama che T ef» 
fttta in tal cafi3 faràauib, a almenoippco pGN 
ohiffimo ftnfibile. 

; Bifogna Mr tantp fiaeglieòe di. quelle mate^ 
rfe\ che nano in (e 'ftfffe: origitiaimente co^ 
facilità elettrizabili/e'.^^^npèr. ào'nieguenza dtì? 
ficilmente diventino elettriche per comunica* 
zione , tra le quali il corpo più opportuno a 
tal fine fi è la feta , dopo quefto i peli degli 
linimali : come i capelli » i peli , e la lana , e 
neir infimo luogo il lino , e il canape , cosi che 
le cordicelle, le fettuccie ^e i fili lavorati di 
quell'ultimo, farà bene adoperarli più toftoper 

nell 
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comunicare k virtù da un corpo -air altro , 
che per ufo di (bfpender nell* aria corpi , che 
il vogliano eletttizare per* comunicazione , e 
toccamento immediato della canna ^ del cilia« 
dro, o della palla di vetro « ' 

E perchè nei corpi diverfamenté colorati , 
nafconp ^^Ite differenae di elettricità ^ per. cau- 
fa dei loro colori; così il color ceruleo s*ètro« 
vato 9 che ferve meglio degli altri all' intenzio- 
ne predetta 9 e però per. ufo. di varie fperienase 
fi difpongono le cofe così • Se il cjorpo dzrSoi^ 
penderli è picciolo , e leggero , fi lega ad un 
capello, o.ad un fÙ di feta azzurro; ma fé il 
corpo è grande, e pefante , allora fi fofpende 
da cordicelle di feta , o fatte di pelo tintdi neU 
lo fteflb colore , quali fi aficurano , o alle tra? 
vi della fianza , o a qual fi fia altro corpo j 
ma per le Perfonc ^ che & voleflero (bfpender 
in aria , non v* è di meglio , che far , come in^ 
fegnò Mr. du Fay » una fedia penfile di tinft 
tavola quadrata , ben bene prima impeciata , q 
poi coperta con drappo di . feta azzurra , e fo« 
fpendendola da quattro funi parimente di fera» 
tenerla cosi alta da terra , quanto piace , e 
quanto fa bifogno a guifa d'una fedia ; 
nelh figura dei Frentejpicie . 
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e A P ITO L Ó XIII. 

... V 

Esperimenti 
Di quefia fecot$da tnanitra* 

FU fofpefo un Ragazzo con corde di feta ^ 
alla maniera del.Gray» cioè in aria, co- 
si che egli ftava tutto difte(o Orizzontalmente; 
gli fa applicata la canna di vetro elettrizata 
fotto ai piedi, ed egli potè tirare colla frón* 
te dei corpi leggeri , e rifpingerli ugualmente • j 

Rivoluto poi fulle fteflè corde fupino , potè 
rapprefentar Io fieflb giuoco con la nuca, men« 
tre tutte le altre circofianze erano le mede* 
fimei. 

Lodeflb Ragazzo diftefo, come prima col« 
la faccia in giù , e fofpefo da corde di feta in 
dlria, aprendo le braccia, e tenendo una mano 
idiftefa , e fpiegata orizzontalmente , e nell' aU 
tra ftrìngendo una bacchetta , da una deireilre- 
mità della quale , pende da un filo una palla 
d* avorio, attira, e rifpinge nello fleflb tempo 
jcon la mano diftefa, con la palla d'avorio^ e 
col volto le. fogliette d'oro , ed altri micoU- 
ni leggeri , che fopra ibtto coppe di criflallo 
fitnno perpendicolarmente foggetti a tutti , e 
tré gli accennati luoghi , quando fi tocchino jl 

colla canna di vetro le di lui gambe • Se poi [ 

in vece di applicargli la fteffa canna allegam-' 
be, la fegli applica fuUa tefta^ egli colle gam- 
be, e piedi, tutto che vediti, e eoperti di cal- 
zette , 

y 
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zette, e di fcarpe, ecciterà del movimentane* 
corpi leggeri ; hon però cbsl fortimente ^ né a 
quella drftanza, che farà quando troveraffi coi 
piedi nudit 

Un uomo fedente fullafedia penfile^ edclet« 
trtzato coHa palli* dtVetèo^ potrà fare tutte le 
predette cofe, e dalle fue fcarpe faranno mo(^ 
fi i to^^i leggeri alla diftiifiza In ttfta di dote 
6ncie^ 16 fteflfb farà una pilla tfàvori&forpe^ 
dà atta cordicella di ^anttpé '^ ò tenuta di lui 
Delle marti • I di lui drappi- puf è a«iguifte#aiiiia 
iltia virtù ^lèttriéay pfcrò «ffàf più debole ; é 
fiacca, ié ftii fiatcat fMoAdo^ ehe (ara vtftttò» o 
di feta , d di lana: » 6 di ^«tlo ^ o dì purè 
lino • 

Si fof^eilde in aria con totòé Au Violino una 
di quelle fontane artificiali di latta, che 4avo* 
rano per fcompreffiotìe d* aria j A'pertò il ginnet- 
to efcé if^ori un zampillo , che avvieinatà al 
corpo disili fontana la canna elettrica , refterà 
clettriiato i è |>otrà imitare dei fili di- Uno » e 
dei capelli , èbe fi àccofiafKro per ftftta? là lanh 
ghe:2za dèi ^dmpillò. ^ :' 

£tcóVi due ragazzi ^ il primo de' quali dà 
fofi^efb tfri:|tzbntalmente fulle tìòtde di feta ^ il 
ftcotido j che flà in pifedi fo^fit f&ècaccié di refib 
n^y il prlniò ftèfa la deftra tietfè imMòbiléeo^ 
it fpiegata là mano in aria, feltro ti^e pari- 
jneute la fna' m^no fpiégàtà fottò di qdtltx, aljà 
iManzadi alcuni pollici; fufbitb che $*àvvieinà, 
é fi applica la canna di tetro ai piedi del pri* 
mo , là forzar elettHcà pstflfa vélbeemente dalla 
fat iaittà tlélPà ihano del fceoftdo , che in tal 

gui- 
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ggift cflTèndtf eliti tifato , è capace di agkatis éu 
corpicciiù teggtri • Vedeéè PbihfTranf. N^^tlS» 
pi 40ÒÌ &i:. Né 43 j^. f^ xóSk e Mm. de t Acad. 
Réj^ des Sciences pm^ó. yf^ Ai 1734. 

Così un Uotìi& f the fta fedemlo nella fcdm 
penlilè , o che pMéè orizzontalmente da tòrdfc 
di ftta, (Comunica facilmente la fua elettricità a 
due altri Homini , non (blo quando fìanno in pie- 
di fullé refine , uno d4 un lato jtV altro dall' 
filtro y gli fiatio affai vicini j ma quando anche 
Io toccano con una (tàinga » the fcambievolmen* 
te TuliO:! e l'altro tengono per le eRr^mità fuc 
SiflFerrata nelle mani ^ e quando ftringano ià pu* 
gno una cordella, o fettuccia legata a lui^ fch'è 
rofpefo^ ogn' uno degli nitrii che danno in piedi 
ilélle Tue Vicinante . 

Id xéii d' un Hòtfto fi fofpendono da cofde di 
feta in aria degli animali vivi^ e morti , delle 
altre tófe innatiimate j una Aanga di ferro , un 
fafcio di pàglia , urt fafcio di legne, ed altre eo< 
fé Calili , e tutto Jficeire la vinù elettrica per 
Comunic^^ioAe 9 ce«ì éhe applicata la camia ad 
una eftrelEhità /ralttii può tìTlte a fé i e rifpin- 
àetie i. brìcioli d' or» ^ > ^'ì fendetìti^^ e dondo- 
hiàti^ e i cofpiccifti ttkti leggeri. Sìofferva pe- 
rò , eht (a fteffà i^tiH comutiici^a agliai àniniàH 
fi rende più fenfibile, qciàttàù eglino ibnavivi, 
che quando fono morti . 

Mentre un uomo verrà elettrizato dallj^ palla 
di vetro, ch'egli toccherà colla finiftra mano^ 
ftando fedendo fopra la fedia penfile , e men- 
tre terrà nella delira una tazza di vetro pie- 
na d'acqua , chiunque avvicinerà la punta d^ 

un / 
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im dito, o di altro corpo tenuto tra le mani 
4ì bell'agio alla fuperficie dell' acqua» vedrà y 
ch'ella follevandofi in xnonticello, cercherà u* 
nirfi al dito^ e un filo di Uno, di feta, un ca- 
pello avvicinato alla ftefla , (ara meffo in una 
jenfihiliifima agitazione; anzi un breve filo te« 
liuto tra le dita, e avvicinato alla ftefla fuper- 
ficie dell'acqua in modo, che gli venga ade& 
fere paralello, farà attratto, erifpinto in modo 
alfai patente, e chiaro. .Lp fieflTo ancora fuc- 
cederà , fé nella taz^a vi fi metterà in luogo 
d'acqua, del vino, dell'acquarzente, e oga*aI- 
tro liquore ; purché non fia mercurio, nel qua- 
le l'elevazione della di lui fuperficie in mon- 
ticello non fi rende molto fenubile; febbene 1' 
agitazione 9 attrazione , e ripulfione del capel- 
lo, dei fili, e altri fimi li corpi leggeri , com« 
parifca tanto quanto negli altri liquori . Lo ftef- 
fo uomo però tenendo in luogo della tazza un 
cerino accefo, per quanta diligenza fi ufa, nel- 
la di lui fiamma non fi f^uopre alcuna fenfibi- 
le elettricità; fi fcuoprirà bensì, e afiai difiin- 
tamente in un pezzo di ferro infuocato, ch'egli 
€0A una molletta parimente di ferro tenga for- 
te nelle mani , il qual ferro arroventato farà 
gli ftefli giuochi fu i corpi leggeri « che fareb<* 
Ee. quando fofle freddo. 
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G ; A p' I T p L O XIV. 

T;ria maniera di etetìri^are $ corpi 
i P^^ ^ornunicaxjone. 

^Uéfta terza maniera moftra V elettrizazjo* 
ne dèi corpi per comunicazione, benché 
non (iano collocati in uno fteflb contt- 
iiuò, e bencliè feambievolmente non fi tocchi- 
IK). Gònie <>\h appi[mto fucceda, in alcun' altra 
maritei^aLi meglio non s intende $ cht, daifeguen* 
ti efpérimenti. 

C A P I T Ò L O XV. 

£ S P E R 2 M E NT I 

Di quefia ter^a maniera. 

Sopra quattro piedcftalli di vetro podi in 
fila (i mettono due ftanghe di ferro, o di 
legno ce. talmente, che amendue. formano una 
linea dritta; ma però nel mezzo, che la pri-; 
ma non tocchi la feconda : anzi che gli ftia 
lontana per un fenfibile tntei;vallo} aireftremi« 
«à poi della feconda penda da un filo unapal* 
la d* avorio • Fatta quefta preparazioncr , le fi 
applica la canna di vetro elettrizata alla pri* 
ma ftanga , la iua virtù paflfa per T accennata 
interrompimento nella feconda , e opera fulla 
palla d' avorio , che fi rende capace di agitare 
nei corpicciuoli leggeri. Lo fieflb fuccede an- 
cora , fé in vece di un folo interrompimento 
ve ne faranno due, tre, e più ancora. 

Si fo^ende da fili di feta una fimil verga 

I oriz« 
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orizzontalmente neir aria , e fé gli accommoda 
fopra un imbaco . rovefciato di vetro . cop una 
palla» di modo tale» che efla palla rigu;irdi di- 
rimpetto giuflamente la punta ' di iins eftremi« 
tà della detta verga; ma che però non la toc- 
chi: anzi gU (lia lontana per un feed^ile^ in- 
tervallo « . Ciò fatto fé Q. applica la canna di 
vetro elettrlasata all'altra, eftremitì della*^ ver- 
ga, la materia elettrica pafla nella paiU^ts chf^ 
per tal motivo diventa capace d'attii^ar^/a ij| 
un filo leggero | che colla mano fé gjlv;avvif 
Cini* . :.; j 

Due ftanghe fofpefe in aria orizzontali|iente» 
cosi che la fecotraa con un'oncia della fua eftrc- 
mità vengi.foprarTi^ftjremit^dfirialtra; però fen- 
za toccaru » anzi la diftanza tra eflfe (la di due pie- 
di • Air altra* eftremità poi della faconda vi fia 
infilata uoa? Italia di fogbero ; applitandofi la 
canna di vetro alla prjiiia ftànga « il foghero ti; 
rerà U9 filo, pendente » .p altirp corpo. affai lè^ 

Si a<:cQiApda -un cerchietto ài botte . p(;rpeiMÌit 
cplarmeAte bandolo con cordicella dì .4ÌBtar;ìit 
alto», cpsl <4ieii^ia fofpelo in aria alquanto ^Ita 
da terra .# Egli non abbia un^dìametro maggiore 
di due piedÌ4# iGon/iderato il. piano di.eÒ^.iper^ 
pendiqdarei aJJ^orijszonte , li foCfienda in «ria una 
daqigai ay^nt^ a^ nkia fiia eJftremità una pipjciola 
palla « ^ósìsche effa llanga j^enghi a diciggerfi 
perpendicolarmente al piano di effo cerchio r ^ 
Cadetta palla occupi il di lui centro .. .Pi/ppj|% 
cosi ogni co&f qiiando fi applicherà la.f^anna di 
Xf tf e^ alla deiu ftanga i ogni punta della cir- 
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tàhkrenzti del Gì^rphio iarà capace di attirare , 9 
rifpirìgere i còrpicciuQÙ leggeri s 

^ Stami ie dette cofé : fé iii ifécé di fllnga Ci 
farà pàtbitt pef il cèntro del cerchio una cordi* 
tellà di cAtiàpe infilata in una picciólà palla i 
ehe fi Iarà fcoi'réré fine ad occupare il: centro di 
èflb éerchio fi otterranno li medéfimi effetti i 
Ili Vece di legar ^ e téiier fofpèfo ih aria il det- 
tò cerchiò ^ fi |)òtrà còrigegmìriò in piedi ritto 
fiì d'tina foccàccià di ^refina : Ma tróverafii i che 
là pa}Ia i che Aara così tiél centrò in vece di ti-i 
tare, rifiririgérà i corpi leggeri d^firàmeiite ac< 
éoiiatigii •* ficcòmé offèrvò Mn Gray • 

^òprà uri grati irafo cilìndrico di vetro àpertd 
ù accomoda tiri graii cerchiò fintile pérpendico^ 
laaiietité »• il i|ùalle però fia più grofTo ,- ed ab- 
bia anche quattro piedi di diainètro ^ fi fa paf^ 
farò iinà iòrdìcélU.di canape :per il fuò centrò 
iti nìodò ch'ella fià pàralellau all' orizzonte i é 
àà Una eftremità di qtieftà còrdicéllii fé gli ac^ 
tòniódà una palla.' Ciò pfrepàfatò fé fi àppli<i 
a SkUi parte interna del cérchio là canna di 
VettQ.^ fiéléttriza nello fieffo tenipp il cérchio^ 
é'ìz cordicèlla i cosi che poi la paHi può àgi^ 
tare uri filò bidricò lottile ,* che fi: gliavyicini^ 

. Sé à una lunga continuazione di verghe mé4 
failtche groffe ,- coinè una pèinià<dà:.fcnveré 4 
iricerrottii lina ò pia volte da fpàzji piti pollici 
larghi, fi applica. lii canna elèttrica di vetro i 
Ìà matèria élettrii^à paiFa dà ùtia vérga all' iU 
tri cori piena faciliti, non óftarité rinterrom^ 
(>imeritò dei detti fpaz),* e quello ì ch'è più tria- 
ca vigliòfo^ eh' ellfll ijon réftà puntò impedita # 
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132 Della Natwts dette Fìtr^e Elettri cbe . 
fé anche con un mantice fi foffi con tutta vio« 
lenza neiraria tr^tmmezzo , e fé in quefli luo- 
ghi fi frappongano delle- fiaccole ardenti di ce- 
rini , e di candelle / ovvero anche fé vi fi fac- 
cia entrare pel mezzo del fumo , la sfera de- 
gli effluvj elettrici trappaifa tutto queflo firan- 
camente , e corre a farfi conofcere nell'abita- 
zione dei corpiccini leggeri all' altra eftreikiità 
di detto continuo. 

La canna di vetro elettrizata teftuta ferjtia 
non molto lungi da una còrda di criniera , che 
fdftenta in aria un pefo , e fimilmente tenutar 
non molto lungi dallo fleflb pefo , può comu- 
nicare la fua forza al pefo medefimo, il quale 
perciò agiterà dei corpicciuoli leggeri. 

Come che l' eietcrizaà&ione altra cola non è \ 
che rinfluflb d'una materia fottile , che zam- 
pilla fuori daitcorpi elettrizati; cosi bafta^che 
tal materia entri nei pori. dei corpi non elet- 
trici , che (ubitò eglino acquiftano la elettricità» 
Codefta materia tanto può entrare in elfi pori, 
le immediatanrame i corpi adoperati fi tocehi- 
Bo^ come fé nontoccandofi ftiano l'uno dall'al- 
tro ad unadiftanza fuflSiciente per ricevere in fé 
la materia dei detti zampilli « Quindi s'intende, 
che quantunque fi comunichi meglio la materia 
elettrica tanto a corpi poco^ che a quelli che ne 
fono molto difianti^ cosi baila , che un corpo qua- 
lunque entri nell' atmosfera di un altro corpo elet« 
irico , per efiere alla portata di elettrizarfi t 
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Falche in netfun^tltra maniera iftegUo fi co* 
nofce» che un corpo fia clettmato , che 
dair agita^son» 9 ch'egli imprime nei corpi leg^^ 
geriv allorché fe gli avvicinano ) così per que^ 
iU; ftrada fi conobbe'^ che tra tutti, quefti tot* 
pi y che Ti ' poflìono elettrizare originalmente , la 
forzai the manifefiano ^ non è fempre la fte& 
fa; ma che in un* corpo è maggiore, che nel« 
ratino, 4ì modo tale, che generalmente ildia* 
mante tri Me gemme, il criftallo d' Inghilterra 
tra i^ corpi vitrei , la gomma lacc»,'ii colofo* 
nìbi^ ^ la cera fpagna tra i refinofi? «ci peli 
d^lla fchiena del gatte trai corpi |>icciolidan« 
no maggior quantità' di materia elettrica, di 
tutti gli altri > Uria £milc varietà fi trova rielt 
Tci^tricitl^ ccuttuhicata ; mentre i foli metalli 
(bno^^élli, che meglio di tutti gli altri cor* 
pi i^kevono qiiefta virtù • Tal materia elettri* 
(ca tifcita dal fuo corpo generatore gli forma 
iotorna, come un atnofpera , chfc [ier laragio* 
ne teftè addotta nei corpi vitrei tiene un di|« 
m^re maggiore i;arl#r// patiàtìt di ^Uo^ che 
nei corpi refioofi , .e che trovafi pu^e diverfa^ 
mente eftefa , lanto nei corpi originalmente 
flettriaati» come anche in. quelli ., che fi elet^ 
per comufiiQazione diflSnrtedD alle voi* 
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f 3 4 P^^f^ Nsiws dette Fvfi^ Elfttricke ^ 
t$ nella denfitài come nell' agitazione • Iinpef« 
(iocchè un corpo di fua natura perfettamente 
clettrizabile quanto più denfo ^ e quanto più 
grande egli è, contribuifce unsi sfera d'attivi* 
tà maggiorenne jpiù energetica. 

L'efperienza ci fece yi^deire, che sì fatte at- 
xnofpere, fi diftcndonp per raggi di %. piedi ^ 
jdi due pied^ e mezzo, ^ di tré piedi neiraria. 

Il yjai$:fi dice di aver cacciato' in alto alla 
^iflanza di;, piedi colla ^cahm^ . elettrica : di vé<^ 
tro una foglietta d'oro difcendèntc liberamene 
te neiraria, e Gio: }zco^ Scbittmg mcrfib :pa« 
fimente con una panna elettrizata da 2^fiìio i| 
9» piedi di^ diftanza una palla caya galleggianv 
fé in un vafo pieno d' acqua • 

Un'altra esperienza, chcl mofira laf grandez- 
za , che può acquiflare .ndi'arta l'atftiofperai 
elettrica d, una r: canna di vet(o èquèlUvc^^^ 
f^ fregando una tal cann^ ta faccia ilncKdì 
quei Barometri , che defcrivie il V/ahx nel 
|V. Capitolo della fua pilfirrta^ione mahdati| 
|iU- Accade Alia Reale di Betlinpj -poìcliè.-eaiaii^ 
^io alle diftanze di q. e anche 4. piedi liràia* 
feria elettrica , ch'efce dalla canna di v^ero i 
neiratto , . che riifrega\ arriva a involga ilBa* 
aometro, che iU a ^nta diftanasa , e fa com^ 
parir nel di lui fpazio yotp un ben .fenfihtt$ 
fidendore. . - i. . 

"Pel meijzQ della pali a \ di /vetro fi cotn^n^k^ 
|a 'Virtù eicfttrica ad una verga di ferro<>lunga 
5« piedi ^ di £gura quadrangola , larga un poK 
|iic6 e mesEzo^ groffa un: pollice e up quarto / 
€<fi fenti^ i'agiuztone della materia flMt#i« 

m ^ 
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n^oi tha da efo ftfM fortiva alla diftanza di 
£,5^ piedi, che a guifa d'^n fluido urtava fpi:* 
temMce nel metacarpo . f^rfwa tìàujfinii Pro^ 
fi&nnwi in ^JÌ6niì4i&rfcif. Hifi.VL 
^'r^'v^tkxvò j chew afiimalc ^ oppur anche 
tRi pezzo di metalloy che riceveva l'eletcHdf- 
IBO per l:oiniinica9fOiie della macchina con 4. 
palle, potè <tirai:e~, e movere de^' corpi leggeri 
ino' allin -diftanza di 3. e 4. braccia • Ma or- 
éinàriamente la machina ad «na^alla li agi- 
ta ^a^ar diftanza 4^ifti^ied« « mezaoi o di do^ 
picdi^^ * 
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Atefine pentie leggeriffime , come della pelu« 
fia^cK'ticceHoi'biojDfioti fiocchi «di^koa, di barn- 
ba^d) ealcuhi piccoli pezzetti df firiiffima carta 
{traccia ^ come '(^«leilìa di cui fi formano i li*- 
bretti^^d'oro ^battutd^in foglie v furono tirati 
4aflU canna applitatàvi fopra alla diftanaa di 
un piede e meato, -, 
oXoUoeito untcbrtlhfoda bottedel diametro di 
4; piedi ritto ^ra le refine fi fece paffarepel 
f^ t^mto una ftanga^di fei^oy'a cui ^pplica^ 
ta ta Danila elettricìaiU virtà di'effii dopò a^ 
vei^'OOefipata tutta la detta ftanga fi diftefepw 
tfE» ra^gk)^ di ' 2< ^iédi-, a portsfir r^eletcmiiàra):» 
Itf'j^i^ria- àA cei^bio , che ' agitala '■ i <iorpt 
liwéri\,^ che gli fi accoftavanoV ' ^ 

' Ir'' >ftfi»tfbile , ctonón oitanbè, thè f aria fi« 

xm^x^ ^fSScììi Hi ^fler eleitrizato per Cd^ 
municazione , • V9Sm^ftW eletiritk fi diAortda V 
e dilati tanto in efla • Codetta dilatazione di 
^,04. piedi però è un nulla a confronto del- 
la dilatazione, che acquifta la materia elettri-^ 
**. - I 4 ca 



t^6 Detta Natura MkTiif^;&mTk6e. 
ca per i pori^i corpi com^icaati » o cotti 
tigui. 1^ -. 

Una facile fupptif anione mette in chiaro quàgif 
te fia il volume della materia elettrin meflk 
in moto da ujia canna di. vetro ordinaria luii* 
ga 3* piedi ^ del diametro d'un pollice, e mesi» 
zo, e grofla incirca una littea, la q.ttal<i4ifteR» 
de nell'aria la fua virtù per un raggip^^i ^ 
piedi • Poiché la canna è un corpo cUitidiico^ 
la fua atmosfèra elettrica farà compoAa' <i'ott 
cilindro lungo quanto larcanna ftefla., e cfar 
avrà la bafe d*un cerchio di 6. piedi di 4iap 
metro, coadue mezae sfere fatte fepra Uft rag- 
gio di 3. pitfdi ^ La focdnm di,9iie(U/tr€f)«o^ 
lumi farà dunque: di l^Soptedi-tcubici.^ fi: ma» 
to farà il volume di detta «tmosfòrai. f ^ 

; Il Sig. .Qray trovò , -che )a virtù bletttìcs 
comunicata aireftremità d*uniEi verga lunge^^ 
piedi d'Inghilterra, può eflVci trafmeflk ild uo# 
Verga di ciriqbe piedi ^.tJkf faccia u» ati|olo 
feito, e che iti à per appiedi lontana' d^lapOr 
ipa • H ifefvei^oG d'una cordicella Ittiiga ìfk 
piedi, e 4, pòlìijji trovò , cl^r la pi^oferter* 
ga di 5^ ^ifdi $^ elettri 2^ v;^ fen£bilmente ; 
quantunque fofie lontana , ; 4à)U • ciirdiiiCella 1 4^4 
pollici Inglefi . Tutto qi94ft0; ferve* Trfy^^qfmm 
fcere la mirabil/s facilità 4ell^efl9uv40 jejtflricei 
a diilenderfi' fepfibilmenta netf aria «rtHCiocli^ 1* 
aria fia u& fluido per hii malate v^ a^pfM* 
ttar(i| come altrove mo€Ì¥aramo. -.;o: r ; 
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C A P I t O L O XVIL 

1 E S é/B K,J MENTI 

eie mofiram T èlìef^fioneàella anione elettrica 

pei càrpi'Torhunicanti . 

IN qucRì Sperifldciitì > perchè v' abbifognano 
. molti appoggi , vale a dire , mohi piedeftal* 
il ., fui quali accoiito^ar^ ì;Cprpi , ,che fi voglio- 
na ektttiz^ti^ ;;|[e»cii^ converrà apparecchiam 
«Dthiipti: iwcn^fa4i pìtdeftaili tutti, ddU fteflfa 
altezza , e grand^s^a^a , ogn* uno dei' quali ù 
fotrà fare nella fejguente maniera» ^Si far^ fal^ 
date. perpehdkoUrmfinpt Xòpra una pietrg lar* 
ga ^ce groflfa . )pei:c ogni, ver io mezzpr pie^e ( 1^« 
4i<U, figura n^ $, j un. . tia^o^cino lavoralo à\ 
IsjSDOt.beo lieve lungo 3. in 4. piedi/ e pren* 
dehdo.doe ;» due di sì fatti piedeitalli» fi leghe* 
ràt^alBeftremità fupenore d effi un filo^ o una 
coaUiceUa di ; feia azzjurra di modo tale , . che 
anftyi dall* uno air atero coir intervallo di un 
piede -e imezzo , .0 di %. piedi quando fi vo» 
gliàr^ fi rpotfà anche fervirfi in luogo di cor^ 
celta di' /ottili vei^e dj y^tro ^ o pur anchf 
dr JcgèQ^ ma iiHiMPiacate, ,. e inverniciate eoa 
qnalcbef efina •.Qjj^Ài: ^i;aQno i piedeflalli pi^ 
còiiiódiiv die fi V potranno avere , per far aki^ 
nerfpteiMze iuUat «pnilAÌc^ft^ione deir (^let^ricif 
tàpe^ cc^ bisltoi|ghi^pm&infegMÌtoconolfcraffi.p 
Se: poi faranno ra^ricprpi.npin tanto lunghi^ 
mk befflj&i; rifidi , q^ftfti fi potranno folpendcri^ 
HI arra :da cordicelle azzurre di fetà, e. gli no^ 
mini fi Àclter^nno fopra focaccia Sk nnm • , 
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Ejfperìm^nt^ndo la comunicazione dell' -elcN 
tricità su diverfi corpi s'è trovato , eh' ella tra* 
fcorre a grahdiffime diftanze còme farebbe per 
Vfia •fet:ie^^ di corpi lunga 50. ioo«y e 200* pie* 
di ^ anzi per le funicelle di canape ella arri- 
vò a dar virtù a 300, 400* , e fino 88^* pie* 
^<|i di lunghezza , come feppe fare a Londra 
il Sig. Gray* In Francia* poi M'* Fay'bagnaik*' 
ào le fue corde di canape la port^ fino 725^, 
piedi di' lunghezza ( Vedete Hifloif. de f Aca^ 
dem^ Roy. des Sciemes An, 173 3. ) e fi perfoa- 
fe che quando fi voleflTe potrebbefi portare ad 
una diitahza maggiore , Mi fu detto ancora , 
*che in que{l*ànno ij^Sf a Vienna in prefei^a 
ài S M.: Iteperiale Fràncefco J, eh' ebbe la 
clemenza 'di vedére i pre^reffi della Fifica nel* 
la fu^ Capitata il;R. ?. fraiitz della Compaq 
gnia di <§esù Infigne Aftrbnomo , e' celebre 
Letterato conduiT;:^ relettiridtà per una dacena 
tirata d^Ilà fommità d^brì campanile fitioìden* 
tro una . ftanza facendo *e(|)erienze nbfaraviglio» 
IHlime , benché facefltf vénj?e la virrù 'da' una 
così notabile di danza, Fgli è ben degno d'ef« 
fer fin^dlarmente'confiderato^ quello, iche offer* 
y^ì\ uhy à Vendo' pófatìm<;aita 1 elettricità ad 
lina ' palla attaccata àlf dftremità d* lina còrda 
litiga 88^, piedi Inglefi, aòè, che la' virtù del? 
li corda decreKevà ,- cd'cra «liriorr conforme 
jf^à i e pin {f 'àtidava' dnSó^atidofi dalla palla 
r prender 'fagg?&' di tal viVtù per modo* tale , 



ehe /a z8o, ti 30Ó. p?èdl di'* diftanza^dalia ileffa 
•i^iifeft'era^tfuairi/infenfi^^^ .^'D^i ciò^V argomen- 
ta con VXixi fiicfurezza p^e 4-*ekuricità comiH 
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niciitk fi rinvigorire* quanto più lungi trafcor- 
ra. Qjiéna c«a conòrchiEa piennmente dal O, 
Kragefs égli s* svanito a' progettare una ma^ 
nìera di rinvigorite',' a' forza di comunicazione 
la vrrtà elettrica .-^gli Aabilifce,- che quanta 
più lungì'U fi (ai far trafcorrerc, tanto mag'* 
gior vigore ella ftcqbi'fta anzi che diminuire , 
come parrebbe! -Sì metta,- ei dice, quanto più 
Vicino è pdl&t^le 'atIa'palla,-o'al cilindro elet- 
trico della macchina urta Aanga di ferro fofpe* 
fa da cordicella dì f6ta , a quefla fi leghi un 
lìl di feri<o , che ■ qbanto più groflà farà riufcirì 
meglio-, e- lo fi loifenti per tutta la fua ìùn* 
ghezza coR^ còrdicÉ'Ile'parimente di feta avver- 
tendo bene , ché^ricinò à lui hbti' fi 'trovino 
forpi , che pofftifo dlTorbire la' eìcttricitÀ , « 
che le' cordicela ribn abbiado ptititO' d*iiBlido~; 
in qufcflò- mòdof-tiS^ne ò talmMte' aecreftiutà 
)a ^irtù , che n'Oli fi poteva tdcckrtf fenza -nti 
grandiffimo dolore Wna chiave idi -ferro, ch« 
fofpefi dall' eftremit.f (Idi file. Sòggiugne anco- 
ra, <?he il Sigi Pépe ftio Amico -, tf tìna tfoh» 
fuó fcolaro aveva prolungato detto fil-di ferro 
ad una Tuhghezza-di ^<:>«. braccia-, e ch^è im 
ji'cibrle à qual vigore 'tìeireftrelriità di effoe» 
creTctuta la detta forzaJ Fg1i'cre<de, che ìn tal 
Aiodò fì'ppSa'fìtr afc^ndere >ré4'Àtridtà att'uU 
timo grado diirf vigore ', vale a direVfolo -ptt| 
mezzo di fìicceflìra'ièbmunicazionìe -finta' pr* 
via dr corpi conVtnrtriti; fcna'-avepsbìfogilo-'* 
niutarè'la macchina chela iómrìhtdipt . Vedei 
Job. Gwtoè. Kfti^s^afcértgt Wt/n'He-ZaStn 
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Oltre di fuétto modo di comuoiciiftiOnc • fi à, 
fjitto, che U matfria dell' effluvio eleurico fi 
propaghi per una. fila di iz» Hotuini j e tutti 
furono per fcttamente eletcrizati j Un breve cat« 
colo fa vedere , <he V atii^osfeca elettrica di 
198* piedi cpbici della canna, di vftro fopra- 
detta baderebbe ad elcttrizate nello fteflfo mo- 
do fino 66. uomini .. Imperciocché eflTendo la, 
corporatura d*un>uomo di %Àn 3. piedi cubici 
incirca, facendo quella j che fia di 3. >pifdi, 
fi trova che la dett;a atmosfera della canna 
iiguaglierebbe il volume di 66. uomini infie* 
me. Ma il Sig« Krugers fi perfaade, che lènza 
mutar alcuna cofa nella m^cchina^ potrebbe 
dia comunicar la fua virtù a cento, e più uo<» 
nint^ che fi deflero la mana uno eoa l'altro, 
mentre che danno in piedi fuUe refine • Pet 
verità io mi fento inclinato a ciìeder lo fteflb 
dal vedi$rt. con quanta fajpilità , e velocità la 
materia fiottile elettrica ' paffa da un corpo alL* 
altro ^ e ppi perchè quanto ella vie più fi prò* 
paga, altrettanto fembra che s' invigoriica • 

Non credo però , che s' abbia da figurarfi ^ 
che r atmo$fer# elettrica pofla inveftire quei 
corpi foUm^nif , de* quali V aggregato dei loro 
volumi Ugnagli tutto i( volume di e Afa: come 
fi perfuafe V Avtore d' una Disertazione fjFritu 
ioFrancefe^, e mandata all' Accademia di Berlino» 
Se la cofa fofle cosi , una ftivga di fe/rro lun* 
ga ^4« piedi ^ come nell' efperienaa ultima del 
Capitolo, precedente , che attira a fé i corpi Ieg<« 
geri della diftao^a di a. piedi i^ non po^ebbe 
^vere » che un' atmosfera de^ volume .4i Xf%* 
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]^icdi cubici, e pure ella à un'atmosfera di 440» 
di tai piedi • Quindi è chiaro , che le azioni, 
deir effluvio elettrico fi muhiplicano per iftra« 
da, e poiché fi propagano a diftanze grandiffi^ 
me con' una velocità incomprenfibile » è affai 
ragionevole v che dipendano da una elatticità 
comprefla, che tenta Tempre di dilatarfi« Come 
ciò appunto fi faccia lo fi vederà nel progreffo • 

Intanto fi può fiabilire un Canone per il buon 
efico di tali comunicazioni , cioè : che per far* 
le andare ad una gran diftanza fi fceglieranno 
corpi , che difficili fiano di loro natura ad effer 
elettrizati originalmente , e per ufo degli ap« 
poggi, o piedeftalli, che li fofiengano fenza lo* 
ro difcapito, fi fceglierà una materia , che di 
fua natura fia facile ad elettrizarfi.originalmen* 
tè . Baderà che quefto Canone fi offervi per 
quei luoghi foli , dove il corpo elettrizandofi 
per comunicazione toccherà il fuo appoggio , 
o piedeftallo • In altra maniera le feguenti efpe« 
rienze non fuccederanno certamente • 

Meflfe molte- flanghe di legno , o di ferro 
fQpra Vafi cilindrici di vetro, che fervano per 
appoggi, o ccftne piedeftalli ad efle, e chedet*- 
te ftanghe con le loro eftremità Tuna con Taltra 
fi tocchino , ficchè fiano collocate in profilo ; 
una canna di vetro elettrizata , che tocchi la 
prima fiandovi fopra applicata , ovvero iofilan- 
dovela nella detta prima ftanga , dopo avergli 
levato il turacciolo di foghero « oppur anche fé 
fi vuole conficcando nello fteffo turacciolo l* 
eftremità appuntita della detta prima ftanga , la 
nateria elettrica della canna di veci» pafferà 

ve* 




t^z Della Na$Hf4 Mìe FwZft Eteinricbè • 
Velociffimadl«tttc da una ftanga all'altìrl fino ch^ 
arrivata all' ùltipia i dalla quale liella fua ulti« 
ma eftremità s' abbia àcqomcxlato prima un gI<H 
bo del diametro di i. 55. ovvero z« pollici pen<« 
dente da, ua^lo di lino » o di canape lungo %$ 
e più pollici ( il qual globo farà fatto $ ò di 
legno ^ a di avòrio ) e(fa matèria elettrica eii« 
trando in detto globo potrà tirare ^ e rifpinge^ 
Ile più è più volte dei cdrpiccini leggeri^ di 
quelli manose diSicilniènte, d'originai virtù elet^ 
trÌ2iabile i È farà vaga tot% di Veder fucceder49 
lo fleATo effetto , quantunque le detta Aanghé 
tloii fi toccheranno iniroediatatnente ; còm(5 
quando avcindo difcoftata una fìangà dall' altri 
fi uniflfero i loro nafcenti intervalli coti funiceU 
le dì canapé. ^ . o altra cofa fimilé • 

Una tal. comunicazióne. più comodatnetité fi 
diffeiide in jhaggior diftatiaia>i quando prefa uni 
Cordicella di canapé la fi diftendè fòptà i fili di 
feta az:2urra ^ é la fi accomoda liei fuddetti pie* 
deftaili accompagnati due a due , cosi che elU 
ftia come jpairalelU ali oriiizónte. Una delle fuè 
eftremità fi Ieg>at al filò di feta del primo pajd 
di piedefialll^ fi foftiené il me^zo di efla^ fé fa 
d^uòpo; coti un altro pajo di efii» è finalniente 
iteir altra fuà eftremità , ncdk quale fi troverà 
Una piccoiài 'palla d'avonci, (i ht pone fottouii 
4ltrd pa jo così , che ella ftia fempf e foftenutà ini 
^ria i né .venghi a toccar altro .corpo , che' le 
dette fila, ù cordicelle di {<ta« CiÀ fatto.- fé fi 
applica la cariba di vetro eìettrizata alla corda 
di canapé nel fitór del.pdtiio pà^d di piedéftalli 
di modo tale ^ che la detta éaaM Aia comò à 

ridoflo 






ridofo liuigo la CPiid^ ,: la materia elettrica al-* 
locii . eatraodp nella. <Qi;4afcprr0 con grandiffi- 
ma velocità fino Alla ipallottpl^ d'avorio, che 
perciò acquifta laiiìif^ólità di, agj^rts o^ni forta 
di jCQrfd leggeri^ fili .di. litio 5 di <;fina|^e^ dico# 
conc^ e di cofe fimtlì .^ che. (e gli avvicìnaflferQ 
pendenti dalle diija.i Qpsì il Sigé Gray , che in* 
ventò quefta maniera <di comunicazione ^ fec0 
iconrere. Idu materift .eùttri^a pritì^a ad Zop 
piedi di lunghezza |(>p6i ^ 124. piedi Tempre 
in, dritta lìnea « Adoperò, in oltre, la maniera 
di far girare le A^fle corde di canape a deftrà^ 
e a finiftra » per Modit) d' un ferpentij;io àndiri^* 
vieni ) inettendoiu ' ^d ogni nuovo àngoio Uit 
pajo dei predetti pjedejlalli.i ficchè potè eosicor 
municai'e la materia .eburica a^^ordicelle lun- 
ghe . i47« : piedi i t^u. zg^é, piedi * Finalmente 
ekttrizòtorde, lunghe. é 50. 666* 76^, 88<5.pÌe# 
di I delle quali porzione era poftà in linea dritt 
ta^ e. 'porzione marciava in giravolte « e ripie« 
ganknti fatti quà^.d là ibpira uno fteflb piafiQ 
paradello air orizzottttf ^ ed anche alle volte foj 
pra. piani diverfi^ Mail Sig. du Fay fpitìgend^ 
ancora più inanzi le (ut ri^^erche 5. trovò ^ chci 
la rapidità ^ e fottigliezza della fìetfa materia 
elettrica penetrava la 4iftat!ize apcora maggióri j 
avendola^ potuta hr marciare per una corda lun* 
ga (ino a i%$6. piedi < Trovò egli $ che a)uta^ 
va .molto una (imijé; comunicazione^ r.aver ba^ 
gnata eflEi corda coti una fpunga.* oaì che sW 
t<nde ^ che come V acqua^ e 1' umido xende 1 
corpi mena elettrizabili originalmente; c;osl que# 
fti tali corpi umidì. riefcono adattati^iqii a .rice« 
) vere 



1 44 Della Natmrédtlk F$fxf 'Bk$$ricii • 
Vere la materia elettrica 9 e ad effer clettrìzatt 
per comonicazione • Avverte però » che nel ìhii» 

S;nar dette corde non bifogna bagnar i fili di 
età dei piedeftalli , altrimeoti ogni co(a fareb- 
be finita, e molto meno la canna di vetro, oil 
luogo delle corde, dove la fi vuol applicare • 

Codetta mirabile comunicatione della mate- 
ria elettrica fi fa non folo in lunghezza; ma^col* 
la medefima facilità anche in larghezza e pro^ 
fondita. In larghezza dica: perchè applicatala 
canna di vetro a un tappeto > ben grande , a 
una gran mappa geografica , a una coperta da 
letto, a ntu tovaglia : purché tutti quetti cor- 
pi fiano tenuti fofpefi in aria da una corda di 
ieta ; eglino fi elettnzano per comunicazione , 
e ogni corpo behchè grandiffimo fi elettriza pa^ 
rimente in tutti i veru , quando fia pofto su com 
Venienti a{>pòggi,o fofpefo in aria da conve- 
nienti funicelle. 

Reca maraviglia bensì la velocità fomroa , 
ed impercettibile di codefta^ azione elertrica, 
che fi fparge pei corpi j poiché non sì todo 
un corpo ,. quanto fi voglia lungo , vien toc- 
iato da un altro corpo originalmente elettri- 
xato in una fua eftremità , che fubito la forza 
£ dà a conofcere neir eftremità oppofta « Code- 
fta velocità fi rileva maggiormente , quando 
elettrizato un uomo dalla macchina con quattro, 
o fei palle , egli getta o una chiave che tiene 
tielle mani , o altro corpo contro un qual fi 
voglia altro corpo pofto fopra convenienti ap* 

J^og^» f ovvero fofpefo da convenienti cordicel- 
ej il quale dà fegni d'eficr elettrizato fubito» 

che 



Parie Pi/ima. 145 

•che viene toccato dalla detta chiave, la quale 

rreaadb fece la materia elettrica ticevuta dal- 
nano per coAiunicazione là tlìasfondè io Im 
ifikbitD; eh» lo; toiBcà're lo colpifce* Cosi pure 
•s'è trovato , ctiè il ^umo fteflfo del tabacco ri- 
cevuto in bocca' con . una pipa, da colui , che 
• viene elettriza^o. alla macchina , comunica , e 
> porta la materia elctmca a quel corpo fui qua*» 
le vS(^n/fQÌiatOi;;e Inacqua aD<>0(^ fpruzaata cott 
la bòcoa^ contrai d'.ju A corpo comjucitca Telettit- 
cita a ;quei corpi |Tu^ quali cad^^* )lar quale elei- 
tricità in tutte :e t«è quefte mi^niere febben 
momenjtanea» però fi: lafei;^ mqltQr fenfibilmcD- 
te /:coBi>fpefe pe<r^ vifi degli ;0^diaarF] modi :, 
.che fiiu£ÌAO. per ìfcgprirla.i Altri «odi vivfo* 
no ancora per fòr quefta^^ comunìcaaione bon 
celerità t.* come fé .Una Pefrona.elet.trizata vee^ 
4affe deir acqua ,vdel mercurie , o altro, corpo 
iluido .fltUe mani d' un* aUra ^ cb^ foflfe folle 
xefine i pi^iicbè quelS» xefta.fubito elettrizzata v e 
come in altre Gonfii»iti operazioni , qbe o for* 
fio già jflate fatte ^ o che fi pQfliwo da ogn* 
uno facilmente ptov^rci^ 



C A P 11* O L a ;«yiIL > 

Zfpirìmfnti eki$Tii^h >. cbe fi f^wr.m Barth 

« . - « • » 

P£r ottener Vt&io^ di quefli efperìmenti, bi^ 
fogna fervirfi di Qarofnetri lucenti • Il pur 
md| che oflìeivii. 9 ^e il mercurio di tfil Bik* 



.14^ Della NatwsdèUetifirzeEìettricbe. 
roawcri £apcendolo correi? fìx e 'giù pereto ip^ 
2Ìé vota dt* effi acqmftdva- Ingandofi im^ta^ 
jnbdo ia virrà dèttrica •iu'^rj&ivfiJtfi^^^.vcDme 
ce: .ne:xU nwi&ia nel Capitolo: X» ^. 57^ ^i 
fiioi Elementi d» Fifica {VeJl lo Scotìi ^^- ^DsLf^ 
poi il Si^W^^^ deferiffe diftifacnenciealjYDO- 
^0 <li compoiH'e un - Barometro , la di icut uoaa« 
«a^/(kndo; «mmobiile potetfe agevoimcncè iiTa%- 

4ire v^^''^^^^^^^ qu^Oi pr^fto £ ivc^lfa4I 
àercurio- ixmMtimo V, Tinto Y^trti&zìSP di sài 
invcniione/^^ c(infifte iquafi « di far una^fwcdioki 
Aodb'à firenveiite^ U tubo/ del Saròmecro efier 
46€ lungo gv piedi ; e lai^o o* !• di poièice ; 
/eUbeoe q>»Mto>pià largo fi piseiidefi^ laràìfem- 
'pÉ'e tneglid ;*t;i^ fii^mttvttt- perp^ndkoianbrate 
md buec^'^-di^Ma 'groffa titvoU orììizoiiule, per 
modo talev^fcc'oon dOTétfdo il iaeco pulii <groi^ 
tfb del tubo^vi Mtri eflfttbiiiente^ poi ineavMO 
9iÀ^itciolo Canaletto ' nella; ^Ì!^^^ ^ die 

tengn jodimifiicà^ione <^ «ik'<à^^^i;c0^fb:£a 
isiìru cA^ità jàfffA tii^gg#ò|{6^nfi' nempieul^otro 
'd^ i»tvcudó'«epido^epuratro ^air ariW^ pòà CM 
un cilindretto, che vada^gioi^méMe a(t^omi*< 
rare codefto bucco maggiore fi comprime la 
fuperficie del mercurio di eflb , così che nella 
camii* 'lk^mei<cbrio^ veriga^ln tal «mo6o ài al- 
zarfi, ed abbaffarfi a giacere. 

mpmcA^^^i At^^^aeokittetira'^ 4i?MCOflMa 

!in cerchio dif'ÌBldtferi^^dldlatMCro di 3. o di 

j. 5. pollici , in modo che il di lui piano (ia 

tlént fòlb: 't«ì<é^l4ó^ ^ri^i^ ; «Ha ^«iaadjò 

^ ko. ^4(» W piiSnicl^^iilbpb della Ib^rfide 

éfÀ miQ^itì^étì Siiromtet^ ileffo , € 1^ il di 

lui 



l^^cj^ntt^o cofrjfpocid»«fitt«n^tii ìqI <cnfjt9Ì^\ 
tiib0i6ìtroo« Sikgitto poi ÙHoroo » tal (Cirri?hio 
fioniohnti varf fùocìplì pendoli di loatiefii Ifgt 
Kc^ra iK«gRÌ fpttt/ cmne di piiimpi di ^g|if 4' 
olra^ 0^ di twtitili b^unri , i quÌEili4iMairìg)ij|(i^r 
tMtìtti iftfngono uraù daliner(fttrio« ^anio 4^f 
foetiie > e iri^inti ^oand^ Jq fi £i/alicMikre nf} 
Batiomeiii» ^ cion <q»efta diflf ren^ 9 i:fap i mpti 
dei ipepdoli mcuilict fi fanno f:on ^ix fii^(»f $ 
ec^rìtà. 1 / '^. • . '• f ;. • •■ .; 

Si leg» una 5:Mea ftrettament^ interno all^ 
fpaaio ivoto ÀeVmko \ e nel movere « che ii f» 
il' fnlfircorio afil 0aroBiietro , fi odejni filchio li*" 
y» y[th caitJTr fiiyoic ftriogetA piti fof CèmienKf 
intorno alla canna di effo é Ciò coois :fi f%P^ 
Qgn'4)iiii dalle!:Mfe kl^ttc fé ^ p«^ bM imoogi" 
tià^re >' •,'.•. . /..t .^ 

:. Si: OQMK>t:e pm^ itne <|ue(|A «leiy^qità UvpptpPf 
Itia fi «smunto» ftiifìbe ^ agli j^lm^corpi \ pi^ifbì 
«flcom^daxoiiftn fnlindrp cavò di kgtio^ a u» sc»]^ 
I^Uo di r^ctadlo màv&ri0ùummt fatio il Juogf» 
9Ot0 dti tubo .< ifoaivdt^ p^rò liim) h t^a^hi ^* 
wUnnQ dt^ncSMt (b%od# 1 effo friliódro, qmp* 
|>e!io. acqtiifta fimilaieot« la yiitù d'^agitare gli 
flefli pvdoli circolanti «. 

.£t/bgna ppA tlv^^tire .^ che ndUa Jftrùt wm tji 
i^ufAo Barometro v'cmara») Alomie cii:ci:>ftaeeei, 
che tlQD devono t«^ii(ii* come farebbe:; il tjiho 
. ^be: lo coftituifcemon dee (cflèr « fbadb 'fiefi|iry^>» 
«QBie fiei Barometfii ordinar) ^ ma die >tflGbr ^daf 
iap(Hi«tQ ^ tcone ma canna drittm iig^au icr«M- 
4)i4:am«6(e iomfia jeAremità, e rchn io eAb «ll^ 
/i iifimde fl monaitio dìftillatOi» .^ei Irai* p»to it» 

K a pò 



/ t^S ^^^^ Nà$ws dilli F&tzeElettficii^ 
pò alla volta ben tiepido , ed ógni volta ^ tht 
fé ne afForìde una nuova porzione ilo fi mette al 
calore del fooce per obbligar ^e! refto d* aria , 
che v'è in lui fparfa di rarcfarfi , e comparire 
informa di bollicine, le quali bollicine ogni vol- 
ta con un 61 di ferro ben caldo infinuato nel 
cubo fteflfo fi vanno a beir agio , e defiran^eme 
raccogliendo per portarle fuori , fino che neiruU 
tima porzione 'f che vi fi aff:>nde dentro ,. dopo 
aver cavata nel detto modo totta X aria daHe al* 
tre non vi è bifogno di ripetere una tal opera* 
ftìone. Riempito con quefta diligenza il tubo di 
i^etro , lo ficapovoglie , mettendolo perpendico* 
larmente dentro la foffetta fotta nella groifa ta-» 
Vola menzionata . ... 

Ora dopo tutto ^uefto , facendo afcendere' fu 
e già il mercurio nel tubo . non fi potrebbe dt«^ 
Te 9 che le fregagioni, per le quali l'elettricità 
il palefa , fi faeeffero del mercurio fteflb contro le 
pareti interne del vetro ^ ma apparifce piato» 
Ilo, che tali fregagioni fi facciano delle patti«> 
«elle del mercurio icambievblmente contro aloe 

I)ai^fcel)e di eflb • Imperciocché abbaflfandofi il 
iquore fi forma nella fua fuperficie una caviti a 
puifa quafi d' an imbuto : onde fembra , che il 
3 mercurio fi rovefci dentro fé fttflb , quafi come 
ffi farebbe a rovefeiare una calzetta , o come fi 
<vede negli orologi di fabbta far la fabbia ficib , 
<iie paffa da una boccietta nell'altra , Alicia» 
contro quando afcende fi forma nella fua fuperfi^ 
*^ una elevatezza , che moftra , come s^ egli li 
Tpi^afle, appunto come fanno le corna delle lci« 
1lt»9b« domipotte ^ e dd Imnaconi terreftri ^ 



Tìiitò j^iie^o prov», che Velettrititi del mereu* 
rio è originari^ ^ exh'eglt è; .un fluido , che fi 
f\fò beniffioEio.ei^ttriizat'.c} quando però fia in uno 
ipazip voto I quando iia b^ti afciutto ^ e quaii* 
do fia ftato dejxirato bene dairaria^ 

Egli pure ubbidifce agi' impulfi deU* elettricità 
nei Barometri ^ poiché, eléttrizata una canora di 
.vetro 3 e applicata. fòfMra 1q (pasip voto di qua* 
lunque Barometro I monta il nìercurio per una 
iinea^ e più in pltp, afcjendendo di pie di quel' 
Jo comporti la fola preiSone deiraunosfera^ 

Prendete una palla di vetro> della circonfereo^ 
za d'un pollice cori edata di una cannetta di ve^ 
tro lunga 4« ptedi^, e apprefid.poco larga o^o fé 
di pollice^ empitela di buon qiéir^iirio depura- 
jcO| e afciutto , e n^l ^appvoglierU per farvi il 
vacuo Torricellianp , procurate, vi refti nella 
palla una picciola goccia di quefto mercurio « 
Quando avrete tagliata, e figiUata ermeticameiH 
te la cannetta fopra la colonna djri : mercurio | 
voi avrete una gocciola di mt^r$urio depurai^ 
in UDO fpazio voto • Quedo. appunto è quel 
fhe defidero vi apparecchiate ;« Ciò o|:ienut«r 
{>rendere una canna ben groffa di vetro, ecao- 
ciandogli dentro per forza uà t^rfieciolp di fp- 
ghcro forato nel centrq infilate in. quarto ;fpro la 
cannétta d^la picciola palla vota.i e il tutto 
iofietpe fpÌ9get^lo innanzi dentro la cAnna- grati* 
de, dopo di che procurerete f che la go^ciol* 
del mercuria entri nella cannetta ad occupar* 
ne il WzzQ« l^regherete poi al.jbUtp la canoa 
grande , e quando farà elettrijsftn, farete vemf 
fiiori nella cayk^ jdella pall^ ia -gocciala del 



1 50 Della NatUfM défle 'F$rie Elettùch . 
tcitìtist'iòi é ckl di fuori )a peffeguicèi-ete còllk 
vicinanza ÀiAU |rcima ll'tiH V^ftro érto . Eéco , 
che ciò fiifcetfdé vedrete faltettafe qua, e là qué« 
Aa pallottola qùafi fpinta , come da ùiii 4iiaré«- 
ria , che ufcifib dal Voilro dito ^ e quando incli- 
nerete la canna gfahde full'oi'izzolite ad un an- 
golo incirca di 30. iino'd 4Ó; grSidi, nel quàl 
tafo ella ftarà pe;* càdcf: dentro la' to cafnriét- 
ta, la vedrifte faltkr lungi- dal yàtlìt dito per 
1* altezza d':un pòllice . QuìMjW fi condfoc! ch« 
la pàllottotar * di mercuHo fugge dà! dirò per 
iqiiella raglotJé , d^ & fuggono fodhibievtfltnen- 
te Tuno dairakfd due Idrpi elétt^izati nello 
Aeflo modci; poiché nciratto , che fi ff-ega là 
i^afifla di nt^è] là pàlldtcola di mercurio nel- 
lo fpaziò vètif vien eletiri^éta pit comuni* 
cazioiiè , e ii^dit5 , ^ the §' éébdfté sUa ^ai^ma 
clettrizandofi^' pf(i* eflb ,'^uafHdò i^ ihcòntrano 

3tiéfti dar vt>Mici, ilcor^ò pia facile al ifiòtò 
evè ublsiidk^ afir tirtd \ 'e fistiò la pallottola 
di mèrcufid fókclla viaU ^ 

S'^ggiUftii dri^«o»ta]mentè Uno fpecchiò , ó 
tha tavola Hfci;^, quale àfpergehdoli di polve^ 
ré oWéfd^di ^nSi di Litèpadio^ che fono ro> 
tilidlnil^'^t^^fi^ iftibetàiido dàdèi* foprb alcune 
^oCddlé di ^i^#cUtio, cjie à ragiòAe dbl pijào 
j>ólverb(b A^ìMhó difgiunté -, e dìftinté r uhi 
éiWzMkiL. Acctiftata là caHna elettrica di 4b- 
|)rà d' èffe vedraffi itn iftapore rtarcer uiià zdt^ 
ra, è VuAA cmtm tdti Tialtra in mòdo;- che 
noft tcAb i (ìéÉii^fi' foggeranno Tunò dàlPaUrd; 
«là àtitidfi Ifi^lfein gòéciòle; Qil«fta fteflaprlH 
Va fi pu^ I8r HiintfAtf ton l^-adqua , ma però cól 

i- -^ mer- 



mercorio ella mfce megUoi^ ^^ materia eierb 
triàr/abè s'è tac^c^ìata m^ognt' gocciolai, e. ia 
«ipir gùfieìèo da >fiMRK ^ forma; '^liafi >d[ei r ' piccio- 
li vortici intorno ad.ò^'ùoo , -ùtìàt nafte ', 
che tutti fi rifpingono fcambievolmente cac- 
ciandòfi via , e {klt^^o neiraria c(te Hit per- 
petuo bulicame. 

, Uir EamfrHQdi .nMTCtino, die Rialti;. J^l^rk 
air avviciiiaiipiì:4cdl&' canna elettrica, t> d'altro 
corpo elettrizato., nop Tolo piega verib di lei 
la: da^caione ilel%fti0 icànuntno ^ . ma Uncia il« 
cune, rgtìcctoie in faccia alla capQ)i eletcìrizaU • 
Ciò nnsfee^ p^nsbè: i corfiv delia suteìria^iettri- 
«a nòir comenti'di dar ialtra detertouiaàiònead 
zampillo tutto ^. vi itactano anche viai alotme 
pacticùle. 1 ...',; i ■'''-'• • .': .• -r^ 

' Da tutto ciòt fi oapifoe:^ ch^ i* fluidi tutti fi 
elettrizaiìo meglio per €amHi]k:i%s&ione, chciori- 
ginaljmeme ; ànai.noo fi ^u6 dite) eh* elettriz»- 
'bili originalm^ite fiaìao^ ie nonché il folomer- 
curio , e guefto anche a Vendofi preparato con 
depuiarki dall' aria,! ri (caMarllìi al f fuoco, efpo'^ 
filarlo di xjualun^ue umiditi ) : elte ie non & 
aggiufti con tutta : ^wila diligfenaa egli refta 
inàbile^ e incapace di ogài fiàiilevirtà. Quin* 
qi fembra, chié là di. lui elettrisazlione fia più 
tolto per virtù deiravventlaia materia delfìii> 
co, di ctu rifcaldaadolo lo s* inzuppa^ anziché 
per cagione d^ima matèria fotftile Sua - propria / 
inetilre iquinco è ' men tiepida « . e men tiepura- 
tu A' aria più fi|iceamente tira , e più languida^ 
menae rirpllcnde^ perchè poi Tana i-à^ùncorpa^ 
che reca impedimento alle libeine ioióm della 

K 4 ma- 
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X 5^ Della Naiitra détte F^r^ Eleùricte . 
materia elettrica , come corpo difficilmeàte ele^ 
trizsibile per cpiDtmicazione, per quefto vedia* 
«IO, che per elettrisar il mercario^iginalineii» 
xe bifogna fpogliarlo affatto di effa. 

CAPITOLO XDC. . 

» 

Delt ek$tri€i$à delta fiamma dei corpi infuocati^ 
e fuali efpefiefK^e rieèiedaMo il caUnre 

dunafiaffa.' 

Poiché i corpi originalmente elettrisaUii io» 
no quelli , che non ricevono T elettricità 
per comunicaBÌone , che affai imperfett unente: 
& vi (ara dunque uh corpo, di cui non fi a> 
tiofct la natum^, e che queftp rubberà facil* 
mente relettricità comunicata, farà verifimili(^ 
mo, ch'egli lioA dovrà merterfi nella claffedei 
corpi originalmente elettrixabili . Tale appunr 
-co offervafi eflèr la fiamma , alla quale per V 
•imianzi fi'tcìtdette da molti non poterficomu* 
nicare cotal proprietà « 

• Provò il D. Kragersj che un cucchiajo piev 
no di fpirito di vino applicato, fotto la* punta 
d'una verga di ferro elettrizata non rendeva 
lalcun fegno d'elettricità dandovi fotto di lui 
la fiamma d'una candcHa • Egli toccato non 
Tendeva fcintille, e lo fpirito di vino non pò» 
teva accenderfi ; fubito che levò la candella 
dal di fotto ottenne ^ slfuno , che V altro • Da 
ciò fi conofce chiaramente, che la fiamma non 
fia originalmente eiettrizabile, perchè non èca« 
pace di confervare ai corpi elettrizati per co* 
municafzione la loro virtù* 

II 



FarieJPfma. i f jf 

Il ProkttofWiakhr Si Ltpria forprfe concofsp 
éìcellf di ftta azzurra una verga qi ferro orizf 
Eon talmente vicina cqn una lua eftremità s^ 
vetro elettrizato^ dietro di quefta verga ne fon 
%efe parimente con tai fili un'altra di modo 
tate però, che tra Tuna, e T altra vi fofle tal 
intervallo, che elettrizata la prima non fi pò» 
teffe elettrizar la feconda i quantunque nel mez* 
zo vi foffe un vasetto di metallo pieno di fpi* 
rito di vinone fofpefo in aria da corde di £;« 
ta fimilmente azzurre. Preparata così ogni co- 
fa , e afficurato , che ¥ elettricità non fi pot^* 
va comunicare dalla prima verga fie.U^ fecon^ 
^a, accefe in un tratto lo fpirito di vino , e 
«conobbe» che nello fleflb momento la feconda 
-ve^a s'era elettrizata • Quindi fi fa palefe .^ 
che la fiamma j anzi che di tardare la propa^ 
^zìone della materia elettrica, l'apra , e n(^ 
tabilmente Y accrefce • Quefto efperimcntq non 
riefce j^ fé fi fofpende il vafo di fpirito di vino 
con altre corde, o ft fi mette fopra un pied^ 
Aallo di legno , o di altra cofa non refinofa^ 
*Ecc0.che la materia elettrica , eh' efce dalla 
^unta biella prima verga incontrando la fiamf 
«na s-arricchifce di nuovo vigore 9 e non perde 

Sunto, del fuo empieo : come lo perderebbe, J^ 
oveffe paffare per le fole refificnze dell' a^a^i 
' inr ataro modo fece egli prova dell' elettrici^ 
«àv comunicata alla fiamma • Mife (pììsL fedif 
penfiJe un candelliere con una /candella ( 4i 
cera , o di fpgo po<u> importa ) accefa • f^ìl^ 
tiiihmza d' un ^.b^accio fopra la fiaoima. vi folf 
pefe orizzontalmente con cordicelle di fetauim 
( can- 



tf4 Detta Na$mr0 dMeWm^ Ele$tTÌcte . 
tMnlft di liVtÉ, « p<M «lattrtxò ia iin ammò il 
Jti^tWìtìté M matcm f dBttitca paftò pQr la 
cartdella ttelU fiaaiflia.v^ per ia Camola via 
andò ad etettdzare la canta di latta poftavi 
*Ìb\gtà . QiHiidi fi conobbe fempre più , che la 
materia elettrica fi fpargf più facilmeme pei 
*eorpÌ , the per V aria , la quale dura £itica a 
ricever r elettricità per comunicazione* 

Io mifi fopra una verga di ferro Ibfpeia da 
'doride èi feta orizzontalmente due piccioli ce- 
rini acee^ , V uno affai vicino ali* altro , cosi 
che però le loro fiamme fi fteflèro lontane. IT 
una dall'altra per un pollice ; fubito che co- 
municai reletcricità alla verga di ferro le due 
fiamme , che prima ftavano ritte , fi fuggirono 
' l'ùna dair altra « Toccavo con un dito le vei^ 
gfae , ed' élleno fi rimettevano nel luogo , ri^ 
mfóvtvo i! dito I ed elleno ritornavano a iu|^ 
girti. - 

- Mife il Sig. W^«r^ ima tavola 4.in 6. piedi 
Ibnga iOptk le refine, e li in una eOreibitàrdi 
tffa, come nell'altra vi pdfe due candellieri con 
\é lóro canddle accefe; fopra ciafcunajdi amen- 
'éàt quefte candelle vi fofpefecon fttiiceUt di 
Tòta urta vérgft di ferfd^ così' che però con una 
^'firettirà (^òrrirpoiideffe fopra .ciafcuna fiammai 
ti tòn r altra eftremità fé- ne allonékini&. €ib 
|t^feparato, electrizò una di quelle vergile ,r e la 
tlifàtena Vleftrica fi propagò per lafianmia via 
ÌA ^rimo cMdelKtire, poì^ptr la tavola «Via al 
fecondò i nella fcoofida fiamma ^ e finalmente 
Ut traiti^ vérga. Smoreò^poi , e fpenfemutn- 

itre'le cahdtllei^ovver^ anche noa fidatv «% 

bito 



bt(é éefsif fa ]^i<0[fà^^oihe .^«(f efpemtfeà 

tliè s'tigli^VUold ,-chc ficérpi dcttrici^ affbr- 
hktì&\ 'H 'tH>h ifea^fhcT'Ift niatèria^ diettrktt y che 
|)fer idi epéi^é è la'ft^ifìi che la materia del fao- 
co^ ^W^ tóibértò v"**,^ ohe là prilla" ftatìga vada 
a cel'frar iriatèria éiettriesT fino dtflla feconda ^ 
^uandb'à di-mez^o^ue fiàfilrime , che glie ne 
poflTono fóitt{h}riUti-;ére ti^iahdio fóvtfrtliiameiice? 
^ tlt§à ftaAga^ -df ih'é«il1tfl aWévéhtata tira à fé 
bgnr;^rpo leggcfW fer via deHa comunicata 
tlctWiiisione ,' e 18^ rJI^ingc anche fenz' alcud 
bfta^oiò ,'perìAe 'i^j^md^la fbaHétia del fuoco 
accteftte { 'arfii che iftrtititjire l'azione elettrica % 
• Si ^cèano at! ila'tai^fte'di ftrro-, o^dilegné 
mólti filiali refò *^eH(fenti feliHb; èfe^.ch* feffi* 
ho lunghi ^^. In ^4^' j^olHci) poi életffizato «gué^ 
Ro baRéhe fr^édé'; die tutti qttéfìi mi fi fug* 
l^orio rtino' dall'altro a tutto potere: fi metta 
però 'forì^B-ll bafiònfc tina candeUa atcefa , o un 
carbotre- infuocato , iq'ùfefti fili ritornano al lo* 
ìà lu'òetf «Io nrifl còsi là -fiàtnma <d' una cati^^ 
della tra 'due palle drfogfiérò,' che fi foggivi- 
Hb» ed elleno fiibitó'HtbrAal^ono al loro luog<^ 
Ciò ph)viene, percfiè tetti pitò -dei to fiamma al* 
terà la direzione dei vòrtici, o M dei aaihpi^ 
letti elerttrici- 

Una piccola fòglia d* orò fi tfiette fopfa un 
j^attd nuòvo di yeti'd &dh nettò, ^'afèkitto 4eÌ 
diaihétro d* liti braccio, fi' ^rtà ^i*^ollà niag* 
gibk* velocità {ioffibile la canna ^eéfiiba fotte 
li piatto , cosi ichè qtrifi lo tocebi'y t^ fa«Seft« 
do , dice il-fl%. Wrf»:c i che ' h^ tfolVfcre 4i 

fchiop- 



t^ó Della N0tmf^deUeS0rielElettTÌ$£e. 
fchioppo noti cac<;ie/;eUbt$ in alto cotf tal vio^ 
lenza «juefta fogji^ d' prp^^ coonc la caccia co* 
defta canna elettrica . iPerchè fucce4a quefta et 
perienM» R'ggiugoc « bifogna operare con molta di* 
Jtgenza •* tra le altfe , cofe. fi baderà , che il 
piatto fia nuovo,, .<;io^ ,. che qon i5a< fiato piil 
adoperato p^r efperimenti elettrici ^ che fia ben 
afciutto I e poi farà bene di eregi|irla dentro 
gualche camera che abbia la ftufa accefa • 

Cosi dentro una piccjola, camera rifcal^atl 
da una ftufa ofTervò. uqa volta il l)r. Krtfgers 
il feeuente fariflimo Fenomeno » Elettrizava 
.egli colle fu^ msvii ari. un giorno, bello « e aU 
fai chiaro un cilindro ^i belliffimo vetro alla 
Aiacchiiia del diametro di, 8. pollici , così che 
colla maggio! forza p<^bile J effluvio elettrico 
fi fcagliava con empito da per tutto . Con cC* 
£o lui nella ftufa ftayano altre ,d« perfone , le 
^uali eflfendo colà folo per eQere fpettatrici , non 
erano punto foUeciti di aver le foljte refine 
fotto ai piedi • Quando all'improvvifo s'accorgo- 
no d'effer tutti eleccrizati non fenza loro ma* 
raviglia ^ .poiché fapevano beniffimo ^ che ^^le^ 
tricità non è folita inveftire un uomo, .ch^ ten- 
ga i piedi fui fuolo. Il fuòlo appunto dove fta* 
vano 9 era ^i pure Tavole ( e nulla di meno 
toccandofi fcambievolmcnte V uno tirava fuori 
dell'altro i contraflegnx veri dell' elettrici tà» e 
i briccioli de' corpi leggeri venivano da ogn* 
uno con ugual facilità agitati, e moÒi* Perchi 
ciò fia così accaduto , a me fembra , che non 
fé ne pofla- incolpar altra cagióne i Te non fé 
forfè le tavole , jdejle ^ali era coperto il fuojio 

fa* 



iu'anno date di un legno iflai refinofo , e du« 
ro; poiché in tal cafo con una elettricità affai 
intenfa , in un giorno iereno , e chiaro , in un 
luogo rifcaldato , e ben afciutto fi pu& crede* 
re 9 che tali tavole refinofe hx poieflero a un di 
preflb r uffizio mcdefimo delle foccacoie. E* bea 
da lagnarfi , che il detto Sig. Krugers non ab* 
bia potuto rifare quefta prova altre vplte collo 
fteflo cilindo , il quale dice, che poco tempo 
dopo per un fortuito accidente gli andò in pezzi. 
• Abbi <imO' veduto, che il corpo vero della fiam« 
ma è eletrriaabile per comunicazione \ per^ non 
cefla 9 che con tutto queAo la direzione velo* 
ciffima del fluido igneo 1 che tende femore, in 
alto portando un fumo graflb, denfo', ed umit 
do non guafti hi direzione dei zampilli del voi> 
trce, o fia dell'atmosfera elettrica t Ciò fi vede 
farfi lier fili pendenti mentovati in uria efpQriefi^ 
«a di fqpra apportata, e lo fi conferma ancora , 
quando dopo aver elettrizata una canna di lae* 
ta fi '«setta fotto dr effa, lontana per z. piedi ^ 
e anche più , una candella accefa ^ o dell* ao^ 
quVzcnte allumata \ poiché fé prima la canna 
di latta colla fua elettricicì tirava i corfi leg« 
geri, e dava toccata delle fcintille; dopoque* 
Ao eHa non rende più veruna di quelle due 
cofe. 

Ma qual maraviglia mai efler può , che una 
materia la ftefla , che la materia elettrica fpiii* 
ta con varie , e forti direzioni pofla alterare 
r efito dei noftri fperin^nti ? La materia del 
Iboco è della fiamma è la ftefla appóitto. , che 
la materia fimiliffma elettrica , e iw40MÌ.di 




f58 Delh NamwMMR^fte Ble$$ricée . 
ameadpo*:qadftf non oaicpno , «hesijdAl* MÌoiM 
fcatnlKttyD]!QitelIt[lor<»auiio$ifre« InunAginìamoi' 
ci che trà.idiiejp^QCMÌÀ) vortici idi mafcm fottio 
Ici xhc)(/i( fiigga«0iJl.'unat dalfalcro, ptrcbè 6 
ioacanD^!5i!jeimrii.il(t «in tratto iìq CorfQ impep 
rudfo di ^ ^iMiSmihyMHtMU {orniti, tk guifa 4^ 
un. tornente pcome «ppMnfb i bi fiamma 4' um 
cai3dcUt<9vèi«lHe..d<inie«dfrf tjche qucAo nuo» 
va corfo^i)8yi)pdiA.k>ìàiBiiim auèvortìcif 

& cofifbnderài ctni.DiSfJM0i^'Yf ne 4t0iv:b(BrÀ Jt 

Banàiétft'^afiàkà^jCif^ìAttj^ ri4fci98P-mAgUo k 

k, fl^mcieab.snaifioii^ rtkl:caJbr# in egei lieo 
nofertoa ,i oiftslpijU^ irl^ttirtfiii • £ ift ttmi' aleni 
ca& leb ctiHf Me dei oor^.^ . che : foim ^ eieo. , i 
ibarfaifadfttk pro^md«ice.cÌi mutei'ia eleUricsi uni* 
vec£ilf ,} àoiìvmeL Gamma |j^^! cafoni atrcaft, iidal 
fuoco ,:ie gtfntfabnén^ dal^catore cavaA* |K)fibii0b 
coinè danvoaiionte 4H)Qemle9ril ioro. bifogno^ fi 
(^dcAi fifmbfeMerfdOTpio lorp cfidtmbèmie aj»* 
^ndfVolèflS^asMOte • ' . ' 

.. ; éQ-.^AÌ * 1 -rr ;0 X ,D XX ' 

r .... 

• 1 ■ ^ J \ • • . ' . . ' . . , 

nel vacuo. 

L* EJetdrikar. orìgiiialmeilDe T cambra io UM 
fpa£Ìo Foto^ con frcgaitla dentro uti see»- 
piente fii uno tdet prMUff'pa}! penfiori dell'AocìF 
demia'>ihd /Ometto iiB'miraUIe con >qoaflfiS 
IbUecittaliiiie allora ^ iche manca vand uitfe mac* 
•-: chi* 
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cllìde* ìM^àaMà Ibien^ujp^e ,^^0oehi$^k JPikéÌQ^ 
ifiuméatìàt ièrar{anFc^ifiÌhihìna:^i$ìeatFÒ^Ìc^ 
•CMrrtiìKM^ £biw[:> ettanqclmii «ìt)uàMP Aiipnp 
impt^aUb^queglé^J^iotideiBtci jdl Mceitee^dì' va- 
•leriie Capere p^^ttddeatfk» ié* qjitAa . materia > 
,Pu'^i(jgra£Ìa'»^chciik imaiìleré/ ficiAne ^ t. f^Hi 
di'^^^ióduvifl ,vacìio!a:t|ubì)tera^?oooo. £ cqm* 
>feeittilt>^^.onde quanoAnque nore Toffero a^iMl- 
^li Accademici :>leiii)aaifiiie.ddl GtmìcktQ«/e 
d0Ì^8byle,'4ÌMU\atrt»Karì^v;c]aijrQctpieitò , e di 
^oOacciwfi il Vasuo^farò bBinénikkoe tle2r«&f« 
^tizà 'di'«0e;fi tro^adifkoo: obbligati. dÀ. ptroc<:ii<- 

"tiet^ptute d' éffo'^ailac inàiiieta «». che ìniffft^ il 
^orcieeili ; -- Ma ^JtaiUdiinancfìi£l : oorHe: iitr pratica 
^^tinetitò diifgwtwNais taMóf>ci^ dbf iembra* 
-va paitertie xiporrar d' f efico :/MrVe§na <cJìe. aMa 
pÌ0ir> fine aim^a^^abbiA lifortiftoe? ciie.^^^ inotì* 
«^ iflai- imperfettbi,^ o 'degli cfi&m/ìaK»tsi,^.^ 
iìdtiii^«4[jStra£nattti0: im^ipezzb d^an^ra fiw« 
ird ^'im .^rìdda^i^idi (nff^ .finoQUato nel f«pf* 
^Mk^^-traa ^le'aé iia Mt<y r.eiTettQ lìicerM- 
Métlte* fe mvgìodnp5:j Mr.;éi.^FàY £\x :ben.pift 
i^rqpìatK)'} poiobè^ùtiaivò.^/chjè tlioarpì: iragati 
fÈiA n/^uù i fc '«fiènoì di 'qpdfi^ eh; «corredM 
fondi ^d^^lcAtriJÒità^tEìrpa. vuiò|nifiaooo^i:fiiAiìtii 
^ir^A ; Skk de^ac^ifR&raDD:bensi):ànai!Imagg;oto 
qistt eor(ii, ^he ptuàboD £ ^kctorickà, icfìootla^i. 
Foi:fe'jawft0Mf<;(e{jiipaiidsèiV^ vuolptàiiat^ ii 
f^t'Àimrer ^edeirrìdu Vitcea^* ticotiYxefit ttoptà* 
iHifareeòti nwriia fMdn^» epec limflo tMÉpoJeifr*» 

laHfadlktente ^^1 .ftditùa^.. Bìibgtiai 
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Y<$b Della Natura dtik'VérsfgEitmicBt. 
•tacmorie dell'' anno 1734^ dell' Aoeadealia &ea« 
^te ÌL%\ìt Scienze di Parigi, che fi vedrà Umar 
'hiera com' egli incrapreie i quefte Sperienz^ . 
-Quindi è che fc nel recipiente ^ nell' atto di 
•ft^gar r ambra, che introduflero per via d* un 
manico, non vi foflfe l'aria entrata dentro , 
avrebbero conofciuto i Fiorentini, che T ambra 
'fi può beniflSmo originalmente elettrÌMre nel 
vaiSuo , come fi conobbe di poi.. 
' Io per me credo , che ife . i corpi: vitrei fi 
poteflero cosi bene fregare nel vacuo , come 
nel pieno , nob^vi farebbe d' uopo di.flabilire 
'f indicata diileicnza di elettricità vitrea ^ e di 
^refinofa* Imperciocché lorfteflfo Mr. du Fay ri- 
petendo le fjperiènze dell' HmLt^^ trovj^ , che 
'1 corpi dotati 'df una elettricità vitrea fé erano 
'sntTodotti tiel' vacuo dopo eflere flati ben be- 
stie ftrolfinatiVe in confcguenza elettrizati tu^V 
-aria confervia vano V acquiftata virtà cosi beoa., 
*^Mttie fé flba fi avefle fatto di loro queftotraf- 
^portò. Tal- coia fu conofciota anche prima dal 
*Sig* Gray, come lo fi rilieva dal n.4%& delle 
<^ranfazioni Anglicane , il quale avendo elettri-' 
^aaca una palla di vetro la . fofpefe nel reeipieiH 
M vacuo , e trovò , che la fua virtù non ver 
wva nunto a diminuire , Da ciò fi compren- 
de^ che il difetto nafce dal comodo della ftro^ 
Itnaaione,- mentre, fé nel vacuo anche i detti 
>€orpi vitrei fi elettrtzano un poco \ meglio che 
*fi poteffero flroffinare , s' elettrizerebbero di più. 
-Egli è ben vero , eh' eglino acquiftana detta 
^irtùfottola fleffa quantità, e violenza •. di ftrop^ 
^ccitmwti is^egUo nell' aria « « più pr^fto » che 

nel 



• Patte PHma. i6t 

nel vacuo/ la ragione di cui io la deduco dal 
corpo, contro il i{\3à\t (i fanno le ftrofinazioni 
nel vacuo j il quale effendo di limitata gran* 
dezza, e di breve eftenfione poca materia elet- 
trica può contribuire ai corpi vitrei , che di 
Joco natura ne fono fcarfilTimi y e che alF kie 
contro i corpi riefihofi , li quali di tal materia 
^oviziofamente ne fono. arricchiti^ fotto le ftro'< 
finazioni/ trovana modo: di generarC una mag* 
giore^re più gagliarda aiposfera . Nell'aria 
poi ilrofinati i corpi vitrei^ quefti ricevono dal 
corpo, contro al quale fi fregano, la quantità 
di materia elettrica fufficiente, onde rinfeirrati 
nel vacuo anno poi comodo di confervarfela » 
Nello ileffo tempo prenderò motivo di con^ 
fiderare in quefto luogo , che eflendò il vacuo 
Un gjfande aflbrbitore delia ihateria elettrica: 
quando s' è levata 1* aria dal recipiente in ve* 
ce delle particole di efla v* entrano altrettante 
mafie del fluido elettrico, non fole pel piatto 
di metallo via, che ftà fotto; ma eziandio pei 
pori fteffi del vetro recipiente. Una fregagione 
violenta fatta efternamente fulle pareti di efld 
v'intrude per forza nuova materia elettrica > 
la quale condenfà poi notabilmente la prima » 
che vi flava dentro • Quefta non può fortire 
per quei pori ,. pei quali prima n^ è entrata 
dentro a cagione ,' c|ie la refiftenza- efterna 
dell'aria, che la ributta, vi f^ argine. ¥maU 
mente un cilindro di vetro^ m;ì£|)ccio > o.una 
canna. che tien detitro chìufa crnueticamente la 
fua aria «Murale nel vacuo fregati »^^ rendo-^ 
PO che a gran fatica un picciolo fsgo^ di elet« 
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1 6% Delia Natura dille Farine Elettri e be . 
tricità ; perchè enianan<io dai vetro zampilK 
deboliffitni, quefti non pdflòno ricevere le ne» 
ceflarte inclinazioni vorticofe : all' incontro pe- 
rò fregata una tal canna nelf aria ^ e poi in- 
trodotta fubito nel recipiente, ella continna a 
formarfi i fuoi effluvj circolari però con una 
varietà) che fé bene al fenfa non è palefe, pu» 
re la ragion vuole, che eglino fiano ihen for*i 
ti, che all'aria aperta: poiché dove vi manc4 
r aria , i zampilletti elettrici non anno altro 
motivo di ricevere una direzione incuriau ^ 
che dal folo impedimento, che fcambievotmen^- 
te s'apportano l'uno l'altro , dalla refiftenza , 
che può fare la materia elettrica oniverfale 
colla fua elafticità. 

9 
t 

C A f I T O L O XXI. 

Oltre le Spmenxe [opra defcrìtte ve ne fono deU 
le altre che fanno cono/cere pih chiaramente 
il pePer ^ande delP elettricifmo eriginario , • > 
cenmnicat9^ ^ -. 
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e A^ Ltfi mirabili , e curiofi Fenomeni nafcó» 
Jl\ no ancora dalla comunicazione della^ma« 
tsria elèttrica, tra i quali per non dilungarmi 
in cofe, :che o fi poflbno dedurre dalle prece* 
dènti ,-oi che non fono , che fimiglianze delle 
Speriènze già portate , riferirò i più rari , e i 
pnii intereflanH , come farebbe • 

Che fc un pefo 'qualunque fofpefo ftando io 
aria da una corda di criniera , e il luogo do- 
ve in alto alle travi fià legata detta corda , 

foffe 
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fbfie i^i uaa. materia [hù fa^ilffietite elettrizabi- 
le per , comunicazione di quello foflc il peto fud- 
detto, quando fi venifle ad elettrizar Jl d#F(9 
pefo y tuttft^ }^ ^materia jelettl'ica pa(ret:eì>^. nel- 
le travi della flanzai e il pefo non tènderebbe 
cosi alteuq Ì<gno.di elettricità 4 

Un dotilo che pende dacord^ di feta in aria' 
s'egli con un baftone che aveflfo nelle mani , s' 
appoggiale contro il terreno ^ o pavim^tito ^ 
egli .perderebbe in un tratto tutta la viltà ele^ 
trica; perchè la materia fottile paflferebbe ve« 
locemente dal Alo corpo per il baftone (i^l pa^ 
vimento* •>! i\ 

Così re(U intsrftOtta.i e fofpefa U.coittuttic** 
«ione elettrica ia un corpo- ^ oijin una i;ÌSsrjf 
unita di ^tù corpi 5. fé detti co^i nell^ àttqj 
che (ono el«ttrUati ) per coni^nicatióne , fiano 
toccati da un corpoi non elettriiàato ^' perchè al- 
lora la materii^ ele^tirica à- introduce «el cotpo^ 
ebe viene di nuovo^ jS.sVvvìcìM:^: maffime .quacu 
do detto, corpo fofl$ d' una!nUK0j:ia più facile 
ad elfttrizarfi per comunicarne ^ di qucfllo fi 
è il c9rpo gi^ {tìtttrizfiMp . : Subito perÀ cbis cef- 
fano tali tocQameaii ritoreanp k cofe. come 
prima « 

, Im^naginiii una ftanga 4i ferro lunga mi polli- 
ci f, che fofpefa in aria patalellamente all'oria- 
ROitte fopri vaii di vetro venga el^trì^^ta 4a 
una (uà eftremità per c0municazi0f»e * Penda 
dal n^zto di.efla una palla d* avorio . ibfpefa a 
un 6^Io, e dall'altra fua efircmità ne penda un' 
altra iìmile a quella • Se qualoHeduoo toccherà 
la prima palla egli a(ibrbirà tutta. kk.'Saatcrift 

L % «let- 
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1 54 Della Natala delle Fott^ Elettriche . 
elettrica j che fi faceva prìttia' fentlre anche 
cella (econdà palla, e fubito ch« ceflerà il toc- 
camento, tutte e due quefte palle ricupereranno 
ugualmente la facoltà di agitare i corpi- legge* 
ri, eziandio nello fteflò tempo. 

Si lega un filo di canape all' eftremità fupe* 
rteré della canna di vetro elettrizata , e lo 
fìeflb filo fi applica ad una ftanga di ferro , 
^ailacui eftremità pende con un filo una pai* 
la d'avorio , codefta palla fi elettriza per co- 
municazione , tofto che fi firofina la canna di 
vetro « ' 

Una fianga di ferro , o di legno fofpefa oriz- 
zontalmente in aria da corde di feca, o di cri- 
ìiie!*a / dalle ^eftremità dellia quale pendono una 
per parte d^e palle d' avorio legate a fili di 
canape, fubito'che viene elettrizata mette in 
agitazione nello fteflfo t^mpo dei briciolini , 
<^be ftanno fotto le dette palle d^ avorio su pie- 
deftalli convenienti : Lo AtfTo aceaderà , fé in 
vece di appli<fare la canna di vetro fopra la 
Aanga , che tiene legate a fé le palle , la fi 
applicherà ad un' altra ftanga pia grande , fimil« 
mente foipeia da eorde di feta in aria paralel- 
lametite all'orizzonte; però in un diverfo pia- 
no perpendicolare allo fteflb orizzonte ^ e ia 
confeguenza alquanto lontana dalla prima , col- 
la quale fegli darà comunicazione per via d' un 
filo , o -cordicella di canape , che dal mezzo 
della più grande fi farà paffare al mezzo della 
prima , e pia piccola • 

Un cerchio di che grandezza eflferfi voglia^* 
fi fofp^nde da quattro fili di feta legati a pali 
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COiifiecati in terra, fi fa^nd^^dica)Oriz?ioni;ai« 
joeote air altezza da urrà di .tré ^ o qu:$^tcro 
^iedi^ così ft^ndo toccato dalltf cagna talmente 
u elettiri^a , iclje con ogtit fWiik jdelia fua cirt 
ronferenza5 ^etcetto the nel luogo dove ila ap^ 
plicata la^q^nnai può attirare^ e rifpingere dei 
corpetti leggeri « ehe fiaoo adagiati fopra grofli 
ìafironi di v!etro rifealdati al fiiocoi tt baftafof 
lo anche btn afcjiutti « 

Un cerchioni botte legato <^òii èòr4a'4i fe^^ 
ta in aria moverà i corpi leggeri con; la fua 
parte inferiore: fabito , che fé . gli applieherà la 
canp2| alla, cifcopferenza , concava della partf 
itta fiiperiore* Mar. fé a quefto nella di lui par^ 
te baffi ^(ijegbcrà cpn cprdic<ina di canape ^Ifi 
tro cerchio più picciolo i che. Aia pendente a^ 
che lui in aria come il primo, i corpetti leg<* 
geri faranno mofli dalla di lui pairte inferiore^ 
Jiiyvegna che la canna fi trovi da lei canta r^ 
mota./ 

.. Sofpefa in aria fina pipa « o canna di legnò 
j^on funicelle di (irta fi fofBa fuori .da èffa lanà 
bolla d'acqua di fapone ^ poi fi tocca la pi-pa 
i;olla canna elettrica di vetro |. e la bolla d*dC« 
ifua riceve toftola facoltà d* agitare le foglietH» 
te d' oro , e ^ i corpiccini leggeri . 
' Una gocciola d* acqua , o d' pglio , c|)e À^ 
nella canna di una penna da fcrivere^ e che 
può fcorrer su e giù per detta canna .libera^ 
jnente, fecondo che fi rivoltai o in un modoi 
o nell'altro codefto tubo di penna , ella viene 
. 4^iiita su ^ e giù dalla canna p cilindro di vetrcr 
eletirizato^ quando lo fi avvicina , o di fottO| 

hi 6 dl^ 



1 66 Della Natura delie Far^e Elettriche . 
Ai fópra la detta ciimà di penna , che fiarà 
perpendicòlarmcf^te fofpefa inafria da fili difeta w 

Si fa una pìccoli ffima foffetta v ^ dice il Si^ 
Qray , ih un ^ztù di avorio ^ mellà quale u 
lalcià cadere Una goccia d'acqua <ibs>, chèque^ 
fta refti rotonda come una palicftìCdlft^; Segli avi- 
vicina poi la canna elettriisata di Vetro , e con 
piacere ù vede quéfta gocciola tllfteriAerfi quafi 
in un filo umido d'acqua, e fàliìrc^^fri alto , ais 
rivandé anche a bagnare qualche *voìra la fuper- 

ficie di effa canna. V 'V . ' 

Un pczaSo di chlamìta armata,' da cui p«mk 
attaccato per virtù magnetica un ferro , ^élct- 
tiritara per comunicazione, neh abbandona ptm* 
to il forfò che tiene a fc attaccato , pdffonò 
henà l'una, e» l'altro , a quali Viiri comu'nfea- 
ta 1' elettricità,' agitare i corpi kggdri tìi altra 
toàtm^a tirandoli ; e rifpingendoU i^dfel che fi 
con^fce che H materia elettrica punto nonlttf- 
pedifce l'azione degli cffluvj magnetici. '^ 

Ad una verga fuMur^a ciliifdtka del diame- 
Uó di 0.03. di un piede) e Iringa 4.piedi^fictì^ 
inùniéò r clettrkità , e quefta oper^ ad una d^ 
fianca dufe vofte maggiore di quella di un ci- 
iindro di ferro iknil mente elettrizatb. fcmi f<>- 
no elettrizato al globo toccandolo^ con un ci- 
lindro dt vetro aflTai bene , e "non tanto bene 
'toccandolo con una Verga <di zolfo , O'd' altra 
rcfina. Ci^ próv|aÌ che 1* azione elettrica pafa 
per tutte le cellette de* corpi , e che fi comtl* 
Il trica' anche alle materie rcfinofc , perchè i lo- 

iw pori fono pietii ^etla materia elettrica uni- 

vèrfale • 

' Ma 
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Mi. in neflfun^ altra manièra la materia elet- 
trica comunicata anche a diftanze grandiffime 
-fi rende più fenfibife q.uanto colla macchina a 
più palle.. Con tal Aiacchina fi caccia la elet- 
tricità: fempre vigorofapei^ una continuazione 
:di. corpi ben rimarcabile , è per tutto dove el«' 
la entra fi manife!fia poi con effetti confidera- 
jbili , e- fenfibìliffimi é ■ ^ 

In^f^ittti (bn arrivato 15. volte di feguitoad 
accendere dello fpirko di vino/rettificatiffimo 
an un cuochiajod' allento, e come ciò fia de- 
caduto lo dirò, dove mi fono riferbato di trat- 
tare della feconda proprietà della . materia elet- 
trica :, che confitte nel manifeftarfi: «Ila con 
icintille, e con lu/ce a^iguifa dei fòsfori .: Per 
dltro quando fi adopra la macchina .elettrica 
con più ^palle » tutti gli (perimenti, che fi fan- 
ino ad una palla fola, fatti, e ripetuti, che fo- 
no con la detta macchina, rie(cono tanto più 
belli , e incomparabilmente più fienfibili , va- 
^hi^ «d ameni» Si fanno altresì: con efia degli 
jeipfirimenti , che ia cagione della, ^acchezzadel- 
la materia elettrica , che vien paitecipàta da 
una .palla fola agli ^kri corpi,, non fi poflbno 
4nica./èfFettuare • Tr^ le altre cofe fi fa anche 
«I feguente giuoco. ^ n * 

Prèparanfi fopra una bafe di lejgno quattro 
colonnétte pure di legno , cosi che però ,effcn- 
do la bafe» quadi^ata j ad ogn' unO' degli angoli 
ve ne fia una perpendicolarmente impiantata i 
da ogn'un;^ delle dette colonne efca un brac* 
ciolino di ferro ad angolo retto , che fi rivol- 
ga vcrfo il ccntip della hafe , perà in ^^^^^*' 

L ^ 




1 6S Della Naunra JetlrFome Eìetfricbe ^ 
no paralello alla ftefia, e quattro campanèlle* 
fi attacchino col loro manico fortemente , e 
immobilmente ai quattro braccialetti nei lue* 
ghi, che fono più vicini alle colonnette, e in- 
nanzi a quefte verfo il centro di effa macchi* 
netta , che fi va in . tal modo cofiruendp , fi 
ibfpendino da fili quattro battagli facilmente 
mobili , cosi che ad ogni menoma agitazione 
poflano urtare in una campana grande, e mag- 
giore delle altre , fofpefa in mezzo al centro di 
efla macchinetta , . e tenuta in aria attaccata 
con uncino di ferro pendente dal mezzo diuaa 
•cordicella di feta ftefa da una colonnetta ali al- 
tra oppoftà • Còfirutta una tal macchinetta , fé 
un uomo ftanté falle refine, ed elettrizato dal- 
:la macchina a più palle tocca con un dito la 
•punta fiiperiore dell' uncino di ferro , che fo- 
•fpende la campana grande , la materia elettri- 
tea, che paflfa dal fuo corpo per il dito in elfo 
uncino, n comunica alla campana grande » on- 
de la virtù di efla per efler aflài gagliarda at* 
•tira a fé i quattro battagli fofpefi all'intorno, 
e poi fimilmente , ficcome far fuole ih tutte le 
«altre fperienze ,. li ributta , e rifpinge contro le 
altre: quattro campanelle, facendo che d'accor- 
do rifuonino con maraviglia in vero grandifr 
'ma , di cbi' noti conòfce il merito dell' elettri* 
•cita , poiché si fatto fuono continua fintanto 
che fi tiene il dito applicato air uncino di ferro* 
Quindi s'apprende con quanta facilità fipo£i 
fano rapprefentare dei movimenti fpotftanei, e 

ma- 
- * Vidi la Figura al num. <^; 



^ -' . ■ • - \Pjm^^ Frim»vV. *v\. ' . jóp 
niàravigliòfi ìn^ ìifàctéin^tte fatte, ji . pofia , .rap« 
^prèfcntanti qualiuiquci cofa a! piacere .;; porche 
tutte }e sparti fiafto >beii'aggÌ4tl)f|t&^ ogni .pjBzzb 
ìGa proporzionato' at'faa tuttor^s^xhè iì nlopui* 
*rino materie , e cor^ convémenii dlle proprie- 
vtà della materia elettrica • Chi vnlefle aver U 
pazienza dì }avorare>a,doveire picciole maccki- 
-tieue-, potrebbe di leggeri coi mòri foli y cisto 
imprimer pdò reiectricieà ,. rapprefentare unìa 
Hotta^di picciole navi combattenti full'ac^ai, 
dei molini che rgii^anov e che macinano ,. altxt 
macchine fimili; che lavorano ; .potrebbe rap*- 
« prefentare una, zuflfa y un dnello i uqa battagita, 
in piccole figurine' lavorate gentilmente dr' una 
certa materia, e fofpefe in un certo modo., fe 
«finàllKientG^ quanto pia faprebbefi la^vorar geii» 
«ti^mèmé/ tanto più maravigliofi. rendef potreb« 
'bòdfì 4i< ' giùociri delle macchine, 
* ^ ^ L'eccellenza che tiene T elettricità della ma(> 
*^hina fopra l' eiettritità della canna di vetro;, 
-confifte ancora nel- poter far durare quanto fi 
"Vuole gli effetci , che ne rifultano; mentre già 
colla canna eglino fono per così dir paffaggio- 
tii e di poca duraita* All'incontro ficcome nel- 
la macchina v'è un continuo moto j cosi pure 
la materia elettrica continuamente fi manifedé» 
« ai' corpi, alli qu^Ii fi còmimica , ella fa: ilr 
tutti quegli effetti ., che abbiamo mentovati 
quanto lungamente fi vuole .Similmente tutta 
te altre maniere di eccitare . T elettricità colle 
ftrofinazioni fono tanto meno fruttuofe , jqqaiip 
to meno fi poiTono far bene, e continuare per 
lungo tempo. 

E' ri' 



-;,i£'erìfleffibilc alcrts), che>.4tvehtanp oHgìiii^}- 
JDÌemo deitrici'^ non ibk>;ri)U£Ì corpi , che fi 
(fseg^na/ fiv^. quegli altri, aorara 9 (Coi quali fi 
'ÙBplux le fnegagioni:. impekciocchèìnrì fregacfi^ 
'ià:^amiay ola palla di vetro i:Qllà mano nii- 
^a^non tanto il vetro , quanto la mano fteflk 
-«éiiiiiftanò r elettricità j come fi può aificurar- 
il! avvicinando là mano aécoì: calda. dall^et ftro- 
^nazioni a un filo, o oapello . leggeriffimo peQ« 
-dente in aria. Un pezzo di cera ipagna fi Aro- 
fina contro un cufcino di pelle, e fi vede , che 
diventano elettrici amenduci^ jGosì un p^zzo di 
,tela, o di panno , fO di carta, ogni Torta di filo, 
b di lino, o di feta , o di lana, o di cotone, e 
Je ffettuccie fatte di detti fili, o altra coia intef* 
futa d' affi , Ifirofinandofi tra le dita , non folo 
-acquiftano da; fé foli l'elettricità ; ma la fanno 
acquiftare eziandio alle dita ^ càe X anno firo« 
picciati/ Si potrebbe penfare, che «le dita di ven- 
^afiero elettriche originitmente; ma fembra pe« 
i^ò affai più verifimile , die, quefta fia una, elet' 
aricirà comunicata , eflènàò il corpo degli ani- 
«mali per tutto afperfo d* umidità j e fé gli ani- 
"inali pelofi col folo fregarli fi fono el^ttri^ati o« 
xiginalmeote , ciò è loro accaduto , ndn perchè 
Je loro carni fi fono codi elettrizate; matperchè 
li loro pelo ben afciutto à comunicato la fu9^ 
elettricità originaria alle carni ftcfle .. In fatti il 
fiig. Wait^ dice ,. d*aver tlettrizato un ^ane a 
forza di ben fregarlo , così che una ftanga diier- 
«o :,; che comunicava con lui ^F accoftarfe^i d' 
iiq dit0 fcintillòxQn crepito , e con tal (tnSdttn^ 
lefto dell* animale , eh' egli fpaventato fubifo fajir 



t^ vift V ^Awevfll egli «énoiGf qùafto animale ai ci^ 
lòr diìta ftiitfa per quarcbetcMpo; affine di le» 
vargli ogni umidità dalla pelle. Vedrcap.^. i 
' Finàtoé^e$;MiAitia cefo- dimóflra piùiaibrza 
di comuiìiéàziilhè dejla tiiatem eUtè^^^ ^aan^ 
to le rcpìicàfeé bÓP^ritniie' fatte fbpra ogni^ forta 
di corpo ^ ondlB fi l[iODobbe , cbe^ matti i corpi 

della Natura éaino nmidi^V^ fluidi, iYanofplidi» 
ò niolti , ritk^éìio fe'cidwtnte d^ta^étti^ per 
comunicàziotle ; maìiftì^, >^uando dopò :>aveffU 
prima httì rìfoaldafi alluDcd fi mettorio!| o ià 
ima foiééf toppa , ò in liti recipiente di vetro , 
avvicinando 'poi ad effiutioualuoquet corpo ori^ 
ginàlmence' eletrrizatd • Coii cdinoj afibrbendo 
per cosi dire di ^ueìk sfaterib^^e^ttrìcà^fi^elettr»* 
zano pef 'comiiHicaziolie , ' tìccoikie ìa ffimo bet* 
tiiflinio ctfmtfoeire nei fili, e ni;i capelli patidei»- 
ti , ed altri corpi kggeri^ftnka aicuà' equivoco 
ad effi accòftati . Cosi facendo fi viea^. eziandio 
ih lume-, e Ti conofce ^ ^^ìi fiano qaèi corpi ^ 
che fi^ èlettrizan<y per còtti imitazione più',' equa»^ 
li menò degli altri • BifogiYa «Ifler v»r^ , ' che il 
corpo da eiettrizarfi per cbitiAliicazione.etfer dee 
fofpefo in aria con fili^^t^éà azizurri , ovil'ero 
dee appòggiarfi nel crrAà)lo,ofulle refine , pei> 
che altrimenti fé fi ticfité' tratto mani'*, e'chie la 
Pcrfóna , che lo tietté^trtié'mant, hon^fia filile 
refinè, la matteria elettrica comunica^' ad eflb 
fi perde pei piedi via <|el pavimento , e nel fiio* 
lo . Né Tolamente a fine dt' Cdmutiicar- f elettri^ 
cita fi dee fare, che i oorpi fcambkvolmeethe 'fi 
tocchino i mi bafìla a ^al oggetto lafeiar anche 
ad ufia ptèciolà diftatizà^dal corpo decirizato 4 

cor- 



xy% Della Natwt/i d^UeF^nra^ ÉlettricBe^ 
corpo daelettfizarfi,^ {^pìchè già: b materia eUt« 
trica pafla rodo da uao all'aUro ^ come fe fo(^ 
fero infiome uniti, e fi roccaflero^ 
: La^jnateria ektcrica^ che (\ r^^ira^^uaii in 
forn^ ^d'iin vortice . inipriio ad un cqrpo origli 
iialmente>electrizaco^^tra facilmente in un cor- 
po difficile ad cffer, el^ttrizato originalmente per 
^ue gran ragioni/, ^qèi Tuna, perché fembra , 
che le particole terreftri de corpi, ben ol^ofi, e 
sulfurei s^adoprino fopra^diiUtAa quafi attraendo* 
ia, ed aflorbendola j l'altra i^ercji^ non fuppo« 
jiendofi aria alcuna, .neije cellette -y e pei meati 
dei corpi jduri-, *ella yi./(;orre dentro fenza tro- 
varvi reftftepza * Hl^ qei . corpi facili ad efler 
«lettrizàti originalmente ella vi ilcnta ad en« 
trare, qnando fi voglia loro comunicarla , per 
-quella (oh ragione, qhe ièmbra, che le parti* 
cole oleofe» e. ^^ulfwee.dei corpi tcrreftri $'ado' 
prino fepra di eflfa quafi ributtatidsla, e rifpio« 
pendolai.. Codeila attrazione delle .particole ter« 
reftri Culla materia elettrica, ecodefta ripulfio* 
ne delle particole oleofe della ftefla materia io* 
no eofe , nelle quali un Newtoniano non tro« 
verebbe ,akuna difficoltà , e in fatti , ogni € 
qualunque difficoltà fvanifce fubito^ che fi fpie*« 
ga r elatere, d^i eorpi fluidi ^ dicendo .- che il 
Supremo Sapientiffimo Autor della Natura cfie* 
àt tal legge alle particelle defi fluidi elamici di 
doverfi l'qne dall'altre perpetuamente fuggire^ 
cioè allora quando folame^nte niun altro corpo 
d' altra i^atura le fepara^*. che fe mai queflo vi 
^ofle, aitact^an^dofi elleno a lui^ poteffero flar/i 
più accaoso di quello ci darebbero fe non vi 

foflc^ 
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foffe. Secondo-una tal legge aceaderebbe, che 
trovandofi due partjcellt di materia elettrica 
Tuna in faccia all'altra fenza T interpofizione 
di akra particola , fquama , o lamétta d^altra 
natura eterogenea » elleno fcambievolmeme> fi 
fuggirebbono ; ma eflendovi una tal particola 
lerreftre frappefta effe potrebbero &à^t& molto 
vicine • Ora chi non intende , che effendo gli 
egli , i zotfì) e i bitumi dei corpi della fteffa 
natura , e (bftanza dell^ particole della mate- 
ria elettrica, a ragione ella vengfai da tali cor- 
pi rifpinta? Quindi nafce , che un vapor umi» 
do, un efalazionc, ch'entri nel vortice elettri*» 
co, frapponendo le fue picciole particelle nel« 
le particole della materia etectrica, gli fa per- 
der molto della fua elafticità, ond'è, che tan« 
to nocivo riefce Y umido alle noftre fperienze •• 
Egli ancóra fa un altro danno, che è diaffor- 
bire gli empiti di efla materia , onde tanto 
meno né refta al vortice totale, poiché le par* 
ticole dell'acqua fono eftremamente volubili • 
Aggiugnefi, che i globetti acquei d'un vapore 
effendo pieniffimi di forellini , che danno tran* 
fito alla luce , poffono in loro fteffi ricevere 
un grandiffimo numero di particelle elettriche» 
facendo cosi perder loro T elafticità. Ma tutte 
^uefte cofe fi rifchi areranno meglio nella^ fe« 
conda parte di quefta Operetta • 
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In^dimt^i f i^eb /offre Ja m4$effa elnnica • ^U 
. ami €ài^. imfgéiffpm » <f yU$am affatto H 
paffì^iùadi.^dipfipreprj meati ^ ti alcuni 
< 4tl$tÌMfiiianù.^ dbtUa pajfi lik$ramtnti^ 

E Sperieqze i dte fi S^no . fajtte fino a4 ora 
i: dagr Indagatori: dtUd, fprsc elettriche p^ 
rilevare» quai cwpi:fiatia ^^^Ui» cjbe facciano 
impediimma al 0aflri|ggiO| al .<:o<rfo, e moto li« 
baro delibi loro ì6ictii;mafitriafs pei* cofif^flar it 
vero i 'fono : piene dx^iCjquivogi , ,e quafi direi di 
coniradììtopi;. né jfemfairAf c^e^ tutti v#dinp del 
pari d*ax:qardo.. longìodico prrò j che tal di(« 
crepanza^'tiafcii .fola , perche tma^ vplta/ fi ; ado- 
perava per. tali fp^dcns^ la canoa « p il cilinr 
dro di .tetro,, . li .quali .9 coi^e iche offerifcono 
una elettricità irregolare ^ e di poca durata.» 
così uha. volta, fann^f comparire quello ^ cllf 
non prodacoho;,un!attsvi » Secondp tante circo- 
ftan2e , che odncpiirotio a render più , o ;me9 
forte- lai detta elettricità v* Xticce4e, che glifief* 
fi effetti fempre , ed ogni volta non fi palefi* 
nò. Chi peròi fa ;VaUrfi :^eir ilisjttricità cofiao^ 
té delle.ptfli^ .di vetno^&tte' girare dalla mac* 
china corredata >df ima, o più id'efle, trpvaben 
tofto la maniera di rifolvere le altrui contra* 
dizioni, e di venir in chiaro della verità • Io 
mi fono affaticato a fcoprire, fé il vetro lafcia 
il paffaggio alla materia elettrica , ed ò tro- 
vato, che in parte la lafcia paiTare , e in par- 

te 



Trima. '. 175 

te* Ift ributta , cosi- trovai far^ aticora V acqua , 
ed altri corpi trafparenti, quantunque il vetro 
fia originalmemc elettrizabilr) e l'acqua nò • 
Altf e fperienze pòi di queflia fatta m' anno fco- 
perto, che moltifiìtn^ fono le drcoftanze , che 
Variano la comunicazione della materia elettri- 
ca, tra le quali fon venuto a conofcere , che 
gli dà norma non folo la divertita dei colori , 
dei quali fono tinti i corpi , e la divertita del- 
la ftagìone^ del clima, e della temperie d'aria; 
ma ancora la qualità del corpo originalmente 
elettrizato in relazione alla qualità del corpo , 
che fi v^ol elettrizare per comunicaizione;. lu^ 
perciocché fecondo sì fatte qualità nafconò: le 
differenze, come anche dalla dentità, e vigore 
della hiateria elettrica , dei canali , cellette ', 
o pori , che gli danno il paflfaggio , e dalla 
grandetl^za ancora , o picctolezza dei corpi - ìmn 
piegati in fimili prove, ed efperienze. Ma per- 
chè per deferì vere in lungo il merito di tutte 
quefte differenze vi bifognerebbéro di tnolté pa- 
role, lé quali oltre che recherebbero molta aio 
)a , riufcirebbero ancora alquanto ofcure , peli- 
ci^ mi contenterò di addurre alcune poche oi^ 
ftirVàzioni , le quali rifchiarando alquanto que- 
lla materia, lafcieranno cAUipo a quelli ,- che 
Vorratino fortharfene un' idea chiara , e netta ì» 
Ùdettricità comunicata ad un corpo vieti 
portata via dà lui per uti toccamenco di ma» 
tiò, VTun metallo, d'uti légno , o d'altra cofa 
di quéffa natura j ma fe il corpo a cui fi co* 
municò farà Una canoa di latta , il coccarld 
con tutte le dette cofe , con fervirà -punto , 

pc;. 




ff^6 Della Natura deìle¥or7(eEh$$ficbe. 
^erch' e^i nalla di mena durerà elettrica to« Un 
«baftoné di cera fpagna faldato ad una ftanga 
di legno , eloctrizato per comunicazione noa 
partecipa lai fua virtù al legno , all'incontro 
però, elettrizato il legno , egli parteciperà la 
•fua . dettricità anche alla cera fpagna • Vedi 
VJ^inKler GedanKe» vm den Efgen cbaffe^ ^ 
y/ùrKungen , und Urfacben der ele8richa$. ic. 

Una cafiettina di ferro » nella quale s* abbia 
tenuta lungo tempo rinferrata una calamita » 
.non fi può elettrizare per comunicazione, eia 
-calamita ftefla malamente , e imperfettamente 
a elettriza così .* cioè quando per via di altri 
corpi , che non fiano fatti di latta , fi cerca co* 
municai^ii cbtal virtù; ma però sì l'una , che 
l'altra ottengono quefto in un modo pcrfettiffi« 
•n^/rquandò immediaeamente fi facciano » che 
tocchino. una canna, o altra cofa di latta • 
. Per altro molti farebbero i modi di prova* 
•rs il paffagg io libero, o impedito dalla materia 
-clettrìca a travefcio dei corpi ; ma noi fcegliere- 
«Q prima il metodo di elettrizare colla palla 
«Ha macchina due ftanghe di ferro pofte fopra 
piedeflalli di vetro in fico paralello air orizzon- 
te, ^ tutte e due in una ftefla direzione , cosi 
che però non fi tocchino; ma che lafcino uno 
fpazio, o fia un intervallo di mezzo di un'on- 
cia incirca, nel quale fi metteranno quei cor* 
pi , fu i quali fi . vorrà farne le prove • Quefti 
fie/H corpi però frapponi , o che fi terranno 
colla mano , . a che fi fofpenderanno in aria da 
funicelle > è fili di fera , .o che s' ^ppoggieran^ 

no 
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fioBfe^hk^>f0ÓCftwt0rdi Tefiósb;.ÌSe fi terr^naòcol- 
lèmflOÀ'iil ^Qtfggipij^ erLkTomunicafeiòne delld 
H^ertyndinmpa ()a)ju»ai verga in. un'laltra/ ^ck- 
«llifttnm«icestam0ooe Jnti^crotta ; ^«rchè la ' ma' 

mof\ elii braoch) di iqucHo,>ehc tiene 'l detti toiv 
pi qinduDqQeicgKtK>.fi.fian(y jpobtèrà[ via Tazibi^ 
«ieà-idavpf^^ntibht pa dare pei piedi via nel ter- 
ceiip«>;)Ln)a staglii iftarà i& piedi £3^i*a.>e&iè :^ o 
Jdftncngróirel dib»ti;D ; icosi che-kt ideerà maìana 
ieiètmia inon?|Mrfra[tiitta fcappar viìl ddl fuò j^ig^ 

vaóa^pDgPa ti i immediatamente Jo^tà ! picdeftaUi 

IqtMeiflGb b: mastoia LmèzEÒdK-aécicflnato jtnà> 
^aUo odèitendée , vfergbe.^^ilì paAaggio daiia^ftÀr» 
4sii^è][ettHca .ndftas interrotta v^ipeixhè vietir af^ 
iòHì&arrfaitta.da ('dr Wi azione! ^.dal korpo/iìcké 
pei piedi via^ fariia. paflf^re nel Cuoio- «.eliperft 
ih iklDfDodbLèiira '&^dit&pZi,iìct>(vArfVcCi» ; ^ 
e ^Una<Tlaftr^ éi i/étta groflb;. éijordinàrlpciiiN 
pftitfoe^.'oc almeno. rallentai ipolCDj il Jiberocor^ 
io :rdellb Qxateria ^fettr ie^ ; ^ vvìsgnaicfhè: : ciò non 
lac^eiar.; il'> criftallo fiiiiffiiafto , nettoi, .{bnilcye pe^ 
ltM.*'came una iattil làAra da ipebchiò» o cof 
(a v&mik % ià -qùalei^ laicia rrapaflkce: Jiberamen- 
teoglr'eifluyì ; Quihdifiè^ che volendo .valecfi 
dì Ui(ìlxc.Jiì Vcteoìfiiì rveccT di/occ^ccie^ « jd» 
Mfmaf pfcilpÌAdéftiUi' ad u(q>*A' ^p^pàxvi jkk^ 
|{r«:ii€tìi^!ida^ele)krixaffr7,r.a (6qì^ idie!rla.:mà4 
Hmir.:ieikiDtrica ìnpo pQffii^.eqiA»iinl$aifi; jpuì 'okre^ 
^«(f^glicrbsw^ ^l(e!]6rfl^i.'c^'f>.fMaiìnoi na^ 
ifQ od^ìsAvìi^ ipipaiirliiido , cheibno bcit' 



ffi Delia Natuf^i4eHeWùx^^le$tficbe. 
/ Hmppofto ilei fuddctto ìiitAVvaito driljrìdfle 
fiaoghe et ferro tm pexzo di pfMift^idi itrìMicaBtà^ 
am^ o. d'altro corpo refbu^a ^^ :qiiamta^(M9flglt 
^«iteitutò cerile nuuil^ kadomunicaziMertcfeVt 
materia elettrica cefla affatto^ cperebè éÙa m» 
^uÒ paflfare pei di^cé^'porL.CSiifc. non.voftante if 
alcube di: ^aeftc: majtene r^finofib, ktq\ialii amò» 
«icp (Mb dal ^acolose fiiCiduèanQ aémivaqpv» 
iicodari fottiglde^za ,' com^ ^quando fi ;£iiqim: !ftii 
ftia (fottile<Kiccr&;(j^iiai,'Iatef tetta ekttrièa 
-Hh cvova^oalche jpaflaggio v a vcndofi ìtsSkmvn^ 
.cheìiiùi iditeoa di vetro eUótitzkàfpuàagiiaKeii 
ti:a«blciò|d?«fa^def corpetti iegg0rii;pQ{ii]d|pB^ 
che per impedire la comunicazione .deUareietcr^ 
estati che >fi^tsr*ébbe\finie eòlrttmnd d£b£òrpi 
déttrìzati POgg&tcì fòpca d'affo , f)è'iinsegliio 'léltlF- 
tervi fotto dbile^foipcaociotii ìrefitais edei'^edc» 
ftàlli , fatti dt Sràefta mateiiriif più cb(k> cfaeixaAfè 
fetali di gobima lacca ) di: vètrd ^ ' '-^q i^q 

Un uotnò y rcfie . ftà iti^ piedi libile < fboogtcfait lii 
BoEfo', firelearka auafi eoa hcàt ;, ìcohicnBille 
fboeacdediipece, di terèbtnno y di oolpfoìiio^q 
ealtéafinjil riffina:, e perb fixonoiw^ dit '>peè 
lalrmQtiivolk materia elettrica non ipnòi f paìOMt 
pei (poli ' fiel^aiòlfo / e di si ifaéter oofe« Gv& iiO^ 
oftonui 4à imaMria elettrica' orlgìnaknentè'^jhra^ 
rk da ìiodtrcigma di-lacte ^u6 elettriza^peéico^ 
Btumcazioifeiiitt^ cilindro ' zutfarfKD .- Se però^ liell? 
ìaèervaUoi d^te- '^c^ vei^e<dlTei«x>^^fi' f(}fptnde^ 
l'à rrda BK id^ fetà Qn , petao tdi ^ tel^ 'inepUararfi ^ 
qnosn) una^fogliadi zolfibr ^ ogni itontowcas^tw 
ne dihcte^Hcità Mftet^i^ intdhdtmlj percèòtU^^a^ 
te^ jdeQtrlcft tfcu^ )può patfare^«i di tav^orr y^ 

M^r r-I r '1 quan* 



quando ii trttti^ eh* dia abbiagli ^iflarvi pel 
OM feqonda comunicazione^ 

Utta canna di vetro grofla del ^iametit». i^d' uul 
pollice aicccrtsatat pt'ima ben bène il Attìk- ìnw» 
to due laftce {Ardale tra effei tooL faittt e d»t 
perpetfdìc«UfÌ! all' oiiazotite fatte di legno i<} H 
altra materia facile iaid eflìer eljettriaata per cof 
niunfcistioiii^ ^ cosi, ch'ella norf tocchi però da 
neffiiM banda le laftre^ o la ibperfibié circoftans» 
te ) elift perderà fubito la facoltà di agitare i coi» 
pi kggeri, perchè: tutta la faa materia elettrica 
vdK^è aflbrbita; d^& iaftne , che. gli ftanno vici»* 
ne >)' Augnai r&igióiie refta noJtabtjfmente conferà 
mata d|il >iredf rfi>^ che qoanda ledette iaftre fi> 
noi^^E^lr vetr^» bid' altra matorii) difficilmentf 
efottl^aabilt per eo^nunicazioiie ,. fa iaooltà ietef* 
tricà di efla caam tittavia faflfte' «;X«è mateci« 
tefittofe fanno donqne f efiftenaa cai ^a&ggtodalf 
la ìiiateria elettrica V. >5e quando lur^uoiao^eletr 
iriMndo origiaalfflétne \ e fU^ofiftMdo una. cai» 
na di vetro, egli pure refta elettrizato, oifdbU 
matet^a ele^cfiea del iìio corpOFÌb foori peif ie*» 
di a' perderfi flel pavìmenco ^^ elvperciò tante 
flianM ne refla^ neUa canna di vetra 9 dunque i 
agli iftarà in )^edl4xfil€ itìknt iie^^jaàoy chiefi»" 
gè ia^i^antia tttftilj^ farà ch^elU^ià prefto^? espii 
gi^liiM»da«»eiité'«al€ariti« Ciii^puiiui^viuaiioair 
fermato dall' tipeirittfisa 4 : ' > ' fi -^ n - ^ 
ì ' ^Ir a^plicaitf dtttf ( 'tìf li«l cautm ^éiacàrkd alla teir 
1ké\\t^^ ai pi«Ai*^C Wf ' |airwne '^^efo oriazottf 
tàlihMte in'*ki4k da funi di fVta otrideaitioo 
:< .' . cv ^ r;. M'-' a*"''- * ' i 'fjr*» ^à 

' ^' Vedi ta tigìM^ìri mim.f* ' "i^- - ■ ^^ ''-' 



tSO Della Natufs delle lPw%SÌ£ Ekmicbe . 
{>roduce alcun 'eflbttò fui còi'pi .leggeri, cfcefia* 
no avvicinati, triìacto allatefta in tempo che 
lar canna fta fo^a di effa , a facto, ai piedi in 
tempo che la canna fta lorofopra-. Cosi .pure 
in >uii cercfaiarxli botit fofpefo in aria da cor** 
éz ^i i<ta ) Te fi applica 1» canna elettrizau 
tilla fuperfide concava deUa di lui parte infe* 
fiore, i corpi leggeri avvicinati ^U. fiiperficic. 
conveflfa' ddta. ftèfla parte iiiferiore pcioa , q 
tiuUa vengono agitati • Da ciò s' inferifccf r* che 
la materia lekiitrica lubito eh* è entrata nc^cor* 
|>t,.aiqoali la fi comunica, cerca di fpiegarfi, 
•«Kdiftendsrfi per ie vie più facili v onde i^con<* 
ito loi permette la^ natura- di detfi coirp» xw^ 
l^ienti , elift più ^lo meno fi fa, lootire ^iQaJttn 
l^erficie oppadl^ a> quella , |«r cui vie. enti^iu 
«entro* NIbL nòìbo; eafo la^tefia'^elgafjnooe q 
lini impedimedtor che. fi. frappone tri la. canna 
e^Iocoepi leggeri , il qual .impedimento nmta^ 
niente eoi corpocè egli, ^oelki;^ che rubaitut^ 

l^dèttricità«:.' :. .^n : .♦: •/.uc» • • . ' '\\. i." 

.; Fanno, impedimento al(trisi al . pafiaggÌ9<j f^i^l? 
ia materia teleti;(rica< per li fuoi pori i corpi 
tutti di feta^tinta^ maffime v in color azzucco 
cosi, che frappoftirvar; p^i^zietU di fettucciai : di 
fti{» tinti idi )q«^l fi vogUft.cqlor^ijneirifnerv^rl* 
Jo^^deUc/diie' i^cjpghe di {txt»\ Ì9k^c^^miXmiWÌ^ 
ne elettrica refta interroet* ;- ni ferve pmtQ 
mcora il. fifcsablaitfi.^ o fiMeftu^rr jprima i detti 
pezzetti. Vi per t^nto una §rM.u(^7Ìpne,tràr/l 
eorpij^inteffiiti ;di fili, cbei fegye la natura ftef« 
fa 4x reffi fili che II compongono , e quella fi 
hi che i corpi fatti , e ime0ut^ ;4i criniera di 
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. A --.\.'^ Péfh Prima ^y\ ." i tii 
cavallo, e di ^eli d* ammali ',jsV imbevono ^* 
elettricità più^ di quello eh&:ixorpi inteffbtid» 
fetai e più dei detti forpi teffiiti di:pcU s'imbe^ 
vono, quelli fatti di lana ^ ma più di tutti gli 
altri poi s^imbevono li fatti di canape ^ e .di linoa 
La tela dunque fatta di canape ^.o di: lino ^ 
come anco i veli , ed altre manifatture intef* 
fiite di tal materia farebbero . perfettamente 
clettrizftbili per comunicazione^ quando no» 
vi fdflero le particelle di molti coìofi mf (co* 
late con efli , che ^H faceifero prendere or più^ 
or meno di tal qualità; mentre fi. trova i che 
la tela bianca.^ e: quella chV^:nera lion lafcia** 
no^paflare pei loro meati la materia elettrica ^ 
fé non fono prima rifcaldate ,. ovvero firofina-^ 
re ben bene, perchè il bianco dei corpi riSp'm^ 
gè dietro , oppufe non lafcìa andar innanzi una 
graii parte della' materia fottile élet^iea ^ e il 
nero dei corpi Ja lafcia andar inoanzi ^. ma co-^ 
sì^^ ehé divergendola , quando ella già è den-» 
trOy la mandanafttori fijbito , fenza. permettergli» 
di Gondenfarfiifceon ciò.Ia rendono aflGii fiacca^ 
e fpoflata < Quefto appunto è quello , che «acca*» 
de ' adoperando un corpo d' una elettricità xxci^ 
ginarta alquanto debole , che fé codefta elettri^ 
cita fia m^to gagliarda come quella , che (i 
cava:dalla n^ccbina.a più palle^ là fua v^lo' 
dtà, e gìigltardia fuperando qualunque reiifien^ 
za, o; forza contraria paffa fuori per tutti qUe« 
tti colori macine Je ' fiano in corpi affai tenui^ 
e fottili y come nella tela,, nei veli, e nella caiw 
ta , e fa che fi comunichi V eletlfricicà da un» 
verga di ferro alf altra . 

M J Qjain- 



iSa Delia Natufé ditte Fsts^Èìetf rìde. 

Qpindi flòh è mura viglia fe la ' canna di ve* 
tro< coperta 'cflRcndo con cartoccio di carta btan« 
ez \ o involta con tela fottile'^ o velo tenue ^ 
t delicato di liao non agita più i corpi legge* 
ri aécoftatigli; perchè la fòrza lieve della ma^ 
feria eliettrica cfa'cfce» non è capace di forma- 
re i neceflarj zampilli come .dovrebbe , ma un 
poco che detta forza crefca^ e fi cavi da altri 
corjpi più gagliardamente , allora pafla beniffi* 
no pei pori fteffi della carta ^ e della téla fz^ 
cendo tutti quei giuochi , che farebbe anche 
fenza che vi foffe tal frapponiihento • Intanto 
cfamineremo ora altri impedimenti , che^ feffre 
il fimdo elettrico per altra maniera 9 che ; per 
quella delio fpazio lafciato irà due vergine di 
ferro folpefe in aria. '^ . ■-'. 

In una fcatola di latta , o di }fgnp da 2.5« 
fino a 3* pollici profonda, e larga ^in 5.'pol- 
bei ti mettono dei bricioli di fogKa d* oro • 
Egli è certo che accoQatagli ' la canna elettri** 
ca quefti Épkeraono fnori daèla fcatola ;i però 
ie fi. coprirà la detta fcatola con ' una lamv di 
latta, o con tm/oglio di carta pertuggiato in 
mezzo da uri bo^co largo un pollice ^ quaotut»- 
^e^-fi atcoAi la canna fino qoafi a toccarne 
^efli coperchj , dcki accaderà nei bricioli mo« 
vimento- di tòrt' alcuna . La ragione di ciò 
proviene ùummìo il miofiftema; perchè izan^ 
pilli* elettrici delia canna entrando nel buccofi 
fiaccano* dlal congreflTo degli abri, onde il vor* 
tice dèttrieo eh* entra, nella fcatola non à fbr« 
sa fulficieiiee per rapire i bricioli che giaccio* 
no nel fondo . Noterò €pk ài pafiaggio , che 

nel 
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de infolubile* 

:> A^;ca^ióivp dètt»^]^|dioIanajdei dttti ' zaifi^il- 
iMtè i^kttrid:^ stoMion csoofoiiiQl^iidori iafieme 
Mia «prendo&o la* ncceHkrixildìraàionb proVaenr 
àycor»,icfae'aaì:^icanàifbrfCchÌ8at^ e pofta ìci 
cMnottrà k.Icadaa« c}ettrka'i e! i^corpi Ijegg^ 
ri- iftipedifce i>|^àzitnie di:;:«fì/iiccojBir la im- 
Mdii^^aixibeiuiitvek>'iii^^ inetta 

^f i^u^o^'IklWbana^ ovverà ha crivellai di 
^éalofi^- filata i - ••■^-i ^i^'-^ì tuioì.^- ::f.. . ',[•• 
ì iSiliiqètcdiio dei xorpinlcg^nKiit un; info 
^M& cUittdvico di laoca :, ciidi: emtm i ahò iw jd 
^.polticL, e un foUice ioiigoi;} poi Te, ^i^i> 
M fopirà la^reanmp electnoa : iiVvàiodQ da .tèneiv 
ky oiecoado^la langhBicda del vafo, o anche 
H oraviirfo vièoi|id^*àla^tftBa :iqi]à& per .lobcàre 
I' prk> dt e{fo,.:ifi^ tal oiodDli «orpil Jeggeiti pon 
jfiaìniliflo Alcon^,4f|Otò, qmhtun<)n T elettricità 
ddla*-«9rifia fefle Itata'xapacei^^oagìtarii all|i 
4diftàÌK&4 di K^ pollici € La jfaagÌ0ne di quedià 
tiijiftéémsà é^ U upttkf che delle psecedehci^ 

Tra gì' impedimenti , clir fobfte la meteifia 
ttÀtric^v Vt fonò -iM^che quelli del fiioco^ e dell' 
t ; ma^^ queftin feccMii ^efcóiiD folamente 
ti' per' ificlétt^kicà originària i. Impereioq- 
cliè.4ar*fiamn& dello fpitito di vino non 'leva 
molto di forza ali* elettricità ; ma glie se le^ 
èèW^alTaft^^ jKizi-'gtie^^ileva'-^quifi tutta la fiam- 
nuj'del vuGcberoi) che taifabifea^un corpo orip 
^tftmeiae eleàkiaato , a càgiomt che quefta 
kéìhdù ^ìk CWrea e fiiligincfa ^ di quella pli6 
cttuifare;fll mìfièf r àzl q\iali la matemqeli^ 
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xS4 Della NatuTi^diUelln^ Elettriche . 
«rica ' fcQppa fuórig Vedete t Aùfiah iéniì3PfÌ^ 
in Affi. EleSr. ^ •s^iJ, o ir :;S 

Ifta^l'aqùa cagiona 'mhggicÉS^ faà fcnitL'^ e 
frequenti iatpcddmeati , meritie plbi\{è:ippiini0 
quella , che/ £i.nafcBre le varieiào grandi^ i^b^ 
£ trovano /aosndoogti fporixveotij4c]ttrj«ìu/jQ# 
<fla proviene- la de&to2!:a»^icbe )Iaéiat»ria.\«k«r 
^csca i originaria \ iVznit. nei^ìiemf)! umidi ^ : fi * fò? 
iàìi ^ quartdo (pira iSeisIocéo/, «j ndbr] rSùgionif 
fervida,; e caldai «3 Elia i^cmtfa^^'ÌJcher:iU^fiaA(| 
deir efpirazione indebolifca lax.)pr^dsizion' dei 
fenomeni y ^ ellk .fioalmèi^eocbc ^flando: iptrfAìièi 
<£0£pi li rendo meno ^ccbrili' jot^inaiiìa elètl^tr 
-zBsione • Iti >lacf ioalxHint cbcfifi itiJSìà <ujnisd teflon 
-poflbno eflfer eletrtrizatii felaionriono. Aa^iuipfir 
ma^ben (eccoti ^.b afcincti tal filoco^t « in oalf $j[^ 
m sbri I- iDnaÌ«}ità itnèdiòScràltm^odìff e^i^be nojs 
acqoiflaiiTO Ichq lon' elettricità? IcggptriffiiOii ,o4Qpi| 
.anche i lungo mvaglio.udi, <fregagÌQoi « l^ri^oli 
iplerò igiovano i;|> fervqndo imMtoìik dittpitri^ì ^ ..^ 
ikr andar :. via ; ale unì' p6cdf(d; cpielli^j UlSlÀdhà* 
ond&ìlatnateria elettrica il) :|iOfl^ i^ £^l4^fèQÌÌ 
iiberamente^fviluppBBrte.. .i».i' L>^|rj«: ì iif;; 

£jnpn^ ibló'3'ijihidp impedi&e^lai. cof pi i}jlM9 
eletirìzki^ (Origiaàlménte ; . niit cali pure è :^r 
pace, eleftcizati, cbe fiano,;idi IpogliarJiril^^t^ 
to di-^que(fari virtù • Eccolo diitaoftfìitoiaiQtfc/r 
c^rìcnze'.>- .. :• ;!". ! '\ /i.-i j.^-A , . e:* . t 
- Mentre * fotto una cim^and^^di. Yietiro ila un 
£lo fino alLa metà dellatjjdianipdnii ftefla pc^pckor 
te fofpcfo dall' alto /ovviero fcrJn ye^e dintal 
filo vi fia un cono di legno fotta d'^a, fulti 
cui punta fianvi impiantate^ aliiinc le^geriffimei 

e mol* 



ubbidire ^itA:i(i'oifé^ff:qtnpti^S^fS^^ cl({ttrjza« 
la eoUecfir(ifitta2^QDb]ifi;4«tÌ»;i:>D}Mnf:> e^ai 

•CB còmrcr)! vyQdi»i&i »o%he ole. ^{^i{ii$i:i|a^ oh; 
agitata! dai^ fo Jió> ^ éi; fkgkffMBa, p 4is^lla par c^ 
contrari^ ;^ il !ibt:{ugì»iffté9 dfìitcj^^ ìf rimche dal* 
la c^inipma^tvellajfm^m^MQjdDvuu fiiq^yi fuo; 
ri catta l'Satfia 9iio|licÌ9io^-$g)i certijBliino^ chf 
tal moto delle piume non è mica prodotta 
dairàgka^ionOdeiTfo^j ipa jja ^ua^^he; altra 
iniigoe cagione • II foffio eh' è un moto d' aria 

non pu'5 in- iiw^^l$utt^.^%Oi' p^it;^ A?} 
•vetro ; ma fortand^ '^)j>((t'c9 molte p^ticole 
^*acqua y. cèuev/i appi|i«%i9<) ji» confegu^nza alla 
fupcrficic ;!dìfiro« OAtta; .ciampana^ :?^fà^ ,t che 
tal parte di cffsL campana perdendo 1' eìet« 
•cricidb lancia r c^e |% (c^rza. elett|rk;à. dfl reftan« 
•CCL .prevl^ga fuUe piw^ej^^ijq.le facci^T-iA^linare 
ida< quella : banda, c^m^i di /atto G vedeoche^ad; 
divicoe* / " . ; ioa 3 ^ l'i.... . J\.ii . ■ .1 
. . ^er&:'>lh:cQme J^umido^^^agjo9a. un £yrandi& 
mo:;incomódò alla i^iiMtcìiiaaelft trica nei, corpji 
•ciffttrizati originalmente ì CiQ^ì noi) difturbfipi|&» 
.to y :o pocbiffioìo le azioni della, ftefl^a m^teo^ 
•nei; corpi «comunicaoù >. t^ptre qual (i !jia. cqj^ 
4». iinnnidita ,. e fi^Or V acc^ua ftelTa^ j^oÀToq^ 
effer xelettuzati : per }ConH)oicazione cosi, bene * f 
un di prefib;, (CO^ei^ifi^lti altri corpi Ì^ccÌjì. e4 
ufoiuttl. iSembra per; unto da'Ciò^ ch^/l'umis* 
do nel xorpi , che fi fregano , cagioni , più i^ 
ilo impedimento ai' tremori delle ..p^rticplìf 
menome dpi cofpi fteffi/ che fi ftr^fìiijino j^ . <U 
... quel- 



ago Detta NaH0»4élk90f%eniettfkBe. 
^Uo die faceta oflbcóicy^l.oorfbiiìfiepfal lielU 
tnatèfia^^ ctMCftca r^^DertìÌ^\(eiinònuclp faiidóvs 
tìlA>i^^^ft* tomtiaktìàóiM^ né 

vxvtht htct ikite < ella ^t ^wigioftlÀmitev ' « pu 
r^r^'Aii^i f>Qflrono ' aflorb»e molto ^pìà -mo- 
to fén^a^ariifeftare alcun affettò &bfibile. di 
quello ,' <kit * poflkno^orpi ^aftici fiadi^ ovvero 
corpi anche fémplketttehte fodi , e duri t poiF- 
chè rate volte Telafticitàvada cJKdifgiunca.. 
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Ju ojjenaxione fa ftrddà a aonefate ^ meììa inmiih' 
ria ele$ht$ca varj gradi df «»%M^<r ^ '^e di fif^i 
Xf^ oridè ff definifconè i due nomi di e^$ri- 
tità Vitrea, e di ele$tri€ipè Refindk» ^ 

|EVc^ tutti li corpi , che fi poflbiió eletts^ 
iafate òngmalmente /Ittòn fi elettrkano tutn 
M nello 'fteflb modo , aftcorchè fi freghilo in 
una ftefia maniera , e per un' egual pexxa di 
tem|^>:mk alcuni moltiflttb, altrrittoItOr al« 
tuni' poco , altri final^ftetlte pochiflimo , e ta- 
fàtiì niente fi ekttrizano ; così le ^forat comò- 
faicate , che in quefto mondo fono fepipre in 
tutte le cofe pro(k>rzionate alle forae origina* 
He , e prìmitive , fono ancora- nella auaexaqt 
telettrka fempre propMzionali aUa forza di 
^el torpò.^ che cottiuntta ad un altro il fuo 
tléttrictfino. Pet^ queflb appunto egli è , che 
là^^eta- elèttrica dTattivitàf àA diamante , del 
ievìftallo d' Inghilterra*; del; vetro comnqe , e di 
ttxxk li còrpi* trafparenti\ ficcarne è pia attiva 
' ■:' della 
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della fohca dell'ambra , della gomma lacica ^ 

della cera (pagna , del solfo , ddle refine :;.fS 

di altri corpi ndn^ crafparenti ; cosi la detta 

sfera d'attività dei corpi vitrei coimiaica agli 

altri corpi una elettricità maggiore, di. quella ^ 

che comonicir poffano i corpi non trafparenti» 

- Affai dunque minore , e più fiacca. farà Ver 

lettricità comunicata. da un pezzo d'ambra ad 

ima ftanga di ferro, di quello farà l'elettrici? 

fi comunicatagli da un tubo di vetro y e co4 

iarà eziandio di tutti quegli altri corpi elettri^ 

zabiliy in proporzione della loro elettricità orì« 

ginarià. 

£ per intertenermi alquanto fopra di ciò 4 

affine sgabbiano più facilmente a capire le fu& 

feguenti Sperienzer, fi concepifca la materia, 

elettrica a guifa d'un fluido elaftico fcagliato 

dal corpo , che fi elettriza' originaltnenoe pee 

tutti i fenfi* Ci6 pofto.* s'abbiaaa due cilindi^i 

Uguali Tuno di vetro d'Inghiherra finiflBmo ; 

Faltro poi di marmo opaco, e affli duro ^ che 

per via di ftrofinazioni fatte nella fteflò mo* 

do , e tempo fi elettrizeraono • Cos^ fi vede ^ 

che fi genereranno dtie sfere d'efHuvj intorM 

ad eifi con tal differenza però ^ òhe l'atnrasfe* 

fz del cilindro di vetro avrà un diametro mol- 

fo maggiore di quello dell'atmosfera del cillnr 

dro di marmo^ Ora effendo compoftc ìic detjti^ 

atmosfere di n»aceria elettrica fcagHata dai Ic^ 

ro rifeettivi cilindri, è chiaro y che le partir 

cole dell' atmosfera del cilindro di vetro coiv 

rèranno co|t uiia velocità molto maggiof^''^ 

quella delle particole, elettrichi;; del maemo>iE 

poi- 
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ijgS Della Natura dille Fùr^EUmicAe • 
poiché le forze' fono come i quadrati tlelle Ve« 
locicà, quando il Cr maffe fiano uniformi « quindi 
è , che la forza elettrica nel vetro farà alla 
forza eletteica del marmo in ragione dupliea*^ 
W dei ra^i- delle loro atmosfere elettricne, O: 
fia y come le aje dei loro cerch) maflSmi • Se 
dlìiique il criftallo tirerà i bricioli dalla di* 
ftanza di 3* piedi , e il marmo folamente dal' 
la diftanza d un piede j fi^à la forza elettrica! 
leagliante del criftallo 9; volte maggiore > di 
quella del marmo. ; ^ . 

-^ ^ Tale: appunto fé mbra e^ere la forza fc^glian-r 
te nei corpi originalmente elettrizzati, J quali 
dalla veemenza delle fregagioni obbligati Cono 
a fpinger fuori dal loro corpo la materia elet- 
trica • Qjiefta materia poi » toKo ch*à ufcita 
fuori , paia incontrare , o corpi facUi idi .lora 
natura ad^ effer elettrizàti originalmente > e quer 
ili , che Sono ancora difficili jàà effer elettrìza* 
ti per comunicazione, durano fatica a ricever- 
la nei loro.poi*iy Qude a cagione della lorx>iiì? 
dole, e ceffituraeffa materia elettrica refta fuo- 
ri di effi/ oppure incontra corpi difficili di lo- 
ro natura ad effer elettrizàti originalmente , e 
quefti, che fono ancora rfacili ad effer elettri- 
zàti per comunicazione ., non >durano fatica a 
riceverla nei loro pori, onde a. cagione di una 
particolar. loro indole, e teffitura la.lafcianodi 
leggeri entrar in fé fteffi « Qpelli che fono fa- 
cili a riceverla^ per Coraunicazioine . la bevoop 
toftamente y lafeiandola {»oi J(cj»ppare abbondc- 
voimente pei loro pori, come. da innum^rabili 
efperieaze fi rattifica, e con ci^ vei^OAo afor-^ 

marfi 
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Forfè Prima. ''\ i§^ 

marfr quafi. una sfera tcleuricai d^ itftivicà ìmìn, 
le a' quella del corpo, che glie la comunicò;^ 
Quelli air iticoncro^' dia fono diÌBci|i 4t riceverla 
la, nel primo ingreffo , che fanno neU' ^itQiof^ 
fera dèV corpo originalmente eletcrizato ft^^ 
ftono per qualche tempo all'urto fuccefiivo dèi 
taggt di efià ^ ma. poi finalmente alle volte s' 
arrendono ) ed. entrano nella condia^ipne deg{t, 
altrt. • <' ■ ' '/••\-' ••'*',•' ,/. 

la ^iudido , che faconda quefti Ipndamenti 
vada inteio ^uel Fenomeno , che dal Sig. dii 
Fay fn ammirato nella materia elettrica diva?, 
r) corpi , per cui egli fi rifolfe di ftabilire due^ 
forte di elettricità , Kuna , ch'egli chiamò Vf^^ 
tùàj e fakra Rffilnfa.iAo pureiPon ayr& diA 
Scolta di ammettere 7 quefti dbe. vocaboli 9 quan* 
do peo'ò con effidion $' intenda ^i piegar al« 
tro ,*chr la drvèrfità dagli eflS^tct lafciata ille^ 
fa, ad. intatta^ qualunque fi fia, 1^ ca{^òne à\ 
eiR • ;Cbe> fé fi volefic dar ad intendor efler due 
|e matèrie, che produmno gli effetti dell' elet;-^ 
tricitSi ,:) r una di léna^ forta, e Taltfa dell' j(kra> 
in talcafd io mi i ifdivsr^i di pipfeA^vmi con^ 
tra ad una tal' Ipotefi:; ^ icbe intrQdtìrrel}be una 
multiplicirà nociva alle!: femplici maniere, colf 
le qfual^ioi^far fuQlJar> natura , e ad una f\ip« 
foi^ztoxut : poco ^ e mente . vepfimiki^ . 

Sicché ammefia codtfia: divifi^ne neUa for* 
ina tfiftè /{|iiegatar^Ì; diisèt.or^ il^yero inptivo. ^ 
per iairJa.d*uiipQ! di fiahilire fecondo quello e* 
in^gnè (làiiSpeiien^à >. che vi k Ut* elettricità 
vkitgml fs.'una^ ^léirtictilà refmojailmf^t^oc^hìf 

fi .ofiienEi^i,:che jl ,vaffO. elettci?5«Q; , q. e^ «& 

rava 
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t^ò Della NatmMd£Uep0if%0 2leitf ubi é 

nft)k a (ev>6: li^ tirava ^ poohiffiiDD coti pd^zet^i 

ft teggeritttm di vetro i^clie fé gli accatta va« 

iììyj 't't0ù )^vift i dièitti. corpo rafinob , co* 

ttie il (uccina ^i la: gofaiina laopa \ e la cart : fpiv 

gtia; fà^g^à Id fteib riguardo a bricioli ..di ma^ 

téria- finiile V refinà£i<} ma clie alfificontfo il 

irerro tirava facilmcmeile refiiie , e la^rcàna re^* 

éiprocameticé >i 'peaMcti^^. vetro; apzi ii: offerì 

yò di più, che il vetro rifpingeva fubito dei cobi 

lacciuòli della faa fp€ete>y< avella ftefle^fiia) fo^ 

fianza , (tuindò^ueitirtctairabllati eletcrtzatix.^ 

cémunicazidnk delia canna di vttxo^jt cori fm* 

M , ehtf'l^a^bm rifpingfevà &bito aitri, pfiretti 

d^imbMI )!%H*i!rano ftatiijelettiasati per còmoni* 

caaiofie da^ un corpo Vefi^oÀ;^^ la onde i^guafl* 

fltoova t>f»prierà della mateaia cktcrìci^ fcoper« 

tafi in nt^tjfliiiii corpi V diede aoecafionew al: Sigi 

diU Fay d'iiiWiitate s dae ttomi di etattvitìtì tiy> 

ffta , e;di eléuricit& refinafk^ ^ Decsrotihà egQ 

adunque fÉ r^t prinóipio dti« c&àiB -^ 6 cactdgoria 

di corpi^ delie '^tiali una Comprendeva i caipL^ 

che manifeftàHlAno reietttioità iiirrM^ ! Cp l'altra 

comprènde vd^ì'^orpi dotaci di elettricità yy/Emi^é 

'^ 'Nelltf^^i^iditt Claflfe abbiìacciijy prinapalmente 

o^i foKfeidiivéiro, eidièriftattoe come il ve* 

tfib còtnùn^, ^1 criftalloraetefatao'^ a ^i rocca^ il 

i vetro d' antìilKlfiitt ^ di'Jpfoàòo ^ « di rame ^ ^ 

I» tàtte le mattirie vetrificate adirate ; poi. cotte le 

gemme tral^flì^itti i prinoipalmente i|'diilmamai 
e dopo ttitifó , ie gem^ pia dure • In^efta 
> clafle vi Iiì4ft kponéeila^aV'i capélli I, e i^ 

li degli iK^^i, « degli «dnimdi!^ a tutte )aìDo(ir 
^* cotonfj di^^Oy di eattft^'i ^« 4i4Amw4 là 

que- 



aiicA»)ckdiccjpM^n«^'>%<BUNe- dn mmm^^' «ria 
fldTa fecon^o^ ptrtvecdslsS^' Dflfi»g»lMre del* 
Iii'89ciétà>Reak^i^Lo«dra^ ip*t«ij^:,n«|pi i^, phf 
itita> fempkce-cKiag|ù0ttiinì;.)r^^ 1» diffii 

itt'unafuo'^tìtftruttiaicifoprs T cl^ttricj4 , ciuf 
tikotvb il frttzotitUhAfctuàetti* ài BoléoaiKC ^ 

Nella feconda CkifiKafabiiaiceìòiaitdik inauj- 
i<ic£r«fin«ÌEit!^"f a MÌfu i ag >ttirtot.&>f e » yàntO J>»fta 
MrvflTtfi^ ArofinaUli «aàonui ■. ^ono ii Sugano b 
t¥9ef6> ' 1^ ÌA.nibva, ' ikfidbioniQ t > ii:^MÉ&kcni h 
èoHittnt iacoàif IwGéMoxttm GopiA^i Uml» §p«f 
%aiyt 4rao)ftt>,-«DÌÉieìaaaèra£lk feta^ic tbtf^ If 
t^tfttttf^di^èffiitiiarMififikiiòarta, «c« • 

*ii& c.,:^fi't:viiio!r,iflO-/L. lO " 3aav. ■ 

CIRSI mabujiifi^l: •"" -.h «"Sj^'T^rv'». ^'^ e. • • 
Esperi m«nt.i 

• '.snidilo irj:o-. «jHfjsnioaJprtrijil» , ..v.;. ? • ,*\ 
4.ih'ì rI niìi'-r. i} f;vi3!i.'03 lì ,i's •■'*•!■; .>;fs 

qr>7!t^aif*gHatià) ^ooq; «he4adei<dftU':^^I«r 
«\p • f iri« anstibvuikiuniDaidii VBU»y; .«i^peir 
^ dif^tviftailo «;;iminttrieletaiutis> ^ 9ii»iidlE> fi 

ftttyiPttd i-Uftal cetraa ^diftanzà Spc^t>^(Kt<^ari«eMf 
^HM^HnaS'tdla iéieaniiifpiiitfa in attós-^fò^'fiht 
pl^ ft c«UÌ^ o«naa£l!k;>fi6pècf«gtntal*r&ttt^fet 
nìKittl"«ÉbuCÌ fa»fti!qaiiiai«! :jìo alt» ; {MT sVisttla -» 
@^j^^^jù}i&i^ e^u«'3vvidna) «lii:)toi^ M& 
ildfó %0tt|(2i)t:lf« d^fcfièr nrUjpÌDt» f tiarsè! vVelocA» 
ik«tftè (M 'bHir& a tlaii» dovii aikatfait)i^la idi )ai 
I6ftiflfcie'«'a«a«qa/i<^' •.^!'„, "^'ì^ìjI '•'/•"» 
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i^i Della NatmfaJkHe 99f^Elet$tkbe . 
^ ' SiiàihiiMte fe ' cadi^ pèrpfndkdavtndnte.. ima 
f)%1iittii/'4!^'daIFaltro'nrsr£s àn '{mano èia» 
tritate^ aÀibm) dr>iÌ0ia^fptgQft;^^Qf.iii-gOoi« 
ma cé^àl; ^cftnmdo eUriamvà ad) cmàr/NiHa di« 
ftaiiza dfa-lttij vien cacciata di^nàdvocliii ralco^ 
noit' ebft^'tàhto lungi y diiaòto la catfciUtrcbbe 
fe^cam^ir^^ìViet^o;^ mli|'^£&\ia< quèflbt miWtre f^ 
gli accoda un corpo vitreo ella.fulvfo^^^bjrread 
•HJéoàt*ÌM:toV'tv&»:^: ittafflaì.' p: ,*.o^t.\ . 
' Vbftèr ibpra "" r dlectrimctMi: tiiri: pe;BA» diiAAir 
èra etocEriiiata , tlbr. vieir* t ifpiabi tb no )QQf|^ 
delloK ^éiflo gènf rs^ektkafikdtOo^^inian AitlioocMir^ 
farà tirata(£Alfl(o£àimaadir:bmftj|l}o>'Xba]Jii Ì9 
Vedd'di ìiifcceè dlainboasafiiHf^ettrlliictrp y» 4 
inetta un:^pe^atysdi:iriftéèbr.blfisfriziiÌtQ)»:Mp^pi> 
pò refinofo elettrizato , che fi tenga iieUc ma* 
ni, V4£^ fé gli airvidni)ìlotlreiÌ zfy^% all' 
incontro un ^I tio . pe^a^zo di <;riftalla« elettrizato 
lo nfpingerà. 

fa j e T;/^rM , chr fi^'iiova: 4wr corpi originai-^ 
niente elettrizati, fi conferva tuttavia la fteflà 
Ift: <fìì^ ebrpi^' die nre^gooò) eleti riutii p(f^ «^ 
iSìUVi'éiBLiiom .^ imj^toKXtbktunt paUàJd^^gvoXjo» 
4i Jlegnéi d^dtrai JMTta* di:inatedi-^''tefQi lo» 
fra nii piideftallo df vvetro , ed clettriiaf » ^ 
tóftitmieasionfe colla: cìmnaj idi «Vétrpr^-rioeyer T 
U€|ttl^kqtà vitrea) iedrèficafkace di fài^^ ti «ai 
<i»feftaire^tiHjtt©:ciò;: che iai^ehbe , ie nfftaiiifffifrt 
sièbbe^ |a ''fteflii oonba^vCosislafciataiio jótiftlbk 
rfena ipaUa al5a«ooto;it) iit> iegnp eci^ $|io>i (Afi-^ 
«»., ^bht ' 'fCKbr ;fai^ dtnab cifitAricità "^itrtaty 4Pì 9fi 
eifa in (eguito fi applica uà .pcsm'didgM»^!»^ 

co* 
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•òptfvd'fttntsa^o altro corpo fimile elcctma* 

* tOc^^^aèqqifta^fubxtovrelftcrijckà refinofa , così 

cbb' pòi è^ capàa!::idi fare^^ìe mamfeftare tutti 

^ciegliv effetti! obe'fàrebbey e iinanifefterebbe V 

* * Quindi è, i che *. due palle dì vetro J'eggeri(Ii« 
fise, e vote (di>dÌBtatro come due. ^viefoiche, fof- 
^fe* da' fili :df fétta , ó di canape in aria', e 
' lettole d'una' alla canna di vetro elettrizatàv^l' 
alq^a^ a 'lui' buopLpdzao .d' ambra i e]ettrÌ2U[ta ì ^t 
«vvkinàte Vùnà allVakiia , quantnnqlie ifiàno 
atftte'ei'dueidì^ verrò, cioè della .ftefla: matèria; 
•peròi i'Una'^:attiferà T altra * fc^mbievoimente^ i 
£: dcedft^rahao^i'il'cJié .petò nodiucccdeiiebbé.^ 
(che anzi: fi-fiiggireèibera ; fesamendnè forpe&Ifa& 
£era da caiinb elettriche idi criftaUo» i: ì.j i.I 
Infatti legai ad una verga di ferro poftaoriz*^ 
«Ontalmeiue, fopra dlindci j.^ vàfi tdi vetro èpn 
fili di canape due corpi della fltlTa matèbia: : 
cioè due piccioli gtobi. di fpgliera,: e feci elet* 
triz^M da uno r eie ! flava iaUa: spalla eìettriod 
delk macchina . per via. d^^lna v^adà td* accìajo 
la detta verga di ferro per comunicazione. .La 
materia elettrica dalla .palla i idi. v^tro ehtrava 
nel corpo, di queUo, e lifcendo '^ pqi per là fpa« 
daitsellavécgkji dir ferro andava; ad elettrlzare 
i'duèi picciòtlijglobétti ,^che .{lavano pèndenti 
pùco tratta kttteajdi.; T uno daH* altra » e; fufaita 
quefti che esano peima perpendidofairiallVorib* 
zatttz'<iSi divaricarono^! fuggendóii rrua T' altro, 
di iiaodo I tale i^e'i' occhia affai ^ bene poteva 
difcernere qoeBo curtofo effbttéf», ^ / ' • ' 
:. Mentre funsi, foglia d' otto : p&ccoliffima 






194 Detta Natura dette Fwxe Elettriche . 
nell' aria , due cilindri , o canoei eleCtricKc U 
'trifpingono più in ako^. che^ una canna fola,, e 
jotentre una canna* fola la tieiL'iofpefa .in. alòo 
iieiraria ad una .certa altezza; (e fi.avvfciu 
alla canna in un più alto piano ocizzontale uo 
pezzo d' ambra ò altro (ìmile torpo elciuriza* 
tO) egli phbliga la foglietta, d* oro adacfoltar!^ 
fi un poco più air ingiù j febben «Ila però- r^ 
fierài nell' aria ; e mentre ^ levata, via . la caimt 
di. vetro vi refia foloT ambra , Lt detta fo^ia 
cadèrà fopra di eflfa; ma fé fi farà caderfivei^ 
io l'ambra una nuova foglia y ella fiilrà twiita 
ib(pcia nell' aria , e un altro pezzo d' ambra 
cletfcizata y che vada ad incòqtcarla » la farà 
da. Itti fuggire, iabbenei conkerì^ìf^biaAiò detto # 

la canna * Atiiiitx di ;vetro la» ektamerebbe a 

fe' ' 
• ■ . i* . ... .... 

\.L' Aufenio dice ,d' aver trovatro , che un tup 
ho .di. vetro" fregato attirava a fc un fimile P3b 
bo fa^efo ifi^aria, a. cui il globo di vecrocdelr 
la .macchisia. comunicava Tefettricirtà ; codpuie 
ti(ovò>;cbe la fiefibtubo di vetro .attirava a b 
una «verga di ferro , e un cilindro ài zcdfb 4Ì 
piedib bngo V e di 2. 5» oncie di diametro 'ib& 
pe(i ih aria ^ ai oviali la virtù: elettrica era co* 
muufcata dal globo* Ma fé. il tùbpè. diivefrot^ 
e il'^glqbo che «comimica lai fuaielcttricitikiblL' 
ahfò tubQ, aBa Tei*ga,. al cilindrò è parimente 
di. !«etra; iti hiogo^; dir; fuccedere uo' attrazione 
foccisderà un iiipingimeotov ^ motivo» che due 
detcrkrità vitree o comunicate. , o. originali £ 
una in faccia all^altra fi fifpingòno. 
'SÌA oaglonie dfl ffenomeoQ qui motivato ri- 

guar- 



gvaTdóxalla èlettéiekà rt^ÀV^ ii ^\é n/iao/a cStpra^ 
b: Ursiclat i alia. rifolufeiDne aitconk : di:, altri mol« 
ci e&ni; jdfaeifefaifaftMo itìcoiii;préiiribilh Cc)dd4 
ft»^r9gidne[ièif(Md^ata' fulta dìtesabtié. tceurVA^ 
olie n^n^tvde M ' rààttria elettrkà r nei ! corpi eri^ 
gi n al matite; )-'0 per comunica^Iotte eletttizatti < 
£gH ì^cèr^o^ cbei corpi tt&xìoCt ^ p6p quaiMM 
fi iUttèizìtto ) non diventano mai . capaci . di 
render efuori ^ toocatt che fianb^ luèe .àktuia £uì^ 
mltiint^, coiida^a^fboduogoxbrenìbj.'C]^d*è che 
Doloro vorticer aoche originario tiene un vi^ 
gore molto ìnleriore a quello dei corpi vi^ 
tttf, dei -quali tjift vortice elettrico gode d* tuac 
infìgge i energia* Oolni che intende Ix dottrina 
dtii ^Tornei ) $à bene ^ che ddc voirtioi d' Uguali 
vigorie ^ e che fi prèmono con ugtxal forza Jk* 
tmp :r altro » nosi £ ^poflbno alternativamente 
dktftrQggete ; mai^ «ib fanno di leggeci : allorst si^ 

?iiandOr Tiido fi trova più debole deti' altro « 
>ra'e<&ndo proprio dei corpi facilmente «eleA^ 
iritkbiii' per combmcazione ài irkevere ^ ed 
tffbfbfrè iti^ie (léfBla materia elettidcA^ Veftett» 
dofid^ net vortice ,: fubito che eiiirnx) in jilcutt 
alerei vortice iniindato ^ è formata da qualche 
corpo e)eitri2ato ^ cosi una foglia d' oro ^ che 
cadendo dall'alto ^' avvia vedo la canna di v«« 
tt0 eletcri^ata , appena entra «eli* atmo^fert 
elettHca di eilTa ,^0 fia nel di lei -vottice^ ttì 
olla* pure fi vefte di un picciolo Vonke aven^ 
te r energìa fieflfa dei firatti òtl v^icò della 
canna pei' quali pàffa^'ficchè per T iiguagliania 
delle azioni d^ amendtie. quefll Wtici * l* ^^ 
maggiore y e T altro minore la ibglìfetta tf oro 

Ni è ob- 



I pò Della NaturàiitUeWc^ Eiettrìcbe • 
è obbligata \a t dar, fofpefa .' tielP: aria feoz" 
punto a'>ai/anzarfi più odtdehverfo la' canoa: 
ftèfla • Ma ali incontro effshdotri. due vctnici 
inuguali di &rzc , il più^ fo:rce è qùi^ , che 
iìiptrchia il più:dcbole , ònd*è cbb jKiendo Ii& 
ileffa foglietta d'oro il fuo vortice, più gagliar- 
do del vortice) d'un pezzo d*ahibra, o^ di refi* 
tix y convìtnt. iM t\\^ s'avvicini jilla réfina^ftef' 
fa, giaccheria irpfina, cbnk un pezzo piò 'gre* 
ve , e grande, non puòmoverfi verfe di lei 
eh* è un. corpetto • legger iffimo^ e.fciolto, £5 tal 
foglietta d'oro corredata del itio piccolo vor- 
tice è toccata da un dito; il dito aflbrbé in fé 
eflfo vortice -, e così la foglietta reda in iftato 
d'effer attirata dai' vortici vicini, &: ve. ne fo» 
iào . Per iakrof bifogna badare , chje ut^ .vorti- 
ce quantùnque jjnù grande ìd' un a^co. , egli pe« 
tò potrà effer pili \ d ebole i di queAo ;, quando la 
materia del pa£ì grande fia (noteno^denfà, e v.e«> 
locè •'Ogniivorticie è CGfmpòAo come di tanti 
firatti concentrici , dei :.qiialci li più viciiri- al 
centro fono i . pia denfi , e più forti • Li vor^ 
tici di materia «/>f^/9 fono in tutti i Icnroftrat* 
ti più forti «di tutti i Aratri dei vortici della 
KÌ^tn9kféfin9/ki<Eà ecco^ohernon fono, quefte 
due fpecie di elettricità , ma folo due diverfi 
^radi d*intenfionej e di vigore. Immaginatevi 
ciò che puntò: taon fi difcoUa.dal vero ^ che il 
vortice deir elettricità ^wtrea fia più denfo di 
quello delF elettricità refmofa : e vi farà facile 
di icibrre ogni difficoltà , che vi potette cade* 
re fu qùefto . propofito . . 
y $i trova \ffperimentando ^ che i corpi elet^ 

tri- 



lài-aÀoi's fé i co0pir.ii0ftrelètm2ati ^ ^uantioiegli^ 

covpi^^im islétcdzGCijqiizinTobilf r^fritìvano a &. i 
corpi' eie{cckaip facilimence «nobili ^n^ \\j ^ .. • [ 
i. Cotlefta iìin&à àà. moto ^ ot'òt nktak^aìe j^b 
detti corpdaf&u Wg^èri 6.(Mi:cÌQlt2'jcoiiie.aLpesfi 
aetoiiclr oaita'^' brieioli^dif foglia d'oro ^:, iSHiof 
Hiit :xli: paglia ,c e di fbgtie fecehe.f di)vagefàbi< 
li y fìcskhi di^iootone ^ dx - fota j ' e rettagli .di ^ea^ 
pelli, ed altro; ovvero è procurata^rad art&J 
cotte kfiwàójfì iCbfpende m arìàMun carpò •al*' 
quanto 4gre ve tfailuiii^capello., dal un filo di Iri 
nov di j canape :, <8r' di .{età ^h come .quaiido fi fz 
ftai^o/:>o ìb iforaia^:di: navicella, o^^IlL forma di 
vefcifaetta a galla full' acqua., o^ndlm^entetiqui^^ 
UbràndolofepràviiQa' frecciati: come farebbdrio 
le*^ bi^aiocia' d'^una bilancia , oiila Xactta di unr 
bobbio da calamita, fui .coi .modello abbimo; 
veduto; fattt gli elettrimeori^ in.:. . i « 

• j; ^ .' ó^ * . "/rio. •• ; i '\ •; 'j , .' • • 

-.. Ce A » ;Ir;rT."0-'lj ?»".:.. XX Vi e.:? 

'immobili /opra micoUnii ^ ■ é 4wpi ^n eUttri* 

|Uando a gcuSciole de' liquori pendentir.daU 
la punta di tino ftilo a* avvicinano dei tu>^ 
bi , o ^egii altri corpi ttettriaati > If S^^? 
cfok ftactaiidon : dalla ftilo ' ^rmaàò ad umm ai^ 
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fpS Della NatunÀéHe^S^tì^ Elettriche. 

uk xsrpir^ettriijatì .^ Hn^iiimfj^fr d' ao^ua , 
o fei ib fcpCQ !d\ Biia iomsMiai cail' AocòRaf (lodcHa 
catimi ' ekttiica: ìcajigfiV dìf€£DQiie..,.£.5'aHSD&a 
alla detta cimivi j! non fa:pérò\coslun.iai{{$tadi 
luce, eh' entriijo runa .caldera; òfcurary.it» oanco 
ddt quale &i mette nna" canna jSkxttle ^ e-itcin Ci 
vede* aIaiD;;caiigianientt) k':dy[n i^Icka patina» clet» 
triesca {>otè hlzare ila hfàixdella- 4'^na , bilancia 
caricata 'di^ ^.^dratome di pefo ^ fiètade (i^ebbe 
r eftimtafotiei dalla :forza dipcroaffióne dei fuot 
^ampillettif t r ^ * ; ; oij's - , u , 

^ Delie piceioie ìvefcì ebette dit Vetrov je^d aitre 
faagatetluzze leggeiiffime '^fimilalenie s di •«vetro 
aeflPe a ^^a ^sdett; acqaa , .fon» fagctate^^pèr tui>- 
tt i' verfi dalla $fcra d' attività dr un aonpo^ ekt> 
trizato che 'fr^ 'gèi avvicina «^i «;.iiv: & i^i' V... . 

Uniagò fatto diimecaìlck^tdifiiiqdk'aDjoònd'.al'- 
tra itiateria'eqdi libretti iofirk jdVnib fohUiìflikno 
peraà)' con'ùéa canna di .uecroiUcttarbatit'^fi» 
altro corpo elettrizooorriliik [firÌR*ei*aipdacbra 
per un verfo, e per l'altro intorno al fuocen- 
tro • I^o . fteflfo ^fi può Are fopda (in ago 3hca» 
lamitato della boflfola nautica, la di cui incli- 
nazione al> P0I07 in £sicciai}d'iin cilindro di ve- 
tro elettrizato diviene più torpida, e lenta. 
\ Una ienue^ Aah];a ^ di feiro equjitbcata^ fopra 
il filò d'wixcoiteUo.wen agitata còit (eofitiule 
moto dalla canna di criilalio eletttizau^vxjina 
palla di legno leggero , come di foghero , o 
di Iailtaa^:tm^tèrta; kggera fofpefa da^nti.fii^^ 
fetarJurafiia^ ridente {uù fenfibtlmflnte; la ferzA 
della' injàicm] alfttriaa;. domfe )fe in, vece di 
palla fi vniattdb^.im^j^eiizo di. acciglio fottilmenr 

■• •' < \\ te 
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W)^tO', io a}(cci^ corpo teriqe, lo fttOb addi- 
Weneqnnon 'folo {B«ientando^ì innanzi U can- 
na di vetro ;*>>■ Icuicpra fi adopera un pez- 
zo di ambra 1 o d'altro corpo elettrizato. 

Si fa .in', oltre oda piacere la Seguente Spe- 
rienza . Si mette (opra una ladra di metallo 
una palla <faffOEÌa, di acciap^el diametro 
un poco piìk che d'un* oncia . Un altra palla 
{iei 9 \fette v<^tc. pi& piccìola di fo^hero fofpeJ 
fa dife^n.fìla di ftta-'.*.otu> o dicoi oncie lun- 
go, e tenuto fermo tea. le dìta^, io legato ad 
un fito immobile , la fi tien penzolone in ma- 
DÌenii, iche ella rigoardi la .paU2>^anld« utl^à- 
co ' héevalmente nel mezzo . inatto i^eicAó colla 
canna dì cciftsllo., o colia paUai di' vetro sK ^ 
tro modo fi dettrizt la kftrsrdi metallo, (Ulta 
^ualeipoggia: la palla grande, e! l«f virtù ctet- 
trica paffando netta detta palla v-iifpingetà la 
Todlotu^ di fegfaero da fé , e così la dfet^ 
pallottola rifpinta da per tiUtO'^ farà coHretra 
«ndarfenc in giro y dove con piacere , e nrara- 
viglia fi vedrà eli* ella ora. da. ims parte ora 
dÀll'ìdtjra farà le Aie TÌviòluzioni, e potrà for- 
viare .fino lea ^iri). Vedi Hifi. d» f Aaad,Roy 
4es Sdtncei p. 6. 7. 8. Aa. 1737. irsigntif Gray 
diceva cht ia nvoluzione fi faceva fetnive ds 
Occsdente in Oriente; ma ci6 non è v^i 
T Aceomodatat lB.'Wmm:id*4ina;jiaiideUa 
ad una. verga di ferro ^ttrixst^ -per «< 
cazione, vedralfiflie la fiamiba farà tin 
IcAVcrga, e- formerai' un arco tfcrfo di 1 

^ Vedi la fgmra: .a$.s6. . ^. -- 
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aoo Della Natura détte fprì^e Eiemicbe . 
che ^iftruggeT opinione di quellr. ohe o8* àsttfli 
dato a credere che T effluvio elettrico' non '«b^ 
bia veruna podeftà fopraJa fianma'. 
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Che meftr^ P agitazione di cerpi ele$ifÌ7^$i^ 
ma facilmente movibili fatta da. cnrpi .^ j \ 
nenMettfÌ7^atij ma immobili. « 

SE una tavola ^-'o trave non: elettrìzati Stiano 
piantati in un .luogo qualunque. in>aièbtl« 
mente ^ e che una - vergai o .altfaa cofa! leggera 
dk! ferro elenriziata £ trovi rad uéa picciola di« 
(knia dà effi ftando fofpefii da un filo di feta 
atcAdf f à , ' cfac^ tal cofa leggera :s' andrà ad luii^ 
rei^n laitavola , o trave ^^^^ 'benché non elisti 
tri^tli. Già: fuccede ancora!) fé in vece delfer^ 
rp; va fi fc^penda un iCuiio 'dir vetro elettcizitio^ 

f|,#ltra:Cpfa:finiiIe.f:' ♦ <,^ ) 't' ; .'i :.i •;• • 

. . Vrtók : foctcli^ma MtScìOL -: dS !^e tro. i fofpèfa : é^ 
^n'ASJtocWdiniarib Hi ììnd^ ^ di canape' da: ma 
^ergìt ilir.ferrb xlettrizàta. 'p^.tamunicaaòne ^ 
^i'jè^i chiaro, che detta fvefcicà pUreneftaelet^ 
trizatai;^ fe.Jn ;vece che detta vefckatfirdl 
Yt(Fó jfc^i >dìi;.cartai,' iarà . aneoT meglio ». Stanti 
co$i le^^cofe : ffe linai ihrfona. avvicinerà ?pìan 
pi^tiQ. la paUna delia ntaholaUa detta . vefcica 
t^^rÀinoverii la vefcica ^pér venir. ad inconfn 
trare la mano • 
Un figlio di P' anni ftibra ledendo fuUa (e< 
' ) V dia 



• *<\ 



pro la palla ieli»)|rÌ0asidiilkjma€c)m)tfrì? te che 
ndn n^i trovava 'p^nip «lottrJbaat^ AMofto uà 
dmi/talla parte tìp«l]Mléa</dena^/ua^frl9nte ; «^ 
pHma eh' ^io tocoaÀnih capelli alb^. diftaoza 4t 
mi-méasaio-pell^céi, tVi4v>c&cr quei cb-ctanpr pii3^ 
coitl^ie- 'molli fi^fìuavaaio fpotataoeamente peg 
venir a toccare il miò^'^clitp ^ che flava immo- 
bile, idat^i^iale' pocotdbj^oitefano.rriipiotii e po| 
di «bel 1 nud^a 'fittxxtitiff lop; riipiiifti 4 rj ^ o : : . [ 
HUri ttotno , che ftmiaii£Ìpicdi:lbi;l^f&c9a<Q9 
eie di refina, e che tenendo la delira sfoll^ 
palla 4]ella maccirinvIxpUft/ifiiiifttadìfiifi]! Ì\S>n 
da lana canna lunga oli fenb una bàlia dlbaf:? 
^pmèi fapone ì vedràTODn:;piacere effcr tirata 
qnt^i^JboUa da ubaninii0a;nud8> bda akroc:0om 
potJnofitetettri3»to v 'the bèi ibello fé. ^iiicco^ 
ftaflìe fenza cagionar gravi movimenti oell'ariaf 
»i*^p8aliv(il potrebbero adBuri^e -da qnalchfe . o(^ofi* 
tof^cpcpr Jn^ebolire .k' .verità dell' effetto . :. 
* iSopva ^tm; còno di [ì^no , che termina in un' 
acùtiffima': pànta^ fr'jneòllanò fùlia cinta» di ^liTq 
molcììBbciù di penpamatta, così che eglino a4 
égm /|^iooiolo urtoi abbiano^: a jnQv^rii.. S(i av<i 
yieina! ad «fi- poi'Ui cannagli vetro elettriaa? 
fa',' tenràddir^ela (òpra , quali fubito che fentP^ 
na 3ac*]pMeFÌa elettrica fi rivoltano tutti Verfo 
la eàtt»ai;:(bbiijoopeflèi , che con. celerità. fi le^ 
va* via ola scanna (dariqneUa; vicinanza | eglino 
fiOQ (blamente fi ireftttiiifcono al loro primo fi« 
tcf^ ma :di Ippk fi • rjvokàno fpennacchiandofi ia 
gittfe' veJpfo la 'ftefia punta del cono, quafixiui 
Ibflfero tirati dal legno • Ciò fanno ijperchè i|, 
<y ' ' co* . 



ìKÀ^ Della NatwàÀtlk ISmtf ElemicBe . 
c«nc^ ik ^egftor \ ci» non ^ è v irletcrizató obbliga 
Piatii sfiboc} già . eléttiiztti ipev l' involuzione 
àél vofiMt dcfetricom piegare , xeme più. fa* 
éili mt 'fyii>t» Verfo diimm- Così » {p ael> men- 
tre ^•cbti|' detti filaccrfonò. dyolcaii'irccfo la 
éiilin^ etoctrica di vetro, fi/rappoqe tra elfi., 
è lia^caifiia un dico teaendovelo in .i^uellp^fpa* 
2Ìo -immobilmente » eglino fi rivoltano daUa 
patte contraria quafi folleciti di fuggir il dico 
medefimo , ciò fanno appunto { perchi' il vorti« 
ce , che acquifta di nuovo il dito ve li rif- 
finge- V ' ■ ' -^ "3 • - '•'. •. . - • .' 

' Le gòccìie ide' liquori , che pendono, dalla pnn« 
ta d'ùnO'flilo elettrizato fono tirata dai corpi , 
é daile'vèi^hK'.non' elettriaace , cosi che abhan* 
dohando- lo' itilo vanno adnnirii ad eflfe. DìSgne» 
fio, e^di mólti dei fopradett^ effetti eccone una 

secónde 1 principj. della Filofofia Newtonia-» 
na la fona dSuerìiia nei corpi è (empre propor- 
zionata alla loto mafla, e però pia gmeve, che 
farà un corpo , più difficile^àncora farà ad effec 
fnoflb, così che fuccederpnò^ chic cor quella forza» 
che fi potrà mover un corpo leggero! V'ioolla fie^ 
fa nòti fi poflfa punto movere, un cor^ -p^fante « 
Ora applicando quefto principio allef fefze dei 
Vortici elettrici farà vero , che unr corpo leg«* 
ge^o fatfà^ più facilmente moifo dalla macetia e-^ 
jfettrica t che un corpo meno leggero ^'Oipefan* 
tej e perchè Tasione dei corpi elettrici fi fa per 
via di zampilli di patena fottile ; quindi è, che 
fa dae c.orpi s'attillano V pn. V altro , ciò fanna 
^ri Via di effluvj * Come, dunque pub quefto fucn 
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cdle^e^ ?'ill /inodol fftrà .facile HoQOwpreiideril tJ 
quando: s abbia .^n intefQ! y .qh^^^i fiof^fid^i s^t . 
dficfi'ljii fcM:ca., Ik idenficà , i;,non'i% grand^za^. 
(bi^vbctici^.inenCrQ fi può; dare bemfl^fnos », che 
un vortice fia più gi^atide d'un alt^p, .ma^cbe la 
materia del più picciolo fi lanci €o(),isiiiggiorra*, 
piditàye viùienza, e <:he fia pure piu^d^nfadelr, 
1^ materia deli' altro vortice maggiori^/. In tal, 
cafo j l^erchè Ì dfié.cofpi', che occjUpAi¥> il cen- 
erò. di tali vortici, iGorrano l'uno ad M^irfi all'alr 
tro, fronverrà accodarli t^nto. , fiQCi:che Fedrcw 
mo lembo del vortice più forte fi vada a invo*-- 
gliere il corpo , che .occujpia il centro del vQrti^ 
ce più debole.^ onde nafcerà poi ., o f:he il cqf^ 
podel vortice più;;'fbtte;(tirà piiVl«g^e|:o del^9^t> 
pò d^l vortice piiV debole, o tutt9 ^U'Jnc9^trat> 
MOij'fe Caca vero ài) primo, cfafo; h fie^ji n>ateria^ 
elettrica V che forti lià dai, pori del opìf^.più lie» 
ve ortaddo nel corfio maggiore, chetia rffiAen«r 
za, {neginprà in qisalcbe. pArce, e faCio< un mezzo, 
giro jutomerà verfb il £orpo léggerp j con queU 
la maggior forza , che gli comunicherà i zam*. 
pilli della materia elettrica del corpo più greve; 
ond^ àciifiderài») cb^egtl; farà rlpitp dagli fleflt 
fuoi effluv) retrogradi , e rinvigoriti verlo il 
corpox'^ù pcfamè, à cvi\ & unkì ail^orat. quan- 
do la forza di tali eff^uvj rMCQgradi lo permet- 
ta. Che fé poi il corpo del vortice più forte fa- 
rà jpiùigrie ve dall'altro, i zampilli femiciircola* 
ri di eia corpo più pefante flrafcineraiyio feto il 
corpo più lì^vCii e l'obbligheranno a unir fi alla 
iìtperficie di quello • Quelk i^^oni iMififogo p^r<^ 
thè le forze elettriche tendono fempre all' equili«i 

librio. 



%o4 Delia Natmfa ielk Fcr^ elettriche « 
brio. V'^ uà Vortice {liù forte à' un ^iltto^ tà. 
atnendue fi Hffcènrrano \ il meli forte cerea di 
cbtnutiicar. dèlia fua forza , e disila iìia materia^ 
al più debole ,- 't quefto tenta' di «4}uiiibrar6 coir 
lui. Da'<juefta proprietà dee venirne neceflaria^^ 
itiente ia conftguteriza , che il corpo più lieve fi 
Unirà fempre^at più péfant« , cosi che parerà , 
die . da 4ui fià tirato • Avvertirò nuovamente .^ 
die per Vortitc' elettrico non fi può intendere aK 
trò , che una picciola atmosfera di zampilletci* 
annellati-, che vanno ^, e' vengono dal corpo^ e4 
lettritato , • é non come un vortice, o turbine, 
fatto Wgìro^per iftratti concentrici, come fé lo 
hhmaginariO'li'Cartefiàni « Secondo quella di-- 
chiarazione pdco fervono lì Teoremi delle forze; 
centrifughe ^ e centripete del Sig; Ugenio , de*', 
quali anno pretefo alcuni di farne un>ufo miraci 
bile ; e fiMÌlmente poca , anzi nefluna utilità ar- 
recar può 4 tal materia i calcoli, benché inge» 
gnofi ,' i^be s' è jpofto a fare Aufenio per ifvo« 
gliere le proprietà^ geometriche del fuo vortic/t 
elettrico. 

C *A P I T O LO XXVIL 

Detta /migUeT^xf ftrahcctevole degli 
Elettrici ejfiuvj^ 

QUefta materia elettrica ^ che produce có«. 
^ fé cosi mirabiU, e prodtgiofe , è di €an« 
ta fottigliezza f che paffa liberamente a 
traverfo t corpi più dori ^ e fino pei pori aoK 
guftiffimi de) vetro. ^* 
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C^^ mùfih4f9o a fiéijf aggio della m^a^ia ele^trì^ 
i ^if peli pori dei corpi duri m/ pifitio^ . 

r '-' . . • ' * • ■ •' . 
* • . i. . .. ^ * . , , - ., • , 

IN un vafo di vètix), che aveva 7. pollici di 
diainetro , :cral;oiO« 15. t fi . ii^fero delle fo« 
gliecfe d'or^ in uot loU^cbio le yxi\fi fopra li; 
aitre , <e poi coperta: la^ boccoi^. di %^^ vafo 4^ 
con tavola- di legnai poi con laftra di vetro ^ 
e fuccòfivamente con lama. di ferro » di rami^ 
gro& folo o.^^Ai Jinea^ eoa piatun di (lagno, 
e poi d* argento , avt^if^iiiato di. (opra il tubo 
«letrrizato» pafs6 la materia e[lettjr{^aj{^r tuct^ 

2uefti corpi a agire fuUe fogliette d'orq^ chf 
trovavano^ fomprer Tparpagtiate » e ^cpof^feii 
Fu meffo fopna: un ^ifedeQaUo d^j legno . un{^ 
fcudella parimeme: di Ugno larga ^ie alta 4* 
pollici, e /neffevi^ e4f>rot le. fog^ietr^.d'pro « Cu 
eopérica con. una^ kiiia idi r ^i^fp y, gpir con una 
di rame .gfoffa iin^r linea • .Uq% yiefg^jdi, ferro. . 

collocata > {3^rpendicolafn;il0^re fppf^ 9t^^\ co- 
perchi , cosi che ncm ;tj;toccava j ma che gl^ 
ttavai lontana con la fua;iinferi^ (^ftrcmità Tin^ 
ter^ftUo^di ^. linee tAciiy:a , e che Veni va elet-, 
trizata per cómunficazione dauna.p^ira di vje;j 
tro, fece paffare la materia elettrica fe((pfmen^ 
te a «tiaverfa i detti, corpi , il che fi conobbe; 
dalle fogliette d'oro ^ che furono, ^pt^p^gli^c^^ 
auàt damper la fcuditUa 5 quando p(ima erano 
ftate ractolte nel bel mezzodì eÓi in unn^uc? 

ehio •• ».. .. ;: / . . .. i.-" v- v? 

Uh 



%o6 Della NatiM^$neVw^lEìettricbe. 

Un picciolo ptedeftallo di legno, che termi- 
na in punti) ^futla^tliltfeAfticolktOt un legge* 
riffimo penacchio di piume , che ad ogni pò 
peKa ai^foflfeJ^^fiv/ib^v^ar s .ft^ meflbfòtto: tsùà 
campanta^'^A ìMhr& '^n afciotta; Airuvvicinarfi 
della canna di vetro elettrica il pennacchio fi 
^edevirtofòtelmc^t» 'agifiittfi» li -^ : :: >• . 
' Cbsì-àrf^^^ìSo di Antòraj» 4di, aera, da Ggil* 
]^redrofi(MH6,^ìe refe dettióco fa pafiare ^laiifu^ 
for^à'a^trft^ierfo di tih^ vdtmi;, ^per ìcqi JS*agioà» 
nc^ delle ft)^tÌ4tftted't>ro':poAtt,;feÌ(to di lui^ ma 
èonviehe aWertii^, cht à«ito -vafmo ili vecra 
ca{^oy^lAy AÀvrà. éfkt ^i ^bàflb.; e ié <}^llQlpq 
farà-, cotf^jrrrà^hc^'/rtf^airgii ben beiue il 
fondo-(^r']fÌfeàldark> :)^e*p•r levflrgli^ogni li* 
inidità*'-^ '- ^*^''' • '^.".' -i -, • . «• . ." ■ * 

Una ^Aèi^na di ihet^llot^tqitft inttrnameiftet^ 
ébVe s*attkdeà il battaglio con iriielK copriva 
un tntrccfaicPdifoglitftte d'orca. S' avvioiUò' aKi 
la fna Ìftfiìn£kà la canna élettrizata , e.dippoc 
ixyvefciata'lii carnea ^!fi «^MVarono molofffiqie 
d^lle déttie h^vt^té attacc^ate al miele»: > i * 
^ La materia elettrica tanto originaria .f the 
Comunicati iràpaflfa liberaMeifte pe^ ppri di 
qtral fi M corpo non reimofoy quantunque nonfiì 
rifcaldi priiha"^ <!-ciòr ^bìUcOM: nelle lafttebcn? 
àfciutte, fòfltilis e pu tifile digerì ftallo; agkaiH 
do i corpi ^feggeH, che 'ftartriofotto, «^ dictic 
di tfk* ÉIU ttoVa qàatclid : facilità net pori d^ 
dna foglta inatta di c^i*a fpàgna , e in t ut ce le 
tele tinte ài Kjbat (i vogÌ4fli^^€Ìlot*e; purcliè non 
fianoj oliiìaMehd, o tkftt \'t ^ando fiano^ft» 
te i^rima ben afciuttt , e finalmente ogni 'Ua^ 

ta 



ta qmfi^p QODpOiirìfeàldko^ pcrma* al hoco cf« 
ftrìjfoe lo fteflfo:. t=b ^ ^i^; . > % o ..^ 

C A P I TtrOr L io - XXVIIL i 

£SPERIM£NTI 

CbeMofirarnh il pajpi^o, della maceria ele$frk0 
^pehp9ri àci cffftpi duri nel vacua * 
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D'Aglina' campana di dietro ) dal vortice delr 
la ^iraie ^taàt un ifottil filo . di Jcta finp 
al bel mezzo] di to ^cavità fi ca^a'ifuofi Tarn 
per via d'oixa troaiba. Ciò' fatto b fi àvvicir 
na ìik canna ^electrìsa di vetro al lato ^i quch 
fta campana il fiiotiiccomia ravvicinamento di 
eflfajic ritocna nelv fad Tuógo fuhito, che la fi 
vlmové i Xò.AeSb iuccadei (e fopra . di quefta 
can^pana fe «e mettèun'altni più grandet» dab- 
]a quale fKa^a rarìk:^coiÉé nella prima* X^ 
(leflQ; v«defi^ianc0re>XQn 42 jo 5. campane prer 
paratei ni^a fleffa %uiiaV Vedi Pbilof Tfafac. M 
42^ /. 3^^. M^mr. dir / Jio^i Rap det Sàencet 

?^ 47S'' ^*^ 1754^ lii^igfaQrayv ^^ il P""**^ # 
[ ftK^'^efte^rovt; • r> r-Jili : '.. i.. • : i 
8i^ prepara tiki'#6éi{lieifife: di vetro «(vale ,. • 
sferico , e fi colloca nella macchiSb^ da farlo 
giolfe ifi^ti|bdo^4*e ^affe^ della, fn uivbluiio- 
fie venghiad efièt^^p«»ettdicolare alf ^i^^^^^ 
te^j: d«irataò^di Itti fi.^ftfpirttde un fofltil filo àx 
j^i^e bia^cd^j *06}<ob« pd^dendo giofo .'^ ^^^ 
ghi ad «-rivare fitto alla metà d«U<^'!ft«ff^ ^? 

ci^tntc 5 pbi^ con una «anò fi frega ( • «^n^» 

che 
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lOS Della NaUtra^détle^twli^eElenricbe. 
the %it^ & vetro ;o«adèÌ itti modo , che diventt 
elettrico j fi oflerverà , che mentre ila ;màno 
Aarà applicata al recipiente ^ il filo interno s' 
sncKhbW¥erfo« di elTa ^Cma ^itornétà in dietro 
fubito, che velocemente , o adagio fi ritirerà 
via la manajb * 

S'infila un afle per una palla , o per un ci- 
Ittid to' cavo di vetro, è fi' fa pafiace iì^Uoftef- 
{p tempo* il :detta« affé, \pcr « un piccolo defco 
rotondo di legno intorno alla circonferenza 
della quale fono attaccati molti fortiliffimi fili 
di lana^che (idniiuna eftremità attaccati pen- 
4dono coolì* altra 3ibciameate a. guifa di brin- 
•doli, fi da^ poi;ìr/àr1a .colla trombai, pneuma- 
tica daanUall Eteciptedte éi vetro ^rcbe iacen- 
^oio giaar i sótocriò còtt; Jinao ri voluzione aven« 
te Tafle p8caleUo> alL*orizzoiite con una. mano 
li eilcttiSza; .ff égaikdola al folito. Cosi fiajcendo 
{i ìfeàxkmtb- filij dirlaiiai^diftcnderfi verfo la fu« 
^rfioietiiorccalla idarLivec^piéme per modo tale, 
<h^ rappc^cémcai^ i«fsare:i)XQme canti raggrin- 
torno \ al im^ntòVatQ;4ef<^4j Stanti ctelrle cofe 
fé qààlcbèdu(io fiprj&'iité con'&n.dko .alla fu- 

^rficieriefiecoavdeLcecipiienti?, i ifiliV ^ P^^^ 
ma erano ritti , e diftefi , fi riyoìtanp M, dietro 

4sL: faa. poftav e dandotùl. fiato alla .pfiU] cado- 
tib giùj aflEatto. f( . \ . ; r 3 , / ; 

* IL Sig^ Hàuiisbee fede :?aiticorà qtieftà iefpe<- 
dcDzaradtóperando uii cpoa^ecto.di.^^ h di 
tui)€irca][iferenf:a.!era}i61a€i:ijita, cQiftie; una fini- 
tila, i quale ficuAto^^Cii^l} cernirò del feoì^fieote di 
retro cÈftenàé va ■iJpQiiifili, v^rfo là:«)ncavità 
del vQtrp %r$o :eltt{a»it» « Se prifia ^!,ado^^ 

perar 



F4rfe Prima, zog 

perar il cilindro jo la palla di vetro fi gette- 
ranno dentro nella' loro cavità dei pezzetti dì 
cera fpagna , e fopra il fuoco fondendoli fi fa- 
rà in modo , che ne nafca internamente come 
una pelle di detta cera , che imbelletti a gui- 
Jà d'una vernice difìefa in una fafcia ben lar- 
ga la fuperficie intema concava , dopo aver 
fatte le predette coCe fi vedranno gli ftedl ef- 
fetti; e così faranno mefii in una contìnua agì* 
razione i fili interni , fé con due mani 1* una 
di fopra e l'altra di fotto al recipiente fi fre- 
gherà, e lambirà velocemente il vetro. 

Si mettono fotto una campana dì vetro va* 
fa dei bricioli d'oro .'.fi fa paflare per la {om- 
nità di elTa una verga di ferro, ^uale fi falda 
con delta refina , poi fi comunica 1' elettricità 
a quefto ferro , e la materia elettrica arriva 
ad agitare i bricioli d'oro che Hanno dentro. 
Ciò prova , che 1' aria non à gran merito nei 
noftri fperìmenti. 

Tutte le fperìenze fino a queft' cva da noi 
addotte per far conofcere in quai cafi la ma- 
teria elettrica paffi fuori pei pori dei corpi 
frapponi , oppure oe refti impedita : onde ella 
per certe frappofizioni, e impedimenti non pof- 
fa comunicatìi da un corpo all'altro , e* ìnfe- 
gnano , che noi ci efprimiamo male , quando 
diciamo , ch'ella trovi un pafiaggio libero pei 
pori dei corpi. L'idea, eh eccita una tal for- 
ma di dire, nbn conviene in vero con l'idea, 
che fa di mefticri rapprefentatfi in conf""***"* 
delle cagioni, che tutte le dette fperten 
ducono. Sicché farà neceflario di dare; 
O 



Ilo Della Natura delle Vùri^ Elettriche • 
cani corpi difficilmente elettrizabili per coma* 
nicazione » frappofti che fiano a un corfo di 
materia elettrica, intanto apparifce che cagicK 
nino impedimento ad efla , perchè non fona 
capaci da fé fteffi di produrfi un vortice per 
comunicazione 9 e quefti fono quei corpi, che 
abbondano foverchiam.ente di bitumi, e di zol- 
fi.. Che air incontro quei corpi facili ad efler 
elettrizati per comunicazione ^ intahto appari- 
Ice , che lafcino il paflfaggio al corfo di mate* 
ria elettrica, in quanto che eglino fteffi fi elet« 
trizano^ onde generandofi da Te fteffi un vorti* 
ce elettrico lo comunicano poi a tutti quegli 
altri corpi, che aduna debita diftanza gli fiàn* 
no intorno, facendo apparire che T effluvio clet* 
trico trovaflfe un paflfaggio libero in retta linea 
a traverfo la loro groffezza. Ora è chiaro che 
fe una Perfona terrà nelle mani , o toccherà 
un tal corpo frappofto , come eh' ella indebolii 
rà il di lui vortice , cosi vedranfì ceflar le ap# 
parenze del paflfaggio di detto corfo elettrico' 
pei di lui pori • Un grandiflSmo numero di 
cfperienze fanno ftrada a ftabilire quefta dot» 
trina, e però quanto piiì vi fi rifletterà fopìra^ 
e quanto più fpeflfo fi confronterà coir efperiem 
za, tanto meglio fé ne conofcerà il di lei veri«^ 
"fimile* 
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C API T O LO XXIX, 

Vstione della materia rìettfita r^entt il colore, 
dei corpi, cie^ ella opera con maggìot , o mi' 
noT- energia a propor^oHé dei Vari eeloris dei 
qttali i corpi fono tinti. 

Dopo che il Sig. Gray trov& che Corpi del- 
la medefiQia natura difTerenn mente erìt 
no molli dalla materia elettrica, e in varia ma> 
niera ricevevano la ftelTa per comunicazione 
fecondo la differenza del loro cotote, o di quei 
colori, dei qaalrc^ano tintr, fùppofeche ciò na* 
fccilie' dal folo merito della qualità dei coioti 
della tuce^ ma Mr. du Fay s' afficUr6 che tal 
differenza noti deriva dal colore di effi in quan* 
to "colare, ma folamente dalle differenti partico' 
le , che vi entrano itetie tinte , coil cui ì corpi 
fìefii Tengono colorati. Imperciocchi fé neico* 
lori artefatti , come quando fì fofpendono in 
aria pendenti da fili cerulei di leta ó. pezzetti 
uguali di cordella delU fteffa. lunghezza, lat^ 
ghczià, e gravità, ctatcuni finti dr vario colo- 
re, e polli tutti in'^tini ftetfa litica parallela 
all'orizzonte , e diftefi in urio fleffo pkno per» 
peitdicolare allo flelfo ; ali* accodatfeeli delU 
canna elettrizata in una iituazioiie 
lo fteflb piano , cadauno di efiì ce 
fòrza, e in vftria maniera fono tir: 
ti . Ciò nulla di meno nei colorì 
fi oOèrva , ni coraparifce ptinto -u 
renza di agitazioni j imperciocché 
O » 



2.12 DeUaVfatitf^JeHelPwZfBiemtcte. 
naturalmente tinte di ogni forti di colori fciel» 
te tutte e intanate dello fteflo * pefo e grandez- 
za fono agitate dalla canna ugualmente, efenz' 
alcuna rimarcabile differenza • La qual cofa 
ancora fi conferma per quello fi trovò efperi- 
nentando si fatte cofe nella camera ottica 
cfcura. 

Si diftende una tela fottiliffima in faccia lo 
fpettro colorato del prifnia , che rompe nella 
camera ofcura il raggio folare nei fuoi colori 
primarj te fatto pendere da un filo fottilifTimo , o 
da un capello un briciolino lieve di foglia d* 
oro , o altro corpo cosi , che fi pofla trasporta- 
fé ora in un colore dello fpettro, ora in un 
altro , fi tiene di dietro alla tela una canna di 
vetro elettrizata , la quale però , ficcome alP 
aria chiara non può alcun, effetto produrre fui 
nicolint 9 quando fi trova cosi frappofta ; -fimil* 
mente ad onta dei varj colori , che naturai- 
mente riceve, ella non facilita il paflfaggio all' 
efflùvio elettrico » né cagiona movimento di ibr« 
ta nel briciolino, che inutilmente fi fa paflare 
da un colore ali* altro. . 

In tutte k altre maniere , che fi faccia una 
tal efperìenza non comparifcono mai cangia» 
menti notabili , e che pofTano competere alla 
differenza dei colori • Ali* incontro però fé nel» 
la detta tela ì colori fiano artefatti, fi trova 
lo fleffo che nei pezzeii di cordella , cioè 

Si tagliano tanti pezzetti uguali , e ugual- 
mente pefanti di detta tela , ciafcuno però di 
vario colore •* cioè il primo nero , il fecondo 
bianco I il 3« roffe, il 4* di color d'aranzo, il 

5-gial. 
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.)« giallo y ilèé^bt^t i il fi Mmttòs i' 8. di 
color di porpònj^ ìkgi pòi violetto 1 e legati da 
iìli di feta astaurfà tìgyaktiétice luAghi ad ^nà 
verga orizzontale , fi diflendono foTpefi ii^ aria 
tutti fopra un piano perpendicolari^ aU* orizlon-' 
te. Ciò fatto applicata tutta là^éaAna elettrica 
parallelamente al dettò piatto, eglittp verranno» 
tifati e rifpinti con fo^sse difoguali ; cioè cadait^ 
no in diverfa maniera • Vedi Mufichtnbroek. y 
Però tanto è V chiaro che cotat irt^olatezsa 
di agitamenti naica da i foli colorì, che un coi>' 
pò della flelTa natura porta ^ che anzi fofpefinel» 
la ftefla maniera tiove pezzetti di cordella di iic^ 
Ta, o di tela fottiliffima tutti di uMf fteflb colò* 
re ) fubito che nel nlodo fuddetto fi accofta lortt 
la canna elettrizata ^ vengono tutti uniformemeq?* 
te tirati da efllke rifpinti « E perchè l'umido^ e 
Tac^ualeva ogni differenza di elettrizazione cdf* 
'mumcdta dai corpi} per queftò, fé fi bagnano li 9U 
-pezzetti divcrfamente colorati ^ eglino tofto ah 
ventano alla condizione di quelli che fono tutti d' 
on fteflb colore,c refiano agitati dalla canna ugùat^ 
mente. Quindi s'apprende, che perconofcer bc« 
'ne il rapporto che tengono i di ver fi colori alla 
materia elettrica ) conviene , chei corpi ftefficch 
lorati^ che fi adoperano a far cotali efperienzei 
iianoben afciutti, e che le fperienze fteflfe fi faccia* 
no in tempo fereno e in un luogo dove l' aria fia feoi 
xz^ e al più che fipuote afciutta^ e chiara» 
' ' Nelle differenze predette di agitazione « che 
ricevono tali pezzetti fi trova 5 che dalla canni 
vengono tirati pia degli altri e più fòrtemetitd 
quelli che fono bianchi e neri ; ^er agitar glial^ 

O I tri 



2 r 4 Della Natati 4^k JNf^e ElettrìcBe . 
c^i .fohvien.ayyicioargl^Ia^ftrvia tn>ggiormente» 
àovc poi4 pe)9i^5el$i /róffi fqnQ gytfir^gli uhiioi che 
iiimuoiVQnoj febbene alle voke q^cìiia regoU non 

" Variano amcfr^ gli .effetti dèli' elettricità per 
rapporto ai colori d^i córpi^ qi^audolafifapafiar 
|)er la frappoiìi^ione à\ $fB i Si 6>rpeoddfi6 con 
fiìì di fetà a^2&arri ^.peiszi dintela; chiara cadaun 
di tfittimìdii colori predetti: dUliaipirfonfctt'eBtza 
d'un iìerchiò dibo^te orizzontlale: pofto cosi.»:che 
ogn uno di à.wCi pezzi (lia óeU''^a dbl cerciiroirpf' 
{>fifo da una eflremità v e dall'altira pdr «via difìlt^li 
•ÌEita legati alla circonferenza^ Si mettono fottio ca- 
muso di dì:ttft pezzi dei corpi leggeri ^ edi-fqjttti 
iuccefBvamerite fi applica la canna ora birpno 
ipra air,altro. Lamateria.elettricatrbp0Ì& tutti 
^uafi i colori liberamente v^msifteiift (eotirela 
fuaforza a corpbtU leggeri , che ftaoQOP&tto^ pess- 
%i bianchi e néri: j li trapafkf^ ìfolo.qnbndo eglino 
£ano rifcaldàti al fuoco ^r ovvero .ijuando fiaoo.fta- 
ti prima originalmente elettris^ati.^. Ma le cordel- 
le di feta nere e bianche, avvegnaché rifcaldatei 
non fanno, nulla J 

. Che fé pòi i <iorpi colorati , che. fi adoperano 
fiano di difFerèntb tpateria^ allora. naftono delle 
^agitazioni più irregolari , perchè alcune proven- 
•gono dalle particelle terredri dei colori^ altre ifalla 
<}ualità della materia di che fatti fono i cor[^ me* 
defimi y. come quando fi mettono a ridoflfo d' ima 
fianga di ferro orizzontale molti fili uguàlniente 
lunghi, tinti di varj colori , alcuni de' quali fono 
di feta , altri di lana , e altri'di cotone, e fi mettono 
a ridoffo dellavftanga , cosi che le eftremità loro 

pen» 
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pendino ttigualmente da una parte, e dall'altra^ 
fefiavvidna alle loro eftremità di fotto la canna 
di.vetrp elettrìsata» codefte eRremità diciaicua 
filo ilrìfpingonor una d air altra ^ e in eiTe ancora 
nafcono delle agitaj^ioni differentemente per ca- 
lzone della vicinanzadei fili di altra materia , of- 
forvatidofi ,; che i fili di materia refino fa , a motivo 
della loro elettricità deboliffima, non cagionano 
mente d^ cotali agitamenti*. E' rimarcabile^, che 
iB^iiefii fili le diftanze ^ per le eguali una eftremità 
fraUontana dair altra , fiano irregolari • Ciò fi con^t 
ferma: /fearidoflbd^ unaverga di ferrò. elettrizata 
pei; oomiàiicazione fi mette un filodi feta,. poiché 
le dilni< èfiremicà appena ficonofce, che divaria 
chino^ e che r una dall' alicra fi allontani •. L'Au-*^ 
ftnio^nife aridoffo.d^ una verga di ferro fimileun 
filo, una delle gambe dc;l quale era di lacca,, e T 
altra era di lino; confefla.di non aver trovato il 
menomo indizio di elettricità nella gamba dilac* 
ca,, e crov^ ancora lo fteflb ^ quando ia vece di 
lacca formò una delle gambe fuddett? di zolfo. 
< Firtaiménte la comunic;izione dell' elettricità 
ptediilge: anch' ella alcuni coIorf,e neodiaperco«» 
si dire akuni altri «^ Poiché oltre la facilità mag5 
^ore che trova dicomunicarfi a corpi di lorona^ 
turadìfficili ad elettrizarfi originalmente, trova 
puredella facilità maggiore a comunicarfiacprpi 
di color roiTo^ gialla e di color d^aranzo .^ Anzi il 
inerito del colore è tanto y eh' egli alle volte fupe^ 
ra il inerito deirindoledeUa materia.: Mentre & 
tMva «he nna cprda quantunque :&tta di fei^ 
jR^fpeiidendaan aria Jin corpo elett^iti^^ y^ ** 
s&unicazione>.:pef.«fiitxtiòtadi roffi>:i^l^' 



ZI 6 Della Natura delle Fors^e Elettricie • 
la di lui materia elettrica, non lafciando eoli cìò^ 
eh' ella fì manifefti coi fuoì effetti quanto bafta nel 
corpo fofpefo^ e ali* incontro una corda quaiitun* 
que di lana ^ ma però tinta in azzurro permette al 
corpo da leifofpefo di manifeftare tutti quegli e& 
fetti , che fogliono derivare da una eiettriciti fe]Ì« 
ciffimamente comunicata. Egli è però Vero, che 
una corda di feta azzurra conferva più lungo tem^ 
pò la materia elettrica comunicata al corpo da lei 
fofpefo , di quello che la confervi una corda volga* 
redi canape, avvegnaché tinta fimilmente d*az« 
zurro. Quindi è, che una ftanga , o altro corpo 
fofpefo da una corda di feta azzurra coitferva più 
lungo tempo la eletcriciti comunicata di quello , 
che ULconferverebbe , fé fteflfe fofpefo da una cor* 
da di feta tinta di roflb • li Sig. Bofe e Mn NoUet 
confermano anch' eglino ,* che le varietà elettriche 
non nafcono dai colori in quanto colori « Ciòxfae 
comparifce in quefte fperienze rifulta dai corpi 
eterogenei, che fi cacciano nelle fibre , e nei fili 
di quei corpi , che fi tingono . Chi conofce un pò 
poco r Arte de' Tintori, vede tofio ch'eglino fanno 
ì loro brodi con terre,con fali , e con legni • Infon» 
dpnoi Corpi da colorarti in quefte miftu^e i.e li 
cavano poi tinti del colore che vogliono • Così 
reftatio. i drappi penetrati dalle particelle deifalit 
delle terì^e, e dei legni. Quefte particelle chafo* 
no tutte di una foftanza facile ad eifer elettrizata 
per comunicazione anno tutto il merito ài quei 
ieherzi , e varia apparenze che furono notate ia 
alcuni dei precedenti efperi menti » ma fé v'entrano 
dei colori delle particole Sulfuree refinofe e vitxtt 
in copia ^ f eflTettd vien ritardato , e la cofa procede 
differentemente é ; ^* . DEL« 
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RMc0 fntìiMisii^lh a guardar nelP antichità 
pih rfmóUi carne mohijfime co/e , che fi 
. ^ fcuùpyfìm tm^nùi modernamente p^Mjla^ 
te in fané::dagllAnùchk\Ct^nofciHteilo non ifta* 
irò qui à. riandarne' gij '^Jempif . Ciò ,^ gfà Jìatf 
jcfeguiÉ^r^ceUent emente da, molte dotfe penne , 
né quejio è l^ impegno dei. -mio argomento . Ora^ 
che mi avvicino a ragionare della luce elettrica 
non voglio però ammettere di addur qui un paf- 
fo ben rimarcabile , che fi rincontra in Plinio 
nel Libro XXXVII. Cap. 2. SeSf. 11. della 
Storia Naturale j dal quale s^ apprende , che la 
luce elettrica fu ritrovata , e ojfervata anche nei 
fecali piti lontani • E come la Repubblica delle 
Lettere à /offerti tanti gravijfimi danni , chi fa 
forfè , che fé delF Antichità ci f afferà flati con* 
fervati tanti monumenti dalle barbara fiamme 
incendiati , e dalle invaftonì , e^ crudeli guerre 
diflrutti , ora non ci fec ber ebbero tanto (lupare 
i rari effetti delF Elettrica luce . Nel luogo dico^ 
tefìè citato riferifce Plinio , che Filemone ave* 
va trovato , che F Elettro , fta V Ambra , era 
capace di render Juce , Flammam ab Eleélro 
reddi, e poco prima , cioè nella Se6i. 73. dello 
fieffo Libra al Capitolo 9. mentova , che il Pji* 
rite^ attritu digitos adurit , cioè , che fregato 
abbruciava le dita . Se quefio Pyrite farà fiato 
io fieffo , che la pietra focaja non fi pttò fpie^ 
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Alò 

gMT fuejiopaffa di Plinio, fé non che, condite, 
ebe percpja ejendp dal ferro gettava fcintiUe , 
ebe bruciavano le dita . Comunque però la h 
fia del Pyrite, egli è ben piìt chiaro, che Fi/e. 
mone fregando F Ambra nelle tenebre abbia ve* 
dato fortir fuori da éfa quel lume , cèe vedia^ 
mo noi pure ripetendo fmilmente un tale fperi- 
mento i e ciò bafietebbe pet far rimontare la 
/coperta della luce elettrica nei fecoli piì, temo- 
tt . Vedremo ora con ^al differenzia di modi i. 

« tn l^^ff manter e nelle .moderne .fperienze 
^aefta luce s abbia fatta ammirare. 
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C APITOLO PRIMO. 

Promt$t(mfi efperietnie molto pih fingolarì 

delle precedenti. 

E Eco, che in quella feconda pane delle vir- 
tù elettriche » che intraprendo di deferì* 
vere, fi apre un nuovo Teatro di e^rienze 
più vaghe, e curìofe delle preceAmtt, le quali 
xiefco> 



22i Della Natura delle TorzsElettYÌcbe. 
rlefcono più marayigliofe agli occhi de' fpettatò* 
ri, e moltp più lontane dal fenfo comune. 

In effe farò vedere, qual fia la natura del* 
la piateria elettrica,, perchè in efamiiiando una 
feconda reale proprietà di effa , eh' è di ren« 
dcrfi il più delle volte palefe nelle tenebre per 
.vìa d'una luce, ch'ella manda fuori, avrò mo- 
tivo di combinare quelli nuovi effetti , eoo 
apolli dell' attrazione ) e ripulfione ^ e^ in^ican- 
' diQìie le caufe più venfimili ^ fvogli^^àl . labi- 
rinto 4i tanti fenomeni. 5' 
, Priiusà però d'internarmi in un lal^ p]|opo{i« 
,' iOy ftimb bètie di dar una giufla jidea::del mo« 
V do , col quale alcuni corpi poflajio render lu- 
ce nelle tenebre ^ perchè da quello dipende il 
'giufto conofcimento della cagione elet^tìca ^ e 
della fua indole, e natura» ^^ : 

GAP I T O L O II. 

Come ff faccia la Itfce nel Afondo ; io/a eUa fta^ 
e quanta anafègia ^etla abbia col Juofio , onde 
fi fa fi^ada : aV^ evoluzione dei fenomeni del* 
la luce, elettrica . ' 

OGni volta , che u vogli^a In wia defcrìzio- 
ne fcliifàré* l'incontro di nìolte oggezto- 
ni, che potrebbero farli-, da chi tiene diverli 
principi, bada d^ fpiegarfi 1>ene alla prima su 
di detti princìpi, e iiuenderfi chiaramei;ire ^ 
quali d'ieifi fi yoglianp ammetj^ere, e quali. nò, 
perchè ^osì^ elfendovii nelle cofc Fifiche mpite 
^onghietture avanzate nei tempi ijporfi da U<^ 

mini 



mìni di profof^{y'9ngegfio/pef tioii and^tropil 
pò errati ^ fi iceglièraiiiiD cjuelle y che-Ambre^ 
rMfìù ftccofiàrfi più delle altre al'^ero ^ fulle 
quaìi poi fondare ogat ragionamento. 

Sicché bifognerà convenire nella definizione 
della luce y e del tome ella sfavilli nel mon< 
dOi, e in qual modo fi renda fenfibile agli ani* 
malì^ dove per non feguire, che la veriti^ o 
il v-erifimile , noi . intenderemo , che la luce noti 
fia(^TpIendent$ in ft ; ma folo fia tale relati- 
vamente ai nofiri occhi, e che del reìlO) non 
fia altra cofa, che una materia fpttiliffima, la 
quale urta, e move- i nervi ottici , e la rcCi^ 
naT la refina dico^-o^^fia quella nera membra^ 
nella collocata dal Saremo noftro Artefice nel 
fondo dei noftri occhi, per cui il fenfo difplen* 
dorè , e di luce^ vien eccitato in feguito nella 
noftr'a?nima« Qpefia materia fottile non è, cìf 
élla in fé ftefla fia lucente ^ ma folo la noftx^ 
anima è quella, che la fente tale. . 

Confiderata poi bene ogni circdlanza fi éro« 
va, che l'anima può féntir della « luce tanto | 
fé la caufa di tal fenfazipnt fia un folo movi* 
inento ondeggiante comunicato per via ^elU 
détta materia fottile ai nervi della refina; co^ 
me fé la caufé fiefla di tal fcnfazione fia la 
materia fottile , che prògreffivamenté fi muo^ 
va , giuftò: come farebbe Y acqua d^ un torren* 
te , e Vada a urtare la detta refina • Per la 
qual tofa , io m^ atterrò alla più probabile di 
quefie due cagioni', che trovo eflere quella del 
movimento ondeggiante fuirefempio d'un altra 
fenfazione^ che fi fa nel noftro corpo iti fimi^ 

* ' glian- 



jk%4c DMaNa$maie^FntfBle$trkbe. 
g^afit« iMnifera • Quefta è quella dell' udito ; 
P$i:cbi il fuoQO altro naneflendo, che un mo* 
(O' ondeggiante dell* aria col folo ferir t nervi 
uditor) j ella eccita il fencimenco in noi dell' 
adito; In fatti la preferenza di quefta cagione, 
può eifer molto bene giuftxficata » sì dalla cele- 
rità grande colla quale la luce fi propaga per 
dift^inze immenfe; come dalla mulciplicità qua- 
fi infinita delie decnlTazioni » ch^ ella patifce 
fenza verum confufione d'immagini , e di ve« 
locità. 

Pofio dùnque la cofa eflfer cosi : ficcome il 
fuono fi prppaga per l'aria^ ch*è un fluido ela- 
mico , fenza di cui cotal propagazione non fi 
farebbe mica , giuda quello dimofirò in una 
fua Propofizione Tincompàrabile Sig. Newton^* 
umilmente codefta materia fottile, fede, della 
lai:e,y dovrà èflTere un fluido tanto più elaftico 
^elV girili y- quanto piii grande è Tecceflò della 
velocità della luce fu quella del fuono. 
. . V;»rfa pure fi trova fpaxfa per tutto intor- 
pQ alla terra :^ tosi cbe rs'ella veniflfe ad un 
tlrattp a mancare , noi diverreffimo nello fteflb 
jpaomeAto affatto Tordi » non per deficienza » o 
difetto grave dègU organi dell'udito ; ma per- 
fi\ih ci piaiìcherebbe il fluido , eh* è la fede dei 
filoni i: la onde il fluido elaftico della luce , 
<be cfi porta fino a quefta nofira baffa regione 
deHa Tgrrà , la luce dei più lontani Pianeti » 
e delle ftelle più rimote , eflfer dee fparfo per 
i gran campi dell' etere» e jper tutti gFimmen- 
fi , e ftragrandi fpazj dell Uni verfo . Dovrà 
dunque eifere fparfo per tutto neir aria , e do- 
vrà 
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l^rà toccare , e circondare tutti i corpi della 
noftra terra » non» mcn che penetrarli in virtd 
d^lla fua fòttigliezza • 

Vienpercoffa una felce con racciajo ^ e le 
.fcimille ne fcoccana fuori fifchiando : come 
dun<)ue ciò faffi ? La luce , q fia la mentovata 
matecia^ fotdle, di cui ftrabocche voi mente èca- 
:3rica la feke, racchiudendola nelle foe cellettei» 
«o poriv compreffa violentemente dalla percof> 
ÙL j* éhé rompe, o indebolifce la .ftuiecura :di 
deete^'cellette , fi trova obbligata a^fjpiegare la 
Ina elafticitày.e.però fi Jancia fupri con empi- 
to , euncontrando qualche parpcella di ferro 
fiac<2ata' via dalla maffa dell' acciajo per la per- 
coffa , «come che il ferro é atciflìoio a riceve* 
re in-fe la detta imateiiia 9. che .non differifce 
^unta jialla materia elettrica^ U porta via fé- 
co^ mi xion quanta maggior violenza ella ciò 
fai, ahveiianta 1 maggior refidenza facendo la 
particella di ferrò, che incontra Taria; fucce-> 
de,xhela materia fottile fi avama più velo* 
cernente : di quello , che faccia il' ferro : medefii» 
mo ,' e {>erciò paffando impetuofamente nei di 
lui pori,) ella da fé fteflk fi comprime. xielfe ccl> 
lette di' lui ^ cosi che {>er aver elleno! pocarefii» 
ilenza fi fpézzfmo,«e la materia rinchiufa dila^^ 
tandofi^ fcagliaù pezzetti con tar movimeoto , 
ch'eflendd' capacidi eccitare i menziona ti ondeg^ 
^iameotiì nella: materia, della luce fpajTfarper i^ 
aria', fa^xbmparire agli occhi, una. fciacilla 9 e 
del io Splendore. 

Ora qui fi vede la corrifpondenza mirabile , 
che àia materia elettrica con la luce; anxiquAn- 

P to 
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to più efamineremo aicre fperienze dell^ ekttrì* 
cita luminoia ; tanto piò ci convinceremo ooo 
effer punto differente la materia elettrica dalla 
materia della luce, ma chef una » e l'altro lb« 
no lo fieffOé In fatti li corpi, che fono vitrei 9 
abbiamo veduto , che godono del privilegio d* 
'Cfler facili ad elettrizard originalmente > per- 
chè i loro pori « e meati , e le loro cellette 
abbondano da dovero di materia elettpca ^ o 
fia di luce, e però quefta luce fi manifefiajielp 
la felce, perchè corpo trafpareote, pereoffacon 
Tacdajo, e quando due felci Tuna con l'altra 
ù percuotono » o fi ftropicciano, dove nel pun» 
to della percofla, o nella traccia dello :ftropioi 
ciamento, comparifce nelle tenebre una vivifi* 
fima luce • Per quefta fteflfa ragione il . zucchei* 
ro criftalliaato , fé fi pefta in un mortaio lam^ 
P^Sgi^ 9 ^ <l mercurio dolce , che a toraa ài 
fiibhhiazioni fi converte in fpilli trafparenti # 
rende lo ftcflb • Parimente due pezzi di zuCf 
chero finiffimoi e bianco ftrofinati infienic .alti* 
ófcuro fanno veder della luce , come quando 
fi figgano infieme due felci per tutta quel trac* 
tbf ^eiftagando fi toccano j e fatano vefiecé 
eziandio . lo ftèflo fenomeno . due peazl di yt» 
tro , o di criftallo di rocca fregati infieme T 
un contro l'altro / come anche ogni forti di 
g^mma firofinata contro una fua fimile, o.con^ 
Irò un vetro , però fopra tutte il diamante la* 
y orato ^ e non lavorato rende upa luce belli(^ 
fima anche quando fi frega fopra una lama)0 
yn piatto d'argento. 

- Ma la luce di quefti corpi nella detta ma- 
niera 



nieri firo&ifttì tioa feìiuiUs j ma fislo limp«g- 
gù, perchè elU non fa altra j eh» Ibrtìre dal- 
le fue Cellette ^ nel merttre che le fregagìmi 
indebolifcoiio, e rompono li testura di elle y 
eccitando dei tremori nelle particole «otBp«p 
nenti de' eot{>t ftcbSiiaci , le quali pcrciÀ Con* 
denfano la materia della locc^ così che ^ua» 
do fi trcHra liberata dalle preffioni , che la eo* 
flringono a ftar ìn dietro , rpÌegaDdp> il baio <• 
lattare fgorga fuori dai meati ^ ecoitandti ufl 
talefgorgo l aodeggiamento lumtnofo nella tna» 
terta della luce, che t\ trova Bell'aria. , 

Ni riefce difiìcile tu vero a cottcejìirc » 6& 
me fi facejano tali ondeggiamenti all'occafioe 
ne, che una pìcctola porzione dt éffii riuchitff 
fa nelle cellette di alcuni coi-pi dUri i «iedie 4 
fgorgar fiiorì con empito, perchè appunto ael^ 
la JimtgUanaaddla propagazione dell» lucecMi 
qaalla dei fuòni , detti endeggìamémii fi «cci* 
Mita iq tal cafò, Così nella tàaterìa. lufiiiflo£a,| 
come nell'aria, quando tutta iti uti tratta cafk 
un colpo di mano' fi fctiìaccia una vclcioaintf 
fiata «che fta fopra una tavola, k guaiti ^n' 
to pia violento fari il colpo renderà bn fuot 
no maggiore; e in quella maniera j che ì va» 
pori, e le pirtiCelle dell'acqua non «lafluihe < 
die fi trovano fparfe per Tttia'fioltta > quatt 
rapprefentando un^atmoSferft ìn lin^aimòifeii» « 
non impedìfcono punto la propagazione dei det* 
ti ondeggiamenti aerei da Ud li 
così l'aria fteffa , la quale (lì 
mezzo di quello vaftiffimo flt 
fparfo ncU'Univerfo, non reca 
t 1 



%ii Della Na$iiradeIhFM^Ele$tmie. 
marcabile agli «ondeggiamenti Juminofi ^ e la* 
fcia ch'eglino fi propaghino con facilità fino a 
luoghi , e diftanze rimotiffime « 

11 motivo perchè gli ondeggiamenti, e tre- 
mori deiraria alfoccafion^ di un fuono non fi 
comunicano ai vapori di efia, e alle particole 
acquee , che. abbondantemente » maffime nei 
tempi caliginofi , e fofcbi la riempiono , confi* 
de in ciò, che T acqua non. è fluido elaftico , 
e perciò non fono le di lei particole capaci di 
ricevere un moto, che. confitte: tutto in un eia* 
tere ; ficcome è cbiariffimo dai coroUarj della 
Wfopf 43 • del Lii. IL dei Prineip. Ma$h. ài Fi* 
iùf. NatutaL del Sig. Ifacco Newton • Ma all' 
incontro eifendo elaftica l'aria ^ e più ela(Uco 
il fluido, della luce può accadere :^le -volte , 
che i tremori; deUi^ luce fiano co^. forti , che 
eccitino per .comunicasione qualche i ondeggia* 
meiKo: neiraria , e quefio' ^rà ir caio d'.vna 
luce crepitante i,.fifchiante ,;£ ,ftrìdente ; come 
fpeffo accade di vedercy e d'udire nei varj ef* 
perimenti, che ; fi fanno fisUa elettricità. . 

Poiché dunque. :r efperienza fàconofcere, che 
la materia elettrica non eccita fempre una lu- 
ee< ftefla ugualmente forte, e belila, né accomt 
pagnau fempre da crepiti , e fifchj ; perciò fé* 
guendo il metodo, del Sig. Aufento la divide» 
remo in tré ^ecie i che fono le feguenti • 
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G A P 1 T O L O III. 

Prima fpècié di tucé , ch'efci dai corpi 

elet$fÌ7iati . 

QUefta Tpccle prima di lueè fi lafcia vede* 
^re tanto nei corpi originalmente , come 
in quelli , che fonò per comunicaziono 
clettrizati, e confifte, come in una fiammetta 
lampeggiante 5 che crepita con ifcoppio propor^^ 
zionato alla Tua grandezza, e vivacità, che in 
un momento comparifce , e i eftingue , ai folo 
avvicinamento di alcuni corpi non elettrici, e 
maffime di un dito , che fi prefenta al corpo 
elettrizato, il quale fenz' anche, che fia toccai 
to vibra fuori la crepitante fua momentanea 
fiaccoletta, e il dito, come parte fenfibilc pro- 
va un fentimento di repulfione , e di urto , ac- 
compagnato da un dolore , quafi d' una puntu* 
ra di (pilla . Ma perchè vi fono molte circo- 
flanze , che concorrono alla fòrm^izione di que* 
Ita prima luce , ic; quali con chiarezza non (i 
poflfono ridurre a regote , o canoni generali g 
perciò dai feguènti efperimenti elleno fi faran* 
no a baftanza note fcnza produr confufione al« 
cuna * 
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CAPITOLO IV* 

Esperimenti 
Dì quefia prima fpecie di luce. 

M Eotre fi ftrofina il cubo ^ o la canM di 
vetro tenuta in pugno colla deftra , e 
fpinta ftt e giù per la finitlra mino immobile: 
dopo aver ben aiciugata » e rifcaldata al fuoco 
la detta canna, e dopo aver prefe le necefla- 
tie cautele in tutto , fi vedono ali* ofcuro $fa« 
Villar delle fiaccole fifchianti in gran copta , e 
da tutta la fua lunghezza , cioè quafi da un 
ei^rcmo aU' altro comparifce una luce nell'itt* 
terno della canna, che fvantfce, quando la ma* 
noi che lafpingie fu e già, fi allontana più, e 
più dalla mano immobile, che fa le fregagio- 
ni, e che comparifce di nuòvo ^^ quando fi ri« 
torna col moto contrario* Alle* fcinttMefifchian- 
ti poi certamente dà occafione ravvicinamen- 
to delle dita, e degli angoli della tela, o pelle 
piegata , e ripiegata , o della carta j o altro 
corpo , che & tiene nella mano , e col quale 
}a canna ftrffi nel modo fopradetto fi frega. 

Finito di ilrofinarla , e già divenuta elettri- 
ca , fé ad eflfa s* accoda anche fenza toccarla un 
dito, la punta d'un legno, di un coltello , anzi 
un angolo di qualunque corpo metallico , e di 
ogoi mezzo metallo, di zolfo, e di una tela , 
(ìfchia toftamente quefla luce della prima fpe» 
eie , comparendo , come una luminofa fa villa, dal 
punto fieflb dove fi toccava , o fi (lava per toccare. 

Si 
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-Si sfilaccia il lembo di uns tela rara, equa- 
fi velata, così che ne pendano lunghi lisfìtac- 
ci; fi ruotola poi inlìeme quefto pezzo, onde 
gli sfìlàcc} vangano a f crollare un fiocco:, fi tv 
Ticina qaefto fiocco alla canna ben bene elec' 
Uìzata movendolo paralellamente fecondo la 
lunghezza di efia , e vedonfi con ìftupore com- 
parire delle fdntille , che fifchiano intorno ai 
sfilacci in gran cop.ia. Lo fleflb accade ancora 
adoperando , in vece d' un tal fiocco , ufta fcop^ 
petti da drappi fatta di Tettole di porco. 

Speffe fiate un tubo di vetro bea bene elet- 
trizaio , allora che lo fi avvicinò alla diftanza 
di o. 08. di pollice verfo la fronte , vibrò con- 
ero d'eflfa una gran quantità di punti di li^ 
ce fulminante con lo ftefló molefio fentimeo* 
to , che arrebbe fatto dell'arena calda. QuaU 
cheduno però «rpreSe quefta fenfazione , co* 
me fé parefle adagiarii fui volto una tela di 
ragno. 

Quando s'avvicina il dito ad una tal camia 
alla difianza dalla fnafuperficie dio.03.di pol- 
lice; efce alle volte un lampo di luce non fo* 
Io dal fito di quella fuperfìcie, che fia in pro- 
cinto d' eflfer toccala j ma altresì dalla parte 
contraria della canna ftefla . Una tal luce , eh' 
efce da nna parte, « dall'altra fi 
quando avvicinafi un dito ad aiu 
mìtà della canna y poiché allora I 
mtnofa fi fcorge, che velocement 
nifeftatafi, da qnef^a eftremìtà fct 
della canna, e vi a fortire dall' 
pofia .• il che però facendofi in 
P 4 
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cbiffima, «durata ,, conviene ftar molto lèfti con 
rocchio per difcernerla. 

Sorprende altresi molto » e con ragione ia 
vero , quando facendofi fcorrere tutta la lun- 
ghezza del tubo elettrizato per la eftremit&di 
una verga di ferro fenza però, che la tocchi t 
fi ode un mormorio ^ che paragonò il Sig* d» 
Fay al crepito , che rendono i capelli bru« 
ciandofi . Ripetuta quefta efperienza nelle tene- 
bre fi fcorge, che unitamente al mormorio v* 
è un. lampeggiar continuo di fctntille vibrate 
dai varj punti del tubo , fecondo che paflòno 
or l'uno, or T altro fucceffivamente a canto del 
ferro ^* la onde il crepito|, che fi fente» non è 
altra cofa, che il fulminar continuo , e confa* 
lo di tutte codefte fcintillette. E che fia il ve« 
ro» Scoftifi alquanto il tubo da quella eftremi- 
tà.del ferro, udiraffi un fuono.pià debole ^ e 
la luce non fi renderà tanto manifefta. Il Sig. 
Aurenio , che ripetè una fimile efperienza fa- 
cendo paflfare il tubo per un angolo d*unatfaf- 
fetta di legno, e poi per un angolo di un va* 
(o fatto di laftra di metallo , paragonò quefto 
ftrepito al fuflurro delle vefpe, quale trovò ef* 
fer più acuto nelle laftre di metallo , che ac« 
canto al legno. Quindi s'intende, che taleftre- 
pito non vten fatto dalla materia elettrica nel- 
Tufcir- dalla canna di vetro; ma beasi neir ur- 
tar, ch'ella fa nel corpo non elettrizato. 

Codefta luce fulminante non fi può dire , 
che confida in una materia particolare , e di* 
verfa da quella, ch'eccita altra forta di lampi, 
e di fcintillei* ma egli è affatto evidente, che 

ne 
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ne Ga la Reffm-y d'iSérentt folo ip quello ; cbe 
nella luce fulminante .la materia elettrica fi 
trova più forte, e pili denfiti che in altre oc- 
cafioni. Imperciocché tutte Ic; mentovate iìno 
ad ora erperienze , non rìefcono nel modo det. 
to, fé non fé , quando la canna iìa ftata ben 
bene elettrizata^ che .fé. poi non s'abbia ufata 
tal diligenza , come quando fi fregano , e fi 
clettrizano originalmente poco li tubìj la luce, 
che n'efce allora, è, debole molto , e fiacca , 
così che non rende poi fragore alcuno fenfibi* 
le. Così a proporzione dei corpi > che di loro 
natura fono pili, o men originalmente elettrì- 
zabili ; ficcome la materia elettrica fcagliata 
da effi può eflére più o meno denfa; così le 
fiaccole , eh' eglino producono riefcono più o 
meno, vive , e fono , o non fono accompagna- 
te da crepiti . Si vede ciò nell' Ambra , ael 
zolfo y nella cera fpagna , iiella lacca « e negli 
altri corpi lefinofi, ì quali, come che fono me- 
no elettrizabili del corpi vitrei, e trafparenti, 
elettrizati che lìano, manifellano bensì uqa lu- 
ce di quefla prima fpecie/ ma però più omen 
debole , e più o men crepitante relativamente 
alla maggior loro , o minor faciliti d* elTeTe 
originalmente e]ettj:izati . 

Si getta della polvere leggejra ^"i'" fiini.-fi- 
cie dell'acqua d'un bicchiere , e p 
ad effa la canna dì vetro elettrlzata 
piacere l'a^'one della materia eleti 
ra a fé l' acqua fottopofla elevando 
a forma dì una feoubile protubera 
di quefla polvere rende aU* occhio 
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queft^ azione , e quando V acqua vien a toccare^ 
la canna fi (ente un crepitai (ubìto dopo il qua- 
le r acqua ricade • Facehdofi queft' efperìenza 
airofcuro nell'atto Atfhj che fi ode il crepito^ 
fi vede ancora una fcintilla. 

Del redo altre fperienze oltre le addotte fan- 
no ftrada a conofcere , che la luce di quella 
fpecie può fortire da più luoghi nell' atto ftef-^ 
fo, che fi tocca in un luogo foloj quefta io la 
chiamerò una luce per conrfenfo . Toccata una 
moneta , che afferrava coi denti un ragazzo 
clettrizato, non folo ufcl fuoco dal punto toc* 
cato ; ma fu veduto anche ufcirne nello fteflò 
tempo dai denti • Una donna elettrizata , che 
aveva una cuffia tutta merlata con merli d'oro 
in capo , appena fi toccò uno di quelli merli , 
che balenarono d' una luce ferpeggiante a gui* 
fa d* un razzo tortuofo i lembi di tutti gli al* 
tri. Lo fteflfo fi vede per tutto in quelle vefti 
e in quegli abiti, dove vi fono ricami, paflama« 
ni , trine , guarnizioni , carielli , ed altri orna- 
tnenti d'oro o d'argento. Per quella via fi può 
rapprefentare dice il Krat%enjìein quello fplen* 
dorè intorno la teila di chi fi vuole , che fi 
fuol dipingere intorno alle tempia dei fanti • 
Bafta (olo mettergli in teda una corona fatta 
di tai merletti . Vedi AbbanàU von de Nutzgn 
der EleSricitat BpsftoUL Ad una tavola gran^ 
de quanto fi vuole follenuta da' fuoi piedi , fé 
fi metteranno delle cadette di pece fotto od 
bgti'uno di queftt fuoi piedi potraffi facilmente 
elettrizare, cosi che venghi elettrizato tutto ciò » 
che vi fta fopra ; - Una fidile prova ebbe il ge- 
nio 



nio dt prendere il Sig. Bofe • E da quefta fi 
conofce , quanto facile farebbe di elettrizare una 
Menfa con tutte le vivande così » che ad ogni 
ttioto dei Convitati ogni cofa ftrideffe , crepi- 
faffe , e mandaflè luce , e fcintille air ofcuro • 
Dairefempio di ciò che fi fa, prende ardire V 
immaginativa a determinare cofa fi potrebbe fa« 
re • Datemi una Cafa coi fondamenti di ve» 
troy dice il fopradetto Kratzj^Ji^if^ y ed io ve 
la elettrizerò con quanto vi fta dentro • Si fo« 
no elettrizati , fcrifle Mr. de Reaumur a Mn 
Bofe , /^6. uomini in fila ; perchè non fi pò», 
tra elettrizare un' armata ì Recben^bes Jur U 
caute & fuf la ventarle Tbeorìe de la ÉJeSri» 
ehi par George Matbsas Bofe a Cé^h. 
Yf$t$embergue I74»S« ^^^' Apendic, 

CAPITOLO V. 

I 

La materia della luce elettrica non differifce 
punto d^lla materia della luce ordinaria del So* 
/^* E^ fi f^^a f par fa nelf Univerfo ^ e riem* 
pie ogni cofa , non cbe i pori di tutti i corpi 
della Terra, 

Quanto pia fi riflette ai fenomeni della lu* 
^ce fcagltata dai corpi , tanto più fi à 
"motivo di confermatfi nel mio parere { 
che la materia elettrica la ftefla fia , che la ma- 
teria della luce , ogni rara oflervazione , e ogni 
pia curiofa fperienza par , cbe potei nuovi lo- 
mi a quefta mia Teoria , onde ella più fi rin* 
franca , ed à motivo d' infuperbirfi « do|^o che 

i iPi- 
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ì Filici de noftri tempi su <}ueftb parcicolare 
non anno faputo , cofa av^flero realmente dit 
decidere. Per . confeiTare il vero non faprei co- 
fa di più fi voleflfe afpettare per certificare di 
ciò 9 eh' io qui coraggiofamente propongo \ e 
che in feguito farò per ulteriormente conferai 
mare, quando già ogni effetto , ed ogni feno^ 
meno per quanto forprendente e iniolito .fi« 
per quefta .(Irada eh* io moftro , fi fvolge fubi- 
to , e 'fi fviluppa felicemente • Se pofio , che 
la materia elettrica fia la.ftefl)a , che la matc«» 
ria della luce, fifpicga adequatamence ogni ef^ 
fetto, e della luce, e dell* elettricità , cofa avran* 
no più i \Nàturalifti a rinfacciarci ; fé non fe 
forflfe ft tutto rigore» che facendo ciò, fi metter 
per provato , ciò che dovrebbefi prima dimfO« 
ilrare.^ Ma io qui farò veder per T appunto , 
che il dire che la materia elettrica fia la ftef* 
fa che la materia della luce , non è metter 
per provato, ciò ch'è in quiftione; poiché non 
è altrimenti quello un fuppoftp , che fi cercfai 
venga accordato per grazia o per favore; ma 
bensì un cerco , e chiaro prini:ipio dimodrato 
dalla natura ftefla, e confermato da innumere- 
voli fperienze, e dalle oifervazioni fopra indi- 
cate. . . 

E che fia il vero , cofa mai vuol dire , che 
i corpi di loro natura originalmente poco elet- 
trizabili fi elettrizano facilmente fubita che fo- 
no fiati rifcaldati al fuoco? Se non che levan- 
dofi loro col fiioco tutto Tumido, s'introduco- 
no poi nei loro meati le particole ignee , che 
fuflèguentcn^cme , dalle ftrofinazioni meflè in 

mo' 
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noto, fatino i giuochi tutti dell* elettricità ? E 
perchè mai un corpo in certo modo colorato, 
q un altro corpo difficile ad eflèr originalmen- 
te ekttrizato , può impedire il paffaggio della 
materia elettrica , quÙ paflfaggiò lo lafcia libe« 
ro tofto che sì ^tto corpo fi rifcalda ? fe non 
fé forfè perchè avendo feco co* Tuoi colorirne- 
fcolate molte particole , che ributtano la ma* 
tefia elettrica, non può ricever Quella, che gli 
viene dal corpo elettrizato vicino; ma chequan- 
do è ribaldato al fuoco , e perciò quando egli 
è coftretto di ricever una quantità fufficiente 
di materia ignea ; ' quanta- materia elettrica il 
sforza entrar dentro di lui per una parte dal 
corpo vicino, altrettanta ne trafmettti egli dal- 
la parte contraria^. • •> 

Un Accademico «di Bologna offervò ultima- 
mente che i fali afforbendo la luce* efpofti al 
Sole, rifplendono poi nelle tenebre:^ ma ogni 

}>opoco vi fia in effi mefcolato di metallo non 
ucono più. Tra i fali meglio degli altri fplen* 
de il Borace, poi il marino ben fecco ,' poi il 
fai armoniaco • Le piante frefche fimilmente 
cfpofte al Sole , e poi- condotte fubitó nelle te- 
nebre non lucono , i legni^ fecchi lucono ma 
debolmente, e pare che tutta la luce fi ridu- 
ca nei loro angoli . Neil* Abete fi vedono Aim- 
mate di luc^, fenza che all' occhio comparìfca 
in eflfo alcun fegno di tal differenza • Alcune 
fcorze rifplendono , ma non però i frutti , e i 
femi ^ né gli gufej , che li racchiudono, né le 
farine , né Y amido quantunque bianchiffimo • 

Gli marmi ^molli più bianchi che fono, rifplen- 

dor 
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dono meglio degli altri , e cos) fanao le art m 
bianche ,^ e la Terra Vergine aurea del Bocco« 
ne. Il cotOM^ e li. Tali eflieoaiaii anch' effi ri& 
plendoQOi ma meglio di tutti il zucchero ^ eh* 
luce fino nel profondo di Tua foftansa *. La cf» 
ra riceve una luce deboliffima » che dura bre« 
ve tempo a differenza delk altre refine « che 
non lucono punto • Tra te parti degli animali 
quelle che fono prive di pinguedine rifplendo« 
no .* come le pietre ; così /anno gli offi » e t 
denti.* maliime gli yipani ;/ Finalmente le al« 
tre pani, che abbondano di graffo, efpofta aU 
la luce del Sole , e condotte fubita nelle tene* 
bre non rifplendooo punto j . Seco in brieve al« 
cune delle più rimarcabili proprietà deJU mat 
teria elettrica rilevate nella ftefla materia delj^ 
luce rapporto alla differenza dei c/inrpi • Le re* 
fine e t graffi ricevono in fé (leffi ^ luce del 
giornoifC ricevuta non la ijpingonp più fuori) 
cosi vediamo appunto , che «quefti corpi ricevut 
ta la materia elettrica non fono poi capaci di 
lafciargli ms paAkggio libero pet proprj pori , 
onde poterla, comtinicarre ai . fuoi vicini * Le 
piante frefche come che abbondano d' umido 
lafciaftò.paffaif fuori la luce liberamente dallo* 
to meati, me la ritengono punto , e perciò com 
dotte fuhito all' ofcuro non lucono mjka ^ cosi 
negli {perimenti elettrici le eofe umide fervo^ 
no mirabilmente per comunicar a gran diftap* 
ze le azioni dell* elettrici tè. I metalli (bnopuf 
anch' effi alla okcdefima condiaione; perchè iK>n 
ritengonm la luce t ni fi poffMo elettfizar otì* 
ginalmenie • Quefto vuol dire eh' ^Ùoo eferei« 

tano 



tano poca afitrazicnc (bile particole di efia « 
Non fi potrebbe dii;^> che i metalli rìfpinged 
fiero indietro la luce 4 perchi^ ciò. irebbe con« 
<ra F efperienza, la quale infegnai che ai rkg« 
%\ del fole i metalli tutti tanto fi riempiono 
di efla e tanto ricevono le . di lei impulfioni , 
ciio fi riicaldano in uqa maniera intollerabile; 
dunque eglino la ricevono in Te fteffi, e la la- 
fciaho paflare per tutte le parti fuori ; come ii 
vede negli fperimemi dell' elettricità , dove per 
queftb motivo eglino per comunica^MOM fiele;- 
trizàno eccellentemente • 

Così pure , perchè mai il Fosfora, dell' Elmon- 
zio, e tutti \i corpi calcinati al fuoco ^ fecon- 
do le oflevvazioni di Mr. du Fay ) il criftallp 
d? Islanda , le Aala£liti , alcuna Agate » «Icuni 
Calcedoni ^ le concrezioni lapidofe , le pietre 
più dure del marmo » la pietra Cianca $ T or« 
pimento^ r arfenicòi la pittxia da Bologna) ed 
alari Fosfori, ncm lucono^ ^ prima non fi efpoiv 
gono alla luce del giorno ì Se non perchè ^ 
quando non fi efpongono ali* aria del giornp 
non entra in efli quella quantità di luce ^ c\k 
èine<;eflraria , peecbè T abbiano a manifefiar^ 
nelle tenebre « Ma fé altri fosfori poi non apr 
nò bifogno di qneftó 9 ciò deriva ^ perchè già 
eglino fteffi iononper co$i dire la luce fteflf 
indurata:, e condenfiita in un corpo firtifibile^^ 
dove è da rifleterfi > che i Pir^pfori ^ {e tutti 1 
liiigUori fosfori fi trav/igltaifo ^ ^orza di fupf 
co- violentiffimo , e molti » ^affimfs li più gar 
gliardi, fa di meftieri petj^hè tion fi accfspdat 

no y e prefto fi confiimii^Q t. conferyarM. nf U' 
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lacqùa fredda , la quale fi sa bene quanto va- 
glia a reprimere e tener chiufa dentro i corpi 
la4n.ateria elettrica , abbench' ella poffa rice- 
verla per comnnicazione 9 una volta , che det* 
ta materia fià fprigionata dalle fue cellette » 
•e poftà in libertà. 

Non v' è più dubbio , perchè s' abbia a cre^ 
deré coftantemente che la luce del Sole poffa 
rinferrarfi e raccoglierfi da fé fteflfa nei pori dei 
corpi , per elTer femprcidifpofta a foni r ne , 
quando fé gliene dia occafione, da che s' è tro* 
vato , che un lenzuolo di tela « un panno di la* 
na y o un fazzoletto ben netti , dopo effere ftati 
per lungo tempo elpofti al Sole di Agofto^ ftro« 
finati poi beh bene e gagliardamente nelle te- 
nebre, danno fuori lampi^ lumìnofi, e fcintille* 
Dimoftra- poi più chiaramente , e conferma 
qùefta verità la giornaliera efperienza di tutti 
i corpi , che al«riàggìo del fole fortemente fi 
rifcaldaoo, anzi the ogni* forta^di còrpo duro 
dopò eferé fi^ò ^er lunga «tempo battuto dai 
raggi dèi fole , ftirdinato , che fia nelle tenebre, 
retide^thaggior luce , e luce più bella , e più 
forte j che quando fia flrofmato , fensa quefla 
preparazione « > ..: . 

' ' Io h trovato V che la fchiena de' gatti rènde 
le fòiritille di luce più abbondantemente , do- 

E' p che 'legHno'forlb fiati per qualche tempo al 
ole, chè> in altra circoftanza ^ an^i non tutte 
le vòlte , che fi ^Vuole , fi vede ciò , ftandoii' 
Sifnimale ritirato in cafa; ma air incontro, quan« 
do fia fiato al Sole , fenza molto fregare ^ e 
ed folo rivoltare^ il pelo un poco al royejrcio 
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eoncfiirabtSjU fiicf(ìliei..6 le. fcimille^ Il Bog^o-) 
Iienell0:ibe^0jflr<it3^aaoiii naturali t VHarf/oeker 
nelle fue conghietture fifice oflfervano : che umi 
falvietcV poova r aett^ , e ben rìfcaMata , getta 
icbdUe pelle. tenebrie, toflo,f:he JS,, frega coli© 
iham,jo che- ki £ gutta coi|.:uii9;fpilla. ... , 
'. Una gocci4.d! pgUp getratt% in un t^fa ri* 
colma: d' acqua r:j» ifon^a 4i (oifiargli fo^ra fi di« 
fiende./JB ar ^(fottigli4 talmente » che rapprefenì 
ta poi «delle hi^k^ idi . tutti i colori ^ ta^to ,bcU 
li , wC vivi .come fi ; vedono ntUo ^Spetttó rfel 
prifma Àella /camera ottica ofcuflK'; cosi quefti 
fieffi cotorj fi trovano fopra una laftrg terfifliina 
dirciift^llo» xbci fia ftata efpofta al fole p$r iun« 
go tempo .V quando la fi guarda obi>liquaiiie»te 
in una cecta maiiiera. ^ Sembra che queflo fit^ 
un untume lafeiafovi; fopra dalla luce > quanda 
non fi voglia fofj^ettare v cheT aria fola ve V 
abbia depofitaco.i^ifiii^hèper togliere quefta equi* 
voco.|;fi pocrebte lefporjb per molte fe^timane 
neir cflate .una; palla di vetro, vota ' affatto d* 
aria^ hlSòlèi e. |^ ;iQ)m|^i|dola offèrvarie fé cìh 
fittofi^neUV di:flfii ,fi}p<rtìcie interna .Quando 
Quèftoj^E^fie;» fairebjbe .clÌjj^roi> che 1^ p^dcole 
della] tluce JH, potfebberor iadunfar^ rififitme , e 
formando lunv^corpp" f^nCbile , que^o, {^ corpo 
non fanebhe.: altro c^e un, iOjglio y ua^ grafica , 

Ufi:. bitume^-..;/. : _• ^' f^ ,, y r ^ 

In Vedere, però che i, foli. graffi, e i foli ogli# 
^on tutte le altre materie ;refi,nofe , e bitumi- 
nòfe jtu .qju^fta tc[rF> (pòflfono*^ nutrire , produrre^ 
a manjteoere. il fuoco, io mi ;fento 'vivamen!t^ 
inciinato :jì m%^ unt^vt^ in favore di c^ a^ 
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dtffft delle ottime conghìctture e lauàflbniffime 
il Sìg, Homlxrg itegli Atti dell' Academia&eaK 
k delle Scienze di Pafigi; ' 
f Ma ritornando al noftrò'propofito; v'è nelT 
'aciqua del mare ' un fintoma 4>ellilIiino ; che dit 
moftra , qtianCO'la luce del Sol% oòffa ejBfer £♦ 
mile alla materia elettrica • Poiché 49po effer 
la fuperfif^ie dell'Oceano (lata tfpoila • per tutu 
la ftate ai cocenti raggi del Sole ^ aeU* avvici^ 
narfi deir Autunno fi vedono (ónk dalle acque 
falfe battute coi remi nella notte viviffime , e 
copiofe feintille') fimili appunto a Quelle , che 
mandano i corpi elettrizati , le quali fonoilpu* 
re accompagnate da qualche firidore ^ come 
fpefle volte accade di vedere in*^Codefti canal^ 
ài Venezia, mentre i barcaiuoli coi remi dibat« 
tono V acqua . SenÌ2a di que(h> anèora offervai 
più volte , che il folo moto dell' acqua incrof« 
pata dair aria faceva fioccar 'in alcune notti si 
fatte luci , e nelle falfe dèli' Iftria furante un 
viaggio che feci ver(o quelle parti nel i^^« 
gettando dell'acqua giù dal Wdo. della barca 
mi forprefe la viviiciià gratlde ^ e la copia di 
luce chcl né fortiva , ad onta che il tempo fo& 
fc cdigiriòfo e l'aria molto tttaida^ a turbata « 
Il bitume , ci i fali che fi- trovano nell' acque 
del mare: fetto: quelli , che più conferVar fotb^ 
no la luce dell' acqua fieflTa » perchè nei fiumi 
dove i'aòqua è dolce ciò non fuccede • Quefia 
luce 




quanto 
t«l modo 

pò mimco originalmente elettrizabile > e con 
I ciò 






Partt Seconda é . i4j 

tìh più facile ad elettrizarfi per comunicazio- 
ne, cioè più pt'òntb a ricevere in fé la materia 
elettrica che fcappa fuori* Ma còfa fio io mai 
riferendo prove che la luce aflbrbita venga dai 
corpi i Non è forfè quefia Una legittima, coiv 
feguensa di unte {belle e curiofe fperic^nzfe,* che 
un Accademico deirifiituto delle fcienze di Bo- 
logna ebbe a rcgifiràre in un fuó libretto pub* 
blicato fopra i fosfori nel corrente anno colle 
ftatqpe di Bologna ì Apparifce che 1^ Autore Ài 
eifo fia il Sig4 Du Beccati medico illuftre in 
quella Città) ficcome lo ricavai da ottimi ttùi* 
mon)« Egli certamente à faputo dar un nuovo 
luftro a quefia materia^ e pare che leggendo le 
fue oflervazioni ed efperienze ^ egli s' affatichi 
ad ifcoprire le proprietà elettriche de' corpi 
neir Atto che intende folo le varie affeaioni 
della luce ^ che hanno afforbito ^ o di. cui fon^ 
impregnati* 

Perchè poi un corpo che riceve ^a un altro 
per còmunicaaione facilmente la materia ele^'* 
erica faccia comparir della lucei lo dichiarerei 
RIO a fuo Juogo; per ora bafta che fia evideu'» 
te^ che la luce del Sole^ e il caloT del fuoco 
entri , e £ racchiuda nei corpi terreftri co^^ ^ 
che fia fempre pronto a comparir fuori i come 
che è 9 alle convenienti occafioui cht gli fi die« 
iio« Nel feguico pòi fi confermerà ntàggiormen- 
te e con altre forti ragioni • che. fcmbra affai 
naturale ^ fia la materia elettrica la fieflSi che 
quella della luceé 
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244 Dilla Natura dtìÌeFort(f Elettriche. 

CAPITOLO Vh 

Esp:^rimenti 

Cèe mofirano la comparfa della prima fpecìe di 
luce nei corpi elettri?^ati per comunica :(Joue. 

Poiché gli efperimenti tutti dell' elettricifma 
ù fanno affai meglio colla «palla di vetro, 
che colla canna, cosi ancora la luce, che pro- 
duce la materia elettrica fi trova, e fi efperi- 
menta affai meglio con quella ^ che con quella^ 
e in fatti nella palla compariice più vegeta , 
t force, anzi dura per quanto fi vuole , e dà 
comodo da poter far qual fi voglia ricerca coit 
tutto Tagio. £ qui bifogna confiderare, chela 
macchina con più palle riefce tanto ^meglio , 
quanto più numerofe fono le palle. fteffe , e 
quanto più grandi. ^ 

Un uomo , che fiia'it) piedi fuU^ foccaccìe 

di refina tenendo la deflra fopra la palla di 

vetro alla macchina che gira , e in tal modo 

clettrizandofi , toccato che fia da un altro ao« 

mo non elettrizato colla punta d'un dito nel* 

'la fronte , getta fuori dal luogo toccato .una 

fcintilla di luce vivifiiitia, con crepito , e fen# 

fo di dolore, che fa fentirfi, tanto dair agente, 

quanto dal paziente. La ile^a (cintìllal efceai> 

Cora fenza che fi tocchi la palla • Baila folo 

^vvicinarfegli tanto, quanto già faccia di biib* 

gno , purché fi fìia in atto di toccarla ..Efce 

ella non folo dalla fronte di lui ; ma da qua* 

lunque luogo della fua faccia , da qualunque 

- .. luo" 
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kiogb delje fiie^ maiit , e inàffimt dalla eftrctmi* 
ti deU«^dita*dail'di.fotto..deUe ORgbje » dalla* pud^ 
m dd nafov dai labbri i^ € dai' danti : dove piin? 
cffralmcitoe k frìnliUa fcoocaQtcjapparlfcé vivifli^ 
m^r € ftitptcob «cJba mano ftoffa ^ che itotca lA 
paliacdl vatto ^ irendertutte qualk appavepzaV^ctkf 
fAtcaèér Taiira ^ di' è in libriti f bCe il di JUi 
cMpa fa& nodo ^ da per tqtto ,deflb fòrtirebbf <> 
m^^afti ftiocbì.^ Fbicfai .iperboli (kappi < , , d^lU 
qasili UÀ uoitiorjn^cflee vcflitò 4 fònoivar^ dttjo^ 
lDre,>e di guatila f^adosMa fin^^t» elettrica comUniip 
eftta^jdatvorpojìdjeffir viene ii modificarli in vf^ 
ria^^ahiè», idiimòdo tale^.cbe fo^ra una fiin^ 
àii drap^ ria iocd ^'i'snfee .bpUa ^ .. r ifr< olt^oa :6^ 
ca^ lal^uale fia;tkità ad^ora jdt "carta/ colare 19 
tSÓiii^k 'W aikrmjfp^àit ^Itt ddbUe *f ^ i fiaccar :^ Ji 
}^ 01 ttfdtione fimilitueiAe langùidac^ e f^oflatà • . Nat 
' le'>ga(nbe do^e* le calze, ftanno diolto. a^^plicata 
^ alfa' tiime , • à in oghi altro luogo del corpp y xhc 
Htm ib 'fiiolco^ <:operto 4^ e jriooppi:t;o ^ Guanto Ji 
f tODcav ^fc< u^< luce di oocA^ pbi miai inedie , .« 
>' ri > diòltfCB fi fa fencire contidalubi 1 fotMà 'J • Nejla 
^ Macciliiiav|ierò* da^una l palla . coma il tuito xir 
cairr»«ilnar 4ffpeiig(ia^ cosi nella PeicfiDna elettri* 
-^ Mitau per vii di eifa non fi trovina^ né fempro, 
^': fiè tutte codefterdiiFérenze^^ l 

' ' V . S^^enda ora ait cai uomo , che da alla m^tìr 
4 éàmi ad uaà t>aU»y nelle àiaài ii»| fpad^ y,^ 
ima^ Sterga) IttogA di ferro ^ dalle coèuibpqa df^ 
Mùsàk ^kifràifapv ^l^egli eottUuncfadUk la (ì|» 
akttateità ó^ qMto^ ferro > iLiqakle' panrci^toGr 
caio %afi w dito gciicibticntBÌ mianderà fuotiii 
fua fcintilla crepitante , e dolciiite^ ma fanfa;^ 



z^ó Della Natiùf0dH1b¥.H9(f£lemicbe. 
toccato' con certi alni cQipir. ai cocde j^er efem» 
pio coit un pe^ao di iminietaiLcSi .bifmutò , a 
con un pe2zo' d- >Aotìaiqnio , év vferQ jàon ksi^ai 
fpecie di Magpcce^rnon niihd0r& fiiori i Mente .^ 
Tocchifi pero: don oin pezzo, d- amalgama .di 
piombo, e di mbrcwto .in/ ^arti ^ uguali;^». eoa* 
alcune marghe pregile :di ^fcferq v 'Cbl. pirite ar-» 
fenicale bianco , e giailo, /eoi b^mutov ln»Lna« 
ìtivoy-oppfirè' preparato 'dalla /uà . miniera ', con 
^gnf>ferta di^^cobaliso, col roge4or.d'antimom«g 
coi magnete di colini cèrolcQ ..Q(bui]o.!y :o^ coti 
quello di color caSagno ,. ^ccÀh;minelabd'art 
^IMla di color di 'fangue ;' iftrttàAi,<tafi>.ieii{ciiit 
titte :xK>mparif anab:,^ abbencfaè; faaza inokaiihiib 
«retala' j ' vivacità , e iplendom*; ^na G. vieàffaqno 
i>ensi afistivive-, e :brilbotl;> ^uando'liidtòtccbe? 
ri' inferro fleflfpj.còUa .Gakiuhi cioè colkrmi* 
tatui di pioaifaor£aita. in tavolette lucenti '^;ìCoI 
cibco , colla.', miniera di ift^^gno ki, £riftaUi:$ 
tamÌD bianca^' quanto xQflfa*, coUa^ .ininiecli VMr 
itf crìfiallioa d^ piomba^ coi ciiftalU della^-mi? 
latrili di ferro i coHal mioieca ^pure di fema/FUht 
fcnefe-dilSvecia', é'col giacinto artefattQ:%... . 
-i'Dta uomiiti etettrizati ^ due .palle diffeten» 
ptì'ft toccano .fisambievolmente •>' UunO'OKV^ 
fuori dall'altro la luce fulihifaante mcglioiy «cbe 
'U' 'uno di effi non ^foffe elett risato ^ lliCi ftfcflè 
^ue i^Ue poiché elettitiana icodefti dite iMftiit 
-fil,:poflbno clettrizarne un teczo:^ e q^Aotit^ 
«ièceifizerà 9àamftfi vtiolé;, folcendo: che tt^ltoci 
2ò^iflringarndUepmaqj<mia oatina. di .lattia;^:>b 
^ìde : jprenda 1* (na eidttrickà dà tutte >.je<dttO 
jtj mentovate .paHei ^ :. .?. ^! : r : i , 
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''<l^iiyoka, the l'uomo alla macchina vual 
coéckralimporpo ^oalonque, e maflEune un cou 
|b'<liflkile;dt ^Ciiaf «atura ad effer elet;tmatq 
originalmente^ cbit^ quando vuol imjpugnar.la 
^adv: nbL primo toccamemo,, che fa la ma* 
no 9 n*efce (cmpreuna fcintìUa con crepito» e 
lefcàò hpn folo y quando egli è toccato da un 
cor{Ì0B{iio9'erétttizatò rende luce; ina e^'aodio 
Mjtndolie^b pgni akra cofa tocca > e quaodb 
eni^bBBdito tocca ' un altro uomo non etetcciBaT 
m, * ìcomparifce tal >ccc^ante fa viUa) nel ' momotap 
Ì0 ftefiEL'{lc!l coccaimentd * Xa oA^e egli nìcttpun 
dboLnelHàcqniy r heiratto, che tocca )a dì icf 
fbptrfikdev ìifcc fuori una flridente fcintilla y :^ 
piien^^ jm nappo. di vino» e nel prenderlo fi ris^ 
ài una^ccyxbe in un lìiometUQ balena >equam 
u volte lo prende dopo averto rtmeflb giù ^ alt 
tiettànjtr vòlte quefta luce fi lafcia rivedere» EgQ 
èperòr dubbiofo.^ £e la luce venght mandata fuo* 
linpo^dairabqua y né .dal corpo non elcttriza)» 
CD, «ai Tempre dal dica della pesilbtta elettriia- 
ta 900 da quel corpo i^ppuntp > ohb fi^crevafle 
eicttrisato. Il Sig. Aufenio, che efpreflamettte 
fi mift a confiderare quelle fiammette » mentre 
dall'. adcQ(bre un dito fortivano da una verga 
di ferra» diflc^ ch'elleno fembrano una catarat** 
fa kmàhoray che fi diftende in dritta linea per-* 
pendiccrfaraiénte dal ferro al dito; ch'ella è più 
ftretta verfo il ferro dove incomincia , e ch'è 
più iarga verfo il dito dove termina. Crede poi, 
che quando il Sig. du Fay , avvicinata la canna 
eletilrizatà atta fuperficie dell'acqua d'un vafo , 
catò con un dito, una fiaccola fulminante , che 
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S4S Della Natura delie FnfzjtElemkiey 
ftl fisiccoia fltffli non fia ufeita dair^ttinosfénréltet* 
trica (teiracqua ; ma prùtpAoiia fittila deibc 
canna , fondandofi fopra' ima^ (uà ragióìtic , cb'^ 
qiiefta , Quando fi comunica r€Uttrìcìtà a un vtn 
fo pieno d* acqua »o d'altro liquore , iltdico, d 
uno diletto metallico , ^he fogli avvicini all&fih 
perficie , non cava fuori una< fiaccola crq^tanic i 
come credei* aver veduto Mr.du Fay;, /ma ben* 
si una Iute taciturna deboUffima» e d^oUtib 'ge^ 
nere. Ciò però non è Tempre vero;'equafiiIo;dk 
cuna volta compii rifce anche quefta luce tacitun 
na ^-dò- nafcerebbe , perchè in quefti liquori cosi 
freddi la materia elettrica 8* ind,ebqlifcéiy.iQndò 
non può efler atta a produrre i]iia'fiaiccòlàicie« 
pifante, la quale deriva femprc^Ua €aergìa:iì 
materia elettrica • E che fra il vero ; bafta c&e 
fi ajutino còdtfti iteffi liquori coi fiiocO , e che 
fi rifcaldino a fegno d' effef quafi bollenti , inTtol 
eafolii materia elettrica loro comunicata veneta 
da^ad eflfer ajutata dalla ma^ria del fuoco. ^ h 
sì \ <he quefti liauori toccaci ^on un difso i a 
coli uno ^Ailetto di metdrllo quantunque non t* 
fettrizuto- ' pendino ^ina belliffima luce accoB* 

Eagnata da ^M> firidore fenfibiliffimo . Perii 
Don/e(ito di tal efpenmento farà uti^e di m<^ 
ter i IfQuori dentro vafi di legno^ dVavorb» 
diporceUaM;*^' o di ahra materia difficile a^ e* 
lettrizarn originalmente. Abbenchè ieaza tante 
diligenze alle vòlte fulmina la luce d^ effi , ^uan« 
tunque freddi , purché fiamrperò gaf^iardament^ 
elettrizati. 

. Legati con fili di lino due globetti df iaghero 
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ià utta ft«iigft il Sirio' f(^:Qmzptif^^ 

pnt convepie(<^ pi^doft^lU 4i vetro ,. fi ^jettri2;i( 
perf;c(»iiHnk^ìóai»:^/gJbVo:.la.;:^^ ftanga ^ 

Tjrattato^bbiimojdf tif>i, 4^he,qu^^ glol>i 1^ 

allcwtanwo .rwtfftié^li^^^ Sunti c^^ ^i^^i 

cofe^fe qn^ ?<(fdn4'aMyÌcifi4 il ^itaalla ftaogal^ 

così chcrut^cavì fuorA ufi^a ;fcimil^ ^ neirattc^ 

fleffb ^ xIk igficfta. ^ìmn» 1 i due £lqbii, cliè prìf 

nia)ifi iv^givaiKOfii in :iiS5 attiguo 4. ^gùmfcona , cf 

ft& iTttbita ;[ tòtdaiio j#fl rMlofi»«^^?"C .?. I ^9^!^^ ^^ 
quante fYolte^fi:wpetQ:ir |yvj[ciu;iai9ep,tO]del Mitp^ 

akretfantdjvoltfi f9c«f4e qiiefto.gìpqcft coq xìQ; 
pliea(eifciiitjHe\adi€^if.i0P^a0iei|taT:' i .» . ,,'^, 
i lJhf> piatto di (bgnp f-^k^ Qa fopra .utìa fo^- 
tDÌxoppi:;dL^C9Ì(^llQrptot'|rì%4tO;|:pl}a .canna d^ 
vccro^rbAtMcadci li^lìfiiP orlo ^pn un ditip, fé? 
rifeci cton; !cf epito , 9 fplendore, a gQifa d^un^ 
fauóna > puntura di fp»}|o it^dUò. medeàjoa,/ L(^ 
fteflò «pieno, di foglii^ttpi d'(>rp' tcputo in manp 
da? PecfiQha ckttrìzatfl^» cqniupipa Ja. fi}j^ elettri, 
citi.allc' fiefle Ibgliattif » le : qi^li ,aU' av vicìqa^ 
fi di una. mano non. elèttmataafiien^ono ad t;^ 
fa^^osi che nelle tenebra, la riempiano dita'n«> 
tir punti lucenti, ^quìaìifei ^o iluoglii., dpye lif 
fieffé fi^gliette afecrtdeoitj: 1^ tocq^po,,. 

Pàfta:;ui£i ftangtrdi (erro oriiizancalmepte , f{ 
fopca/ vaG di vetxà;, ^'fopra le rf fipf , e apf 
plicatavi ad una delie fue eftremità una paU% 
di lenx>. affai lifcia^ e perfetta, foftenuta 4^ un 
conveniente piedeftidlo di vetro j fi elettrizi !( 
tutto per . comunicazione , o colla canna, oco|f. 

là palla di vetro. Cidt fatto, fé fiotpfc^rà l^ 
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%i6 DeUaìfa$MiradM9f>^'£le$$f$€Ìe^ 
^zUà di'fthfo V'^tfl^iKl^ tH«!flSari «mc£ata aB 
éflrèmità 'della ftan||ia , gètcérè d«ll« faville con 
crepito^ tfa^fe non h cbcjtlnrài v é the ftarà 
dùàkhe 'cofalttntàna b^li tomparirili^ ^ià iuce ^ 
M 'adiiafl!' 'il ^ (alito cUbdìco/ cfccectdì' I perii quan- 
do '^ùeifà ;diftanza tra rcftrémttà deltorveq^, 
c'ia fùdèrficie ddla palla* di ferrò ; fofle. cod 
piccola U» éflfér fimite Ì*'€|ueUa diftanaa » dat- 
la quali ii può applicar* 'fm ' dito a>)a ^erga fief- 
fk. éVfiir^ifyrotiétftiie cmvìum (bidente fcia- 
tilla; poiché' iti ttfl caffo |tèceMéofi lar palla fte& 
fa noti (Bfó cònMLritk ìst^^fdbtilla'oelt luogo 
toccato* tfaP^tfito^^^ qia fììft Comparirà un' altra 
pure nel (ito\IWfl&' della^ porHa ^ cVè in faceta 
aireftreinit^r^ena verga . Volendo far qaifta 
éfperìettz^ * còiiverrà 'valbrft di una' e^ctricità 
fòrte', e' gafgliardji^ onde farà booifo* adoperare 
là tikdchìnsL da ptà palle ,» avvenendoMdi htìz 
fcoh tóttè quelle tircéftatiàei che piùiayorHbo* 
ito r energia deirasione^ méntre in altro mo* 
96 ftehf a ai rkiTcffe • X^uélàer a me (iiocedette 
clafualmèàte di vedere piilb' Volte qikeOò ftéib 
effetto, per6 ili diverfe' dombinazioni • 
' : Stava un mio Amico con una f[Jadà nella 
Itniftra , e coHa! déftr« filila palla di' Vetro del« 
la macchina th piedi fuUe toccacele dr; irefina » 
Avevo accomodato una verga di &rra'fopra 
vafi xli vetro orizzontalmente , alla' qual verga 
egli collà^ ({)ada comunicava V elettidciti • Meo* 
tré i! tutto era cosi difpofto flavo intento .n 
efaminarè le Ccitrtille «ftridemi , che fortsvaoo 
dallar verga ogni vòlta , ehe la toccavo. In ciò 
Ciré il mio Amico allomanÒ4]n poco la faa 
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fpiada dal tocnmentoileUa verga, e non oran- 
te qacAo , io tocco' nello ftelfo tempo la ver- 
sa cavandone uaa fcintillB , e ben- m' tcoorlì , 
che qutiftp fcìntilla fu accompagnata da un'al- 
tra, che fubito vidi verfo la fpadil , e a quel- 
la eftremità , che ad efla lei era^ tiongiunta . 
Quede due erperienze , come riflettendovi uà 
poco ti^o fì conofce» fecio AmtlilQnw. Sì ren- 
derà ben facilmenre ragione del fenòmeno del* 
le due fcintille eccitate iii luoghi diverfi daon 
folo colamento, quando ci facciamo a confide- 
rare , ctìe un corpo riceve la materia elettri» 
ca , fubito che manda fuori una Icintilla , e 
allorché il corpo originalmente elettrìzato lo 
tocca . Sicché per brevità , e chiarezza del mio 
difcorfb fi chiami il ccvpo elettrìzato Original- 
mente A la verga 'dì ferro B la palla di ferro 
C. Intendo dunque di dire » che fobito che B 
tocca A, cfce una fcìmiU'a , e il <o'rpo 6 vie- 
ne ad efTere nello ftefio tempo elettfizato per 
comunicazione; gettando poi egli una fcintilla 
air avvicinamento del corpo C, queflo- pure fi* 
milmeme nello fleflb tempO ref1ì> clettrizato ; 
ma quando, eSendoC elettrizato un dito, che 
lo tocchi gli porta vtr con la fciittilla tutta 1* 
elettricità; C refpettivamente a Brefta un cor- 
po, come (t mai fodfe ftato elettrizato; ma C 
fì trova già cosi vicino a B dapotec cavar 
fuori da lui una fcintilla, dunque é di dovere, 
che mentre il dito cava una (cimi 
veda una feconda fcintilla da- qncli 
cui. C cava la materia elettrica de 
Un uomo, che Ila alla macchina 



i$z Della Naturi 4fiìtl/^of^:^lettr$cbe . 
Ragazzo I che.peod^ Ì0.aria l^atQ cpn còrd A di 
(ieta azzurra c^letcrìzaco cella cantra, ft vien a 
toccare con un dit;a unai Perfpoa qualunque , che 
ila in; piedi, (ulte refine^ fa fortire nel punto del 
toccamenco, un;^ viyiflitna -luce , ^ che rende un 
buon crepito ,.^ e che cagiona un rirpi.ngimento , 
e un dolore nel fenfo di amcndue notabiliffioio , 
e molto . siaggiof e , cì^t^ quando detta Ferina 
non fteflfe ritta in! piedi Tulle refine • La; ragione 
fi è , perchè le refine £ani|0«f(fi (lenza »: cEie la 
materia elettrica nonfcappi cosi toftp .df^) eorp^ 
della PerfQna toccata, qnde la (lefla materia tro* 
va occaTiQp.e di opinare con maggior energia. 

Si cavapo ancora di ^Qe fcintille crepitan* 
fida tutti gli animali vivi , non che |;>}o dall' 
uomo, quando s'abbiano prima nella forma dq^ 
vuta fofpefi in aria; che feglianimaU fono mor« 
ti, la cofa non riefce cosi (enfibiloieQCey: imp^f 
ciocché ne' vivi y* è. il calore del corpo., che fa* 
Ctlita l'azione degli elettrici effluvj i. Si ^oceano 
con un dito per vederne l' affetto / qia fi poflb- 
no anche toccare con ogni forta di ccnrpp / eoa 
quefla differenza ., che i corpi difficili ad eflTer 
elettrizati originalmente cavano fuori la luce 
del primo genere fenz' altro requifito , che all' 
incontro i corpi facili ad cfler elettrizati ori? 
ginalmente come il vetro, il fuccino, la lana^ 
k feta, ec« per far quello devono effet bagna- 
ti, perchè Tumido li rende della prima claffcr 

Ella è ben maravigliofa cofa , chf un ferro 
infuocato, a cui fi comunica reletcricitò, fé fi 
tocchi con un corpo convenieate , rende <|ue* 
Ile cregi^n^i fcintille. fenz' alcuna differenza, da 

quan- 
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quandd egli è freddo ^• QueAo la conolcere ; 
che come V acqua à còotearia air elettrizazione 
originaria dei corpi , cosi il calore , e il fuo«> 
cova molto a genio della materia elettrica per 
tutto do v' ella fi trova. 
• Vaghiffime ancora , e a vederfi dilettevoli 
molto fono T efperiecire , che fi fanno alla ma- 
niera del Sig. Au&nio con due verghe di fer- 
ro ibpra i liquori: • Si mette una verga oriz« 
aontalmente viciiv^al globo di vetro della mac- 
china ì fi fofpende in fito verticale dall'altra, 
eftremità di lei una feconda verga di ferro più 
piccola lunga un .piede , e del diametro d'uii 
pollice terminante , o a forma di un mezzo 
globo , o in punta di cono -• Sotto di queAa 
eftremità poi fi mette un piedeilallo con una 
fcudella di qua! fi voglia materia per Tacnua, 
o con fcudella di porcellana , d' agata , o di ve-^ 
tro per Toglio, per lo fpirito di vino , e pei 
mercurio , cosi che la fuperficie del liquore 
contenuto venga a ilare lontana da detta efire- 
mità della verga 3. in 4. linee. Fatta tal pre« . 
parazione fi raggira il globo della macchina , 
per cui elettrizatafi T eftremità, * della feconda 
verga di ferro. , farà alzare il liquor fottopo- 
fto, che accoftandofi molto ad efia caverà fuo- 
ri una fcintilla fulminante, dopo la quale egli 
ricaderà, per poi fubico dopo rialzarii di nuo<i 
vo a cavar fimilmentc un' altra fcintilla , e ri# 
cadere , e rialzarti inceffantemente 1 e con ce- 
lerità per tutto quel tempo per quanto cpnti^ 
nuerà la virtù comunicata , la quale venendo 
dalla macchina può durare a piacimento. Nel^ 

r ac- 



a54 DeìlaIfM$9ÙF0Ì9lkF9fX^Ele$tYkh. 
r acqua codeiH alzgi$fcnci fona moderati , nel 
mercurio appena ù, eeodoiio vifibili \ ma nell* 
acguak^entf fona gtandiffii^i , ficchè guefto è il 
liquore , the rieft» meglio in quefti efperimen« 
ti ) e ricrea meglio IV animo de* fpettatori » 
Quando poi T elettricità .comunicata ùz a ba* 
ftanza vegeta ^ e lo fpirito di vino affai de» 
flemmato a fegno d'eflfer un alcicool finiffimo, 
potrà accadere^ ch'egli :&ceodo quefto giuoco 
di l^gRcrì sfaccenda , e, per jquefto fi prenderà 
dello (pirito di vino ordinario* , 

Quando una goccia d'acqua fta fofpe£i dalla 
putita d* uno ftilo, ella fi rapprefenta m ima fi* 
rura rotonda ^ e quafi globulare ; però quando 
i fofpende dalla punta della feconda vprga di 
ferro predetta » la quale fi trova elettrisata per 
cómunicaalone , ella non fi rapptefedta più in 
forma globulare ; ma fi affottiglia in fcMrma di 
cono avente la bafe Tua nella punta della ftefla 
verga « Se poi fotto della punta di ,quefto co» 
no fi mettano dei liquori ad una piccola dit 
ftanza da tfhi cosl^ che s'odano i fragori 5 det« 
XQ cono ^'allungherà ad Ogni crepito, e tra un 
crepito e F altro fi accorderà 1 ofcillando in tal 
modo contiuMamente , e fino che durerà ^ele^ 
tricità comunicata « 

Si elettriaa un vafo, dal quale forte T acqua 
a goccia a goccia per un foro, o tubo conve^ 
niente ; fi vede non fortir queAe goccie in foi^ 
ma ovale , o rotonda , ma bensì a guifia di 
fpruzzi , che formano dei fiocchi divergenti 5 C 
vanno come i aampilletti della materia elettri^ 
Ca. Quando un tal vafo è elettrizato, fi nota^ 

che 



éhtVutf^z, chUe jgotcìe d^ piiS^ iìicquente ,, (;h^ 
quiUidocfiDii'èiùleu Di {lìà dipltiùaito tin fifoni 
cmo^ 4iK <|ii > iefoé> air| < atav^^Uo 4*ì^€ì(^ .fi trQva » 
élrtf la'iQvantità ioliq&jiAQu cbf> li^iva prima ^ 
éfae fi e1eitrizafre^:è.j«iiri0r9 della ^uaQtità) eh* 
cfi^e nello-ftefott^p^iidopQ d' averlo elettriia* 
to. ^indlì è che alatiriaata una fontana ell;i 
getterà pia <asqua ^ una «pi^i^zo afcendei^à, più 
in 2Ìto i un finme correurè più veloce , « uni» 
botte gettevà^ più vino • ÌX Sig. Boft a Wit* 
tembtrga. alcune di q^aefie fofe provate aven? 
do trovò, che aerala verità » I poyel^fti fapu- 
tele non >maricaronftiiieir Alkmagna^ 4i d^rnc 
nbtfzia anticipataitnitnte nella lorogazette > co* 
na« tifi* incontrai di:v leggere nelle gazzette di 
Lipfia dell' aniio 1744* La /ragione fi è perchè 
éflTendo^ * V acqua yn fluido grandiffimamente af« 
lbrbitdre< della ^ materia elettrica : dove qoefio 
fi troya 9 concorre da ogni pifte la materia elet« 
frìca ad «occuparlo ^ il che imprime a tutta la 
maflFi'unaJtnBggior velocità ai quella che ave« 
va prima. • ' ^ . . 

C A P I T O L O VII. , 
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' 'S4^ Fsfica^ ^ec^j$nic$ ^ (fbf fnvt atta Tio^ 
ria della Luce elettrica , e nello ftejf^ tempo fi 
fooìgima m$t$i eflMi di effa « 

' ' ' • • ' .> • 

(^He iki corpo , quanto meno è di fua pz^ 
^ tupa originalmente elettrizabile^i fia più 
atto ad effer elettrizato per comunicazione 9 que* 
fio è quanto c'ìnfegna Tefperiena^a i na perche 
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%$6^ Della Nat^raditllViùifXfElemicbe. 
^ìl ciÒ^ {Ubqedk o> |debbai'fii€ce<lerè ,^cgU deve 
eflfer'infegiiftto dal dìfoojffo «.;dill!efittfio x^gicK 
mnttiìto' • Fiìr ragtonve fopra di oiÒ ' gìuftumen-i 
ce cbhyién ^fei'viìrfi ^ dell* èfperunza , ond' è che 
tucta ia buoria fifica fi appoggia iulla l^ilofofia 
f^eriinemale .' Quefto è appifnto quelk>/chefag^ 
giatnénte' fi vuole e fi ricerca à queAt tempi , 
e in un fecolo così ben illuminatQ, e taoto fe<- 
licè neUe fcienze come il jpttitoit è Sicché ia« 
tomincierènio dal considerare , cheMitti i corpi 
trafparenci' Tono <}uei corpi nel mondo , che dan* 
no libei'ó -paflag'gio a trave!r(b d'effi fiUa luce, 
è che i corpi opachi- fono quegli i che la ri« 
tengono in /cftéffi quafi aflbrbendola. Appari*- 
fce da eia ; ^he T indole! della materia crafpa- 
rence fià tale da lioit unifformarfi molto all' in* 
dólé della materia' della hice» eper parlare col 
linguag|?Qr! Filorofìco degringlefi, ch^ molto 
minore ^à^rattràxjqne della materia trafparen- 
te fòpra 'la] luce ^,> ^i quello che ne .fia quejla 
dei'^cér^ op<i«jiiV'ii^^oaIi alU incontro. V attira* 
no validamente a fé fteffi , per cui fuccedt , eh? 
entrata ch'ella fia nella loro mafia, eglino'poi 
la ritengano , Quiildi '^ cEe tutti i corpi : vitrei 
fono fpogli affatto di ogli , e di zolfo , di cui 
air inconti'o ntoltifiimi corpi opachi riccaincpte 
abbondano,». . • . ? 

Li trafparenti nulla di meno fono più atti 
ad eflèr elettrizaci originalmente, perchè lama* 
teHa^ elettrica dei corpi opachi, coi anali t vi* 
frei fi 'fregano meflfa in agitazione qajle fon^ 
fifòàzioni entra facilmente in elfi ,: dóve abbila* 
tamente raccolta, e ^aifai condenfata > et^rando^ 
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rr tutcì i meati del vetro , nei quali non v* 
afia , che faccia refiftenza , è coftretta poi a 
foróre per gr innumerabili pori della di lui Air 
perficie , dai quali {ordirebbe a maggior copia ^ 
fé r aria ambiente non gli facefle qualche refi* 
Aenza j e in quella fteflfa guifa , che fa la mate* 
€ÌVL del fuoco , e del calore , che entrata nel ve- 
tro , non ne fcappa fuori fubito ma vi dimora 
bensì per qualche tempo ; fiibilmente fin tanto 
<hs il vetro è caldo per le Arofinazioni V eleti- 
«tricità dura, la quale vafcemando, fecondoche 
egli fi laflFredda . Il fuoco poi da gran riialto 
alla originaria elettrizazione , perchè vi fommt- 
aiftra la materia elettrica » da cui egli non i 
mica differente , e però non è maraviglia, fé 
^ue corpi vitrei e trafparenti ribaldati prima 
al fuoco , e poi ftrofinati infieme diventano amen- 
due elettrici. Quando due corpi trafparenti ma 
freddi tra d' effi loro fregati fi elettrizano « fiic« 
cede , che fi rinchiuda nei meati del vetro più 
quantità di materia di luce già efiftente » fparfa 
fpt V aria , di quello ne porti ordinariamente » e 
«ataralmente eflb vetro • Quefia materia ficeo» 
jne è dotata di una fomma elafticità ; cqsi dallt 
fregagioni vien cacciata quafi per forza nei 
meaci^ onde terminato avendo di ftrofinare » e 
volendo ella ricuperare il fuo naturai elatere ^ 
fa forza per dilatarfi , e quindi è , che fi lancia 
luori dai pori fteffi del vetro producendo intomo 
a lui €iò , che noi abiamo chiamato vortice 9 
o iia atmt)sfera elettrica • Perchè poi in tal nu* 
Atera poca. maceria di luce puoffi racchiudere nei 
i meatr^ per quefta T eletuioità » prodotu 
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l$9 Della Natwa delle F^^fzéMlemicBe . 
xn tal modo riefcc deboliffima. Del rtffo r cop» 
pi refinofi , e quegli altri corpi opachi , c^ fi 
elettrizano con facilità originalmente , ftrofinati 
che fono , infiemc V uno contro 1* altro , divcti* 
tano elettrici , perchè non tanto v' entra in efi 
nel modo già decto della mataria di luce fparfa 
per r aria ; ma le (Irofinazioni agitano , ed affo* 
cigliano una buona porzione dei lora zolfi ,. che 
fi convertono in un, per cosi dire, vapore elafti* 
co, ed eccitandofi infiememente tutta quella ma* 
teria di luce , eh' eglino anno prima aflbrbito, 
acquiftano un'elettrica infigne atmosfera • Ma i 
corpi che non fono elettrizabili originalmente, 
come tutti i metalli , fi trovano avere una tal 
teflTitura, e tal andamento di pori e di meati , 
che quanta materia di luce v entra colie Aro- 
finazioni, altrettanta fempre ve n*efce pei loro 
pori,cod che la luce intema refla fempre quafi 
trgùalntente denfa, come in iftato naturale. . 

■' La canna di vetro trovandofi elettrizata , io 
accodo alla di lei fupcrficie Ja punta di un dito 
così , che mi trovo già nei primi ftrati del di 
lei vortice • Il dito cosi pofto , o uno diletto 
fatto d' uda materia della claffe delle fuddette 
bifognà immaginarfi che fi mette innanzi, quafi 
come un ofiacolo alia materia elettrica, che ve- 
locemente fartc lanciata dalla canna però élla 
entra dentro nell* oftacolo con motta facilità, 
e va ad occupare le cavità dei fuoi pori • Quin* 
di nafce, che i zampillètti del. vortice in quel* 
la'fparte' non anno motivo di récurvarfi e di cor« 
nar in dietro, ond*è che tutto il vortice inque* 
Aa fteflfa parte vi concorra per mantenere ilfuot 
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equilibrio con. t^|te le ^Itfe .. Dùnque aflbrbe»' 
do iì corpo ay vicinato tuti!i quei' zampilli , t\it 
per' altro tornerebbero indietro, ad ingl'ofTar ià 
tnareria.del vortice, eflb ^vortice refta iti cod'tf* 
fia di lui parte notabilmente indebolito^ é cqn- 
correndo ì Hrati vicini a riparar quefìo. mai^ 
camehto I fi fa un corfo di materia elettrica nei 
pori deir oracolo , o fia del dito, odello fìilét- 
co«; Quanto più il dito s'accpHa^ tanto pih egr 
incontra i Hrati più derìG del vòrtice ; ónde aiV 
riva poi , che tanta è la denfità della materia , 
che vuol nei di lui meati influire,' che vengoncr 
eccitati, dei tremòti lucenti. Ecco una luce che 
er anco non f^l^|na • Ella però fulminerà, quan« 
o .^1 ,dito. ó il corpo avvicinato fari per toccare 
la canna; perchè allora s^ntende eh egli fitroN 
vfrà nei ftrati pia denfi, e più attivi. La ma« 
teria dei zampiltetti in tal cafo agitata da ftr^« 
ordinar) movimenti , produrrà fcolTe e tremori 
Cpsì\ violenti ,. da far, che I* aria fieOa fé ne ri* 
fentàf. Nella i^iolenza del movimentò e dell*ur« 
to fcòccherannó ftintille, e un picciolo ma vi* 
vo, lampo cdi Ipce. balenerà negli occhi. Il ditc^ 
cosi viene ele'ttrjzàtó e con lui il corpo cuttóy 
il quale fé fi troverà id piedi fopra refine , av- 
rà la virtì\ di mandar una fimile fulminante 
luqe, quando però fia toccato dà corpi diffici* 
Il ad effer efetcri^àti drigriialmentb • Che (e 
fianp di altra ' natura , cioè fàcili ad effer à% 
per fé detrrizàti :, come che rifatti corpi ab* 
ppndano di zolfi , nòli pfbd'urranno Vxttù 9^J^^ 
che una luce lànguida.,' e/fpòflata » feinii™^ 
pi^p^ e renzaf''fcihtrllb' di véruiia Ibflt^ 



telò Della Nipoti tette Pàhie Elettriche . 
dichiarato il mòddL toh cìii ili ogni càfo fi pro« 
duce \z luce elettrica della ^riina Ipetie, com' 
j^Uà fuotiit è sfavilli • 

t^f» materie , ì-eCnofe , e zulfuree accollate al 
glqbo feì<ittricò non daaò fuori quei getti dilu* 
]ce j che tanno vedere il legno , il /erro , e le 
.dita, il che nafce, perchè talti^ materie nonca* 
«gionano mutazione alcuna. liel voiticè elettri* 
co. Elleno noVs ricevendo nei lord pori Tef* 
i^uvio elettrico , non poflbno né. anche eflTer 
clectrizate per comunicazione , fé non che im« 
{perfettamente, /e con lunga fatica. 
, Air incontro due corpi , tutti e due elettri* 
«ati,. quando vengono obbligati a tóccarfi, fca< 
gliano una luce della prima fpecfiè ; perchè i 
itarooille^fi elettrici , che foftonb ^d^f t^^^^^ 
tranao nelP altro, fanho nei puhtt dfilcbntatto 
jina denfità d' f^Auvió ftrag^taildè • Mi *à^^^ 
mi qualchedutio ': come ^niai'è ij^'olISbiìe , che i 
l^ampilletti delFuno èntriho t^ì pòri dell* altro, 
le quefti ftelfi pori fonò occùpàVi dai Itorò l^tiM- 
pilletti già prónti a Vifpingere qualunque hiìt; 
teria vi vòIeAe entrare ? Queila Uidicoltà in 
Vero fai'ebbe infblubile, quando tutti li pori dei 
coc^i foaglià!()rero ugualmente i loro ^ampifti ; 
xna bifogiia avvertire , che I ^ot\ \>iù graifdi 
folamente fonò , quelli , che li fcagliahd a foT« 
ma di pènnacc'b'j , onde nella luce eletìCritU d^l 
vacuo tal ,vei:rt4 cà^e (?nb ad e dèi' vifibile;* gli 
altri ;jpori più piccioli, ahcorthè polTario ìarciàìr 
ìfcappare per eifi una qualche pòrziohe delìa 
uitema maferià el^urica , purè èglino (bho qua- 
u più todò de/tuiau a riceverla, quando titor* 
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a» ji» 4iet?o , Tè ì 5**18^ . "S*t^tó» , Sicché; s^^àU 
ylènc'y <^he i vortici pi d^^ ^9tP* f!^(^^^l^^^ 
pQJ^óno eqtrart: fcatpb.i<ivoI,met\te^ r un't\ netf à{< 
tj-p degl^ ftfCi cprp^ |eper9Ìqr'^\,0jticle" fófttàte 
pcllp ff^pQ di roez29 una 4^nfit^ jflai ifittiaf- 

€hey<jj| ,<Ji ef^uyip «UttrKo ?" f «ij »'^bbi* 
poi 9 rifij|ltà^e un fuoco e una . luce ftridentè 

f. fdlrfijnjfifijc . li» T^ttì ta^n^o iQorrj^ondc bentf 

qupì|9 mia Teoria a tutt^ le varietà ,^ che fi 

più mi luun^o di.av^r dato' nel Taglia « Par'qi 



y^rttiljp iijnepdu?.' elettrici ^ Quando ^cquiftan(? 
dj^^y9fti« 4i fM^e ^g^J.ali ^ kftiati «hetoffe* 
f9 }ifl Isl^ert^ fi f»g^ìr?bbci:oj^ ^^ fé, p cppdpt* 
ti J^jtì, proprio, pt^fp," p sformati, f^ano in nccefr 
j^j|,jM<?c?arA, jp Tempra pi0 «(YVicjii^rfi , l'uri 
ifocfiipé fa f»r:^a ricll' altro , ed e^cp uri fuocpj 
.^a jfcjntillà , yrja |u9^ che' tpftp f^lffiiriii 
§qpp ftvfé I ?oj-p4 cirìginfLÌs^$iif6 elettriiatì 

ft05»^f -fiofli v^<;^|||fi9?^ e per Iuq|o teippo l La 
jplL^^tj^ri» elf^trifis Ippfi^ w ipptp pfce da^ppri 
inaggiofi w fpr'mjf di ia4i^pìiri/siol$nti(Gmi - 
li prtmacchi , che veqgpj^p'd^ ^jjj^lU ^ jjjtìo pifl 

ili ^ 



%6% Della Natura delle tto)rQ^pet$YÌcbe. 
mofira , eh*' ella viene dai zbifi "dei cor- 
pi fregati /mentre da tutti gU altri ài leV'ica* 
jratten fi conofce, ch'ella non può eflere , che 
una foflanza'falfuréa. Lo conferma la proprie* 
tà del cono di zolfo o di refina, che fonduto e 
gettato in un recipiente di, vétro toftò ch'eia- 
(durito, fenz' altro ilrofìnarlo ^ attira tà agita i 
ieorpi leggeri j,ch' ella fia la fìelTa tht la luce 
il dinadflra pèr^-yia^dei fosfori, è dei corpi pu« 
f refa^i luccft^ti. j /e finalmente , eh' eil;i fia la 
IleQa V 9^f ^^ tnatejrla del f^oco , e del calore, 
^iile prove ne fanno piena tèftimohianzà^ìe .ma{« 
iime 1 Termometri, 'de*giaali' il liquore 9 j^lbttri- 
^^ti' che fono, afcehde 'più in aho diel natura- 
le* e il calóre che fa lentir fulla faccia 'una fo- 
glietta d* oro ; ctiè per lutfgò^ umpd' (i^^ciì^^^ 
l^er l'aria fredda d"* una camera 'i:ollà^cììn^i di 
Vetro, la fi lafòia finalmente cacfer fólvi^ip^^ 
cóme'attefta ingenuamente?jlìe1èbte^ig.WÌtt2 
a* aver egli ftcffo àlTagiitÒ/. ' In quefta ftótj^a- 
zione io non mi dilungo di più ', ' pércnè té- 
inerei di riuìciriè ftucchevole a quelli, che Vion 
fono molto informati delle cofe * Fifice • '^r i 
vsiri jE'ilofpfi poche parole ballano. Là contemi 
^ plaiiòne e lo ftudio troverà ampli ttccafiòhìf'dà 
Sciogliere qùalònòiie dubbiò in quelle boche 
^pfe^ eh 10 qui 6 gettate, 
V^C^àndo è ufcita da uii^'col^o elctttifcó la 
iclntilla fulminante , già la materia detbica 
fntraca è nel corpo toccante , e cólfa Ijla fòr- 
3^^ tutto fa o(fclip4to di modo tale ,'ciHiè élla 
ne forte poi d*ài^ rfì lui pori e meati forman- 
dogli intorno icói^é uiia sfera d' attività '• Per 
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iliteiider bene come ciò fì faccia nufcirà più 
ciìiaro particolarizare la cofa, intendendofi fem^ 
prc aver detta pejr tutti i cafi fimili , quello 
che fi dice d' un cafo folo . V è un uomo alla 
macchina ad una palla , che comunica la Tua 
elettricità ad una verga di ferro; in queftaco* 
municazione fuccede , che quando égli toccan* 
«doU nei fa fortir fuori una fcintilla, che la for? 
za elettrica in un momento velociffimamente 
ùz paflata da un' eflremità all' altra della ver- 
ga,, e :che fi (ia (parGi da per tutto il di lei 
volume ^ Ciò è chiaro y perchè in ogni punto , 
cl^da^fi. tocchi' col dito, ella getta fuori luce 
-della prima fpecie ^ ella pure con ogni punto 
.^dèlla fua Superficie è .'capace d' agitare i corpi 
leggeri; ficchè bJifbgtiai che codefta materia elet- 
trica eh' è antidata .nei di Lei pori ^ e nelle fue 
cellette, forti nello fteflb. tempo con forza dai 
nmnerofi pertuggi . di tutta la fua . fuperficie . E 
qui voglio , che attentamente fi noti , che io 
ooa^dico, che la materia elettrica paffi da una 
.cftnmiità all'altra; della^ verga > ma. ^b' io dico 
-fokrmente , che la .for^a elettrica pafla da un* 
leftremità all' altra ,: mentre veggo beniffimo, 
tche nella materia' elettrica npn fi può dare fo- 
lamente uri moto progreffivo e locale , fino a 
dover giugnere a difiahze fierminate di 6. j. 
'%. e 9. cento.pi^t,' a mille e più di lunghez« 
za. in meno d' un minuto fecondo • S'ella pò- 
tefle localmente moyerA, e portarti a tanta di« 
fianasa dentro i corpi comunicanti , perchè non 
dovrebbefi...diftendero preffo a poco altrettanto 
.n^U'aria tijbera,? 

R 4 Ciò 



2^4 Della Natma dette Forxf'El^tfkbem 
Ciò non facendo che nell' aria libera. ap^ 
pena giugni a 3. piedi di diftanza ^ ne fe^ 
gue quinSu indubitaUiln^ente, che il di lei m» 
to non fia progreffivo , ficcome con altre p» 
tentiffime ragioni ancora fi può rattificare, che 
per brevità tralafcio; ma che poflfono eflerein- 
tefe di ogni buon Fifico , e Meccanico ragio- 
nevole. La onde non eflfendo la ms^ria elet* 
trica j eh' entra già dopo la fcintilla neir eftr^ 
mità della verga quella, che arriva ad elettri- 
zare ^ per quanto ella k lunga , tutta la verga 
fino air altra eftremità ^ ragion vuole , che co- 
tal elettrizazione nafca pia tofto dalla forza, e 
tlairimpulfo, che le onde ideila inateria :ekttri- 
ca entrata per una eftremità èoiounicano alla 
materia elettrica naturale delU canna fleila ^ ie 
già prima efiftente • Per intender bene ciò eh* 
io dico, fi concepirà, che ogni corpo fonnher* 
fo nell* aria è per conièguenza anche nella ma- 
teria della luce attuffato •* e fé avrà egli i fuoi 
pori cosi angufti , che non poflano effer pene- 
trati dair aria , non faranno però tanco'imgn- 
fii , che la materia della kce non pofla entrai- 
vi , la onde i meati , e le cellette di tutti t 
corpi di qualunque (brta faranno ripiene <tt 
iquefta materia della luce, di cut la fottiglin- 
i -za immenfà e ftrabocchevole troverà coiMmi- 

;, frazione di i6elte(ta in ceUetta per qnatito aft- 

1 the fiano flrette e ferrate lepartictUe pkciole 

! cohfiponenti li detti ccMTpi • L' aria poi che li 

circonda , e non li penetra premendo falla di 
loro efterna fuperficie cori una forza e^ftti^en- 
te al pefo dell' atmosfera farà si , che gi' orifi- 
ci 



cf , e If bocche 6fi pori alU fvfpevficie (iìzno 
onuntì dalle (m ^ikoìa ^ pef l^v^ If quali 

vi' vorrà una for«a\9)aggiqr,e ^i quella, e pila 

2iiale refifte tuua V altei;^ d^U' :|tm9sfera • Qpifi* 
i la maceria elctu-ka .entrando . per qna paru 
di tali corpi velocamjente comprime la loro in- 
terna materia cede detta della luce , la qi^aù 
ficcome fommattienu^ elamica fi condenfa da per 
tutto ugualmente» « X elatere in un mome^tp 
va cfefeendo a cagi0n «dellfi condenlà^ione tati» 
co ^no.a Superare la refiilfiiza dell' ;iria edef- 
4(tt/ ond'è che detta materia della lu^e fi lan^ 
cia^fuod dalle boccwiQJc dei pqri de(ia fuper^^ 
iie>a formare V sttmQsfcn elettrica agitante ji 
jcocplJtggeri com.e fi:vedef Continua forfè per 
lungo )tfempo r 2Lpf\iq^^nf di un ditp alla ver* 
fa di ferro ? La .materia elettrica dal dito en« 
•traAdo .(empre nella verga «.rrimpiaza^a i luoghi 
«abbaaidQnaii da quf^Ua eh' è ufcita eos) « chp 
fembra «6n vi iià altro neU' elettricità per ^ 
musiieaaione» che un corfo o.^iro di fluido e|et« 
trico fa)t9 per fofiitu^ione di quello >. c^' lifee 
fuori y dentro, canali voti d' aria , e avvalora* 
•to da: deiiifità e da refiil^n^e • Egli è per^ cet- 
•»., che fé la ; snateria elettrica non foife dota* 
ta . d': una ilragrande jdla/llciti , tutto queftp non 
.«ccajdeoebbtvCQdsfìa^^el^ftiQità produce a|[tre«^v^ 
che inquanto ipiù Agrandi, fono le diftanze^ a}te 

,quati la fxiàtenaH^kltMlca dfve comuxiicarfi^ ^U 
trettamo )e foe ide«fi^lWfrÀ>quefto lontano tiei^ 
mine divtmano maggiori Wf^ » che io una ^V^ 
ga luBghiffima di fetro. la di Jei fwz9L%Uttfit^ 

va iniènfibilmeiire accendo , a qffmi.mfr 

gior 
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%66 Dell a natura deUeW^rxs Elettriche. 
gior lunghezza élla trafcorre • Ciò nafce per* 
cfaè , fecondò le ragioni addócce alla fine del 
priipo capitolò della pritna parte , quanto 
'pii]t grande è il volume del corpo elettrìzato 
per . comudrcàzione, tanto più abbondarne è la 
materia elettrica da lui contenuta , e che può 
éflermefla in azione. 

Quefta ^'la ràgiot^e ^ perchè elettrizata una 
fila d'uomitii per via di vérghe o catene di me- 
tallo , che r un V altro tlripgono nelle mani ; 
F ultimo tdellà fila moftf a ci' àVer tanto maggior 
vigore del ^rimo. Sopra di ciò mi nafce ao- 
cói^a un belIifBmo peniierei ed è, che tal forza 
^éireletcrìcifìhb non può eifer iiifiitita, come qual- 
cHe trop{io alppalflonato moderno parve d* aver 
con^hiettti^àto, ma fembra più tofto» che abbia 
tiri grado maffimo, oltre cui non poffa più in- 
^j^a ridirli ^*^uaì[F còme vediamo nell' acqua bdlen- 
\t; che fi rfféàìda^a ungtan fooeo fino a un cer- 
to fegnò*, bltre (?ùi non può più rifcaldarfi^ altri- 
menti quahdo ciò non foSTO) e che fi voleffe fo- 
ilenere y "ed* impugnare, «che Tempre più andafle 
'crefjdehdò quanto più fi comunicafle a quanti- 
Uà immèrife di corpi y- ogni volta , che u ele^ 
trizàfle una palladi vetro, non folo la danza do- 
ve ella fi trova ^ e la cafa acquifterebbe una 
«fimile virtù \ ma tutta la Città , tutta quella 
^tòvincia , dove fi facefle tal efpecimento , e 
tutta! in 'fitre TEuropa, e finalmente la Terra tutta, 
i>ndé la-forza di tal palla potrebbe effere fenti- 
"fa. fàciitnente ancora alla Cina^ poiché la mag- 
gior parte^ dei Arati della Terra fono d' una fo- 
"ianaa facilmente elettrizabile per comunìcazio- 

ne • 



Tarte Seconda.' - téff^ 

fle • Paradolfo ih vero Vinicolo • Còhvièn dàn» 
^ue ilàbilire che tal vigore abbia un termine 
a proporzione delK ampiézza , per la quale fi dè^ 
(tende: é che arrivato a.quefto fuo termine lidn 
jpofla più afcendert'. • . ' 

Del refto ^ppàrifcé , che da néflun' altra mi^ 
glior òflTervazione fi pofla iheglio rilevar V azio* 
ne degli efHuv) eleàrrci , cfa$ da quél pennàcchio 
o fioccò di luce , che fi vede alF eftremifà della 
verga di ferro elettfizatài ài Globo^ o alfamac- 
china da più palle • Adoperata una' lente che ih- 
'f^2Ltiàìk\t gli oggetti, cadono fottó ali* occhio i 
varj movimenti ch'eHa f^v'^^'^^vvicinarfègli d^ 
un dito o di qualfivoglii èórpo sì' refinofb .che 
vitreo • Si vede che alF àccofla'rfógli dr còrpi fa« 
cilmente elettri^atlili per' Vothunicazióné ^ i fili 
del pennacchio sfincuryano , *?é Convergono i 
perchè non refluendo . p'rù , j zàhmffiètti, refti 
quella patté^del vortiee*efettricòpin^dd>oIe, VetN 
gono a premere fopra W 'éfla ^ le piloti -vicine e 
più denfe del vortice \ ónde i fAÌ ftéflS^Vifibili 
devono rapprefentarfi . convèrgenti' vèrfo' il cor* 
pò accodato • Se- tàV corpo alf incóntro ila di 
<j[ùel1i^ che. fotib difficili' ad èfler elèttrizati pet 
comunicazione: allora' i fili del peéifnacchio con* 
tinuaoTi à^ bàttere la loro divergente 'dilezione; 
non 'facendo moto alcuno' , né - cangiamento di 
forta ,' come fé vcrUn corpo loro^ non fi>ponef« 
fé dinanzi • Dallo fteflò pennacchio, di luce ^ 
liel'qaale 1 fuoi «n'ali!' aiìa aperta è ftììV alea*, 
ha óppofiziòne di*^ corpo vedbnfi uttciharfi * aUc 
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loro eftwiniti dlvqrg^py , fi i^uopfc. h ?WidqV 
^ deg^i f(flqv] pleurici » pie|;^r cammi»^ .> 
* >v9lgW.^*|orQi<'j^'f^9 »lls' ifidietrct , per (ov 

ne alla generazione del vortice • lo ^i^ ^ 9\ii' 
rirÌ7atp,rg qjlfl(lo $flcc«? fl»n4« \o> pi^jji fujl^ re* 
fine , p fol^^nv^qtq t9fic^t[<4q ^a di Iwi p«tva. ^OT 
un 4it(?,-?^ vnf ((3r|)icp4 j:I\«^Vfi^.H»Uqn;^. 

pi , e. wn' wn:^iz9^^ Wfflnf 4,1»?» e)W?»« 
•Wpra «IguaijtQ t9Q<;,ag4|plf\i^9^ \?fl PP^^P <J>Ci' 

ftwPF-B ehi ,Pfeg»«»W? fi, y WfiF^t^ ' , i " 

n df 11' «itttsicjfgip piegU »nim}U «»o«P'W<''?»'Pr 

r»pentq?8RgÌSiÌ.Hqipi»ni'..„Lf fiU « i /«(? q^Vifrft 

$hc 1«; 49P«?; 'gpnjpr^Iwcqti? ,^ ^li^^tn^a^o, p4 

ftcilme«?k <!;}", migUor WJM?W»;4'5gUww>flÌÌ« 
J»» n.4U'i»wvei|:^|ffpJ!flp ^. tcn»p^i;f^mcnÌ4 »gnei 

glip 4«r ?«?ffF^ f;. ?e|^; n^Wn^^.^ vede . ^»^»ì«h^ 
«rfi d»!wèf4»À«ntfli , } fapflvlJii dj Noi» <:i?ifti: 
n»iPW^. P c4i wVjà J^<r»i tf P«ff^., J5 ele«jrwfW?9i 
«ÌU BW4Yjigli# vigli Jldvjti «9» wnifl;, e njjpoi^ 

4P«DFa i Qpfvm' 4>p*ftj^;/Dt#f|^nfetrÌl Stì»* 
fiffiwo ;§ig.fl9ff r^ri?i;ov^ «pi JJ|p(CÌalU,ju{.ft;npr 

meno ti?» 5a?<».r Qu? ^9 ^, cf>ff ifì? Pgl* < wl Rf?? 
«Èie ^ J?fi^j?f4W<?|ff ,\pW3+èj?ne^^ im.ll»*?- 
zoìdè'tenertffima età fune foccaccie at reuna) 

ovvero, quando egU.cc^^^laps^tflp ^ra^^* i" 
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' fatte TÌrim». i'5y 

tiha cafflittà ben gta^de , e alea dMftti l^klmata 
'^néb.'dì fefina còsi, ch'fegli né ftavà demro fi« 
pb à ìXihitTi gaMba, Io elbttdzò lungo t^^ al 
^gìòbòp foptia cui li fanciullo teneva trtiadtlkfuft 
'mani., Nftih ^tidÒ 'guari » chò la màtttia elettri* 
ca fi t'àcÉ'ólfe ih tal immenlii quantità dehtro di 
)ui , che j>rimàmente ìe fcatpe , poi le gambe , 
e le ginocchia comparvero coperte t}i fuoco , 
HnaÌAfente tutto il cót^o fi (parlb di luce , e fa 
tifcondaro aYla manieta che fi fuol dipingere 
alcune volte la gloria di qualche Santo circon- 
dandolo' di raggi di luce • Mentre flava cosi 
lllumiiiàto ógni legger tocco cavava fuori dà 
lui una forza tale di fuoco , the faceva flupi« 
ire. Durava cosi qualche tempo, ma a fòrza di 
toccare fi diminuiva deìla luce il vtgote • Qpal 
ìnaràvigliofo e fapta ogni ctedie^rfe ìlupencib fpet» 
tacólo di poter Vedere una tal elettrificazione 
bel vacuò ! Che gètti di luce , che raggi , che 
iplendote! 

Nel viicuo in fatti ogni ccnrpo elettrificato 
rtnde ina'ggibir luce, che all' ^a aperta , e li^- 
%:e tale , cht va per còloffttre e per gètti, come iS 
ledono nfc*.g>àtdim i velideHé Cafcate d'aCqua. 
li' aria che n8ti fa rfeffiftenza, n è b fcaufa; pcir- 
€^hè còsi )a Materia elettrica può a fuo talentò 
tcofrfer libì^ràmfetite e. fluire • Tal maticanta ^ 
aria nel rec^ie'nite delta tnatchina Ptietilitatica 
fa ez^iàYidio , chfe toccato in efla qual fi voglia 
còfpò elettrìzato non sfavilli né crepiti s pet^hè 
r ùnà e ì' altra di quefte due cofe nafce dalla 
«reAioIffc ^c^he Ùl V ana fopra IVffluvio emanaUt^. 
bui: 1)ee<;fai di ferro ^molto vichn l'tmo àT^ttù 

clet* 



;a7P ^^^^^ Natura déf e, FofT^e Elettricie . 
«leccris^t^^^lfaqnp comparir nel messa una lu- 
ce , che fexnpre.qpai}* crepita e Aride • Quefti 
fleffi p^ò nel recipiìtnte vacuo non rendono al- 
cuna creptita^ione^jefl^enclp cjtrto.che dove non 
v' è j;^ri% ;non \ìA j(br,aia ^Icun fuonó. Oltre di 
non udir0 U foli crepiti , che fi odono all' aria 
efleriorey nqn fi fcorgono né anche |e fcintillc 
lucente che accompagnano la fulminazione; ma 
i[plo fi icorge un andamento di luce chiara e con- 
iinuata che da un bìécco entra quietamente , e 
iacitamentie neiraltro. : ;^ 

Neir aria aperta (ì ode ancora diftintamente 
un certo fischio o ftridoi:e>che fornxa 11 fiocco di 
luce deireftremità delja. verga di. ferro ^ che imi- 
ta affatto il ronzamfptp de'mpfch^rini ,, o il fi- 
fchio di una materia fottìle ^ che a viva /orza 
sbocchi da molti forellini • In fatti i-6)ii di lu- 
ce, dei qi^ali è co^pofio detto, fiocco , che nuIT 
altro (bno che altrettanti fottiliOìnM zampiUetti 
di materia elettrica, non lafciano campo da du- 
bitare , fé la materia elettrica penetri '.fotto ta 
fuperficie dei corm; Quando ella forte in tal mo* 
do dai. pori dell eftrémità della verga ài ferro j 
non può darfi , che colà fia portata j ftrifcian- 
dofi fopra V edema fiiperficie , fino da giugnere 
a quella eftremità , dove poi iuci^vandofi con- 
corri al centro di quella lezione per formar il 
detto fiocco divergente nelF aria . Ogni apparen- 
za vuole , che tal fiocco venghi dalla materia 
rottile fchizzata fuori con energia dafle cellette 
e dai pori del fèrro . . Ella rende, il fibilo , e ii 
detto firifiore, perchè trova della refiffenza nelf 
aria»:^ UJ^rtiret ctie fa con vee:menza , dimo^ 
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Ara, che la mautrit fottile interna fia condenfa« 
ta e compreiTa , onde .cerchi vivamente dii di- 
ftenderfi > e dilatare col fuo elatere • Non farà 
grand' errore in vero rapprreiiejtitarri tal azion<5 
della materia elettrica comunicata ai corpi , in 
.quella guifa, cheli fioncepifce. una vefcica, che 
il va gonfiando ;Con UQa canna o tubetto. Poi- 
ché fé quefla vefcica avrà altrove un picciolo 
fcrellino, ella fi gonfierà bensì y ma non dure- 
rà guari enfiata; perchè Taria internamente com- 
pre&a, avendo campo da dilatarfi , fortirà bel 
bello dal ritrovato pertuggio «* e però le fibre 
tutte componenti la vefcica non diflenderanno- 
fi , né irrigidirannofi come farebbono fé intera 
e intatta fofle la vefcica. 

Così pure dovraffi concepire condenfata la ma^ 
teria elettrica nella verga di ferro , e in tutti 
gli altri corpi elettrizati per comunicazione j 
ne' quali come nel ferro comparendo il mento- 
vato fiocco, fegno è, che la loro materia elet^ 
trica fcappa fuori per quel verfo , e fotto quel- 
la figura ; ma poiché i corpi elettrizati agita- 
no i corpi leggeri con ogni punto della loro 
fuperficie , così diremo eh* eglino lafciano fcap« 
pare la loro materia elettrica internamente con- 
denlaca da tutti i loro meati , e da tutti i pori 
della eftejrna loro fuperficie. Altrove non com- 
parendo il detto fiocco, fegno è, che la mate* 
ria elettrica per /CQlà. . efco in poca quantità, e 
con minor denfità dei, fuoi raggi • Poiché duni^ 
que toccandofi in qual fi fia luogo la verga di 
tetro cps) elettrizata , ella getta fuori una lu- 
ce fulminante , che nello fteffo tempo fa fvanv 

^ re 



1X72 Della Natura d&UeF&fl(fEle$$r$cke. 
tt il fiocco air eftttmità , e in qualiinqae punto 
étììh fua foperficie ogni attrazione^ perciò ri- 
viene il cafo della vefeiea da rapprefcntarfi non 
foto foracchiata da un folo bucco ; ma che ri- 
ceve un Auovo foro affai grande , per cui in 
brtve tempo tutta V aria rinchiufa ne fcappa 
fuori • Cotal fimilitùdine che io non ò riporta- 
ta qui , fé non per dimoftrare V azione di un 
fluido elettrico compreflb e condeufato dentro 
un corpo refiftente , lafcia fimilmente adito a 

J)oter eftimare non tanto come facciano a na« 
cere i mentovati effetti nella verga di ferro o 
altri corpi elettrizati per comunicazione ; ma 
eziandio quar^ effer poffa V ecceffo dell' azione 
della materi/ elettrica fopra Fazione dell'aria» 
effendo mamme quella tanto più elaftica di que- 
ila , oltre la maggior fottigliezza delle fue par- 
ticelle tomponttiti, e la diverfa indole della fua 
foftanta • 

Quindi è eh' ogfii corpo A che poffa ricever 

in fé tutti gl'impulfi della materia elettrica di 

un altro corpo qual fi fia tlettrizato B eftin- 

guer, e abollir può tutte le azioni elettriche di 

quefto corpo B quando però non fia foftenuto 

neirarià dà convenienti appoggi il corpo ftef- 

fo non elettrizato A, perche in tal cafo ièbben' 

%gfi farà grandiffimoy non potendo comunicare 

la elettricità ricevuta ai corpi , che lo foften* 

gcno , lancierà dalta fui fiiperficie nell' aria la 

ina m^^ria elettrica, rendendoti cosi atto a feg- 

giacere alle hcti note fperienze , e lafcierà pu-> 

It il corpo B, da cài k ortibata f elettricità nel 

faó bucm ^uigore . 
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/Gli appoggi- > « piedcftaHi, che iian' ricevo* 
jK>r per oomUnìca^ibne la-inaterk Pleurica, fo« 
no come abbiamo Jettò di. fopra cótcéi(|iuBÌ cor* 
piy ohe bie&ono faqli' ad efler eletfrisaci: origli 
fi^ilm^nte,; perchè <)ueiftt di fatto nooidamdf) in* 
gretTo alla materia > elettrica la trattengono , 
coficchè non paOa oltre , e alle ,voite aviche la 
ributtano. Una: prova tdi ciò chiariffimià:^ t vi* 
fibìle' id^'la trovai nel mentovatoi fiocco Jumi-» 
no(o) della verga di ferro , alla punta del. qua* 
le accoftiito un peziio di. refina i |di lui raggi 
non sì incurvavano punto , comei^xjuàodo avvi- 
cinai il dito, anzi (\ divaricavano ,> contijnuan* 
do il loro corfo ogh'iuno d'effi ib dritta Jineai 
Accodato di piò ^uefto pezzo di refina; alla 
pùnta duella lancetta lucente ^ ella ^non fulmina-^ 
va, hè^ rendeva fcintille , né crepito alcuno » 
Cosi conobbi , che il privilegio.tlei piedeftallt 
fatti di tal materia confifte in ciò; ch*effi non 
aiTorbono la materia elenrica, la quale per ciò 
non può paflare dal corpo €lettrizat9 nel pavi* 
mento» Tutti quegli efperìmenti poi^^ che fi 
fanno rper moftrare ^alcuni degl* impedimenti ,* 
che'patifce T elettricità provengono dalla ftefla 
cagione, la quale fa ftrada a fta^bilire il feguen- 
te' Teorema : cioè , che tra due corpi facil- 
mente: etèttrizabili per. comunicazione ,' frappo* 
ila una materia facile ad effer elettrizata ori- 
ginalibehte v il paffaggio della materia lottile 
elettrica pel mezzo d' eflfa refta affatto , o in 
parte interrotto, cofìcchè ella non può arriva- 
re dal primo xorpo ad elettrizare il fecondo • 
Sotto queftà rubrica per tanto cadono alcune 

S di 
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»74 ^^^^^ NatUTM: delle Fan^ Ele$$r$cée • 
di qucUe Sperienze regiftrate nel C^p» XXIL 
delU'Paru L Dove fé. un piatto di iiietallo, o 
qual fi fia. ahro corpo facile ad.efler elettriza^ 
to pev coimmicazione dà paiTaggio^alla inate« 
ria elettrica pei fuoi pori ; ciò addiviene » per# 
che il mentovato fiocco di luce,, come io ftefr 
fo À veduto 1 s Incurva per entracr m ttto , 
qoafi tha 'ne fofle attratto , con che. in coo£e« 
guenta la viene ad elettrizarc. Effendo elettri^ 
zato^ tanto fé fta fofpefo da funicelle di feta» 
come fé s* appoggia fuUe refine, fpargfl da peii 
tutta (bori della Aia fuperficie la materia elct« 
trica I la quale con ci& pafla nelle vesghe d» 
ferro » a di altra materia i facilmente ekttirizaf* 
bile per comunicazione nel nio^o fopradeito « 
Che fé un tal corpo farà tenuto colla mano d^ 
unof che non Aia in piedi fulle refittc^relet- 
triciiià ricevuta la comunicherà alla mano , e 
dalla .in^o paflando al corpo fortirà finalmeo^ 
tò pei ptedi'i e fi dileguerà* Ciò che io dica 
' <fùì d' Ufi: piatto di metallo s* intenderà apflicft^ 
biletancpra a tutti quegli altri corpi fàcUmenf» 
c^IcMaittibiU per comunicaziones;, imperoioochè 
qtisulta àgli akri corpi , che fono dSficili a|d cdt 
fere in tal fbrma elettrizati la cofa va diver*. 
fiuoette ; . cioè che quando eglino fono meli in 
meazo. a due efttemità facilmente cletaìaahìH 
per cQimunicaaiione , fuccede ciò f che fi vede ac* 
cadere nelle fbcaccie di refina , nei piedeftall 
di.v^tro, e in altri corpi, che fervono ad imi 
pedire la comunicazione dell* elettricità • Pofciai* 
che in quella guifa,. che. una focaccia di p^ce« 
dirircmeotina , di gomma lacca ^ di zqlfo, o^ 

di 
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^i altra materia Ornila » ovv^o una gr^^n itftira 

^i cri(lallo ben grolla « o d'altra materia vitr^4 
impedtfce , che la materia ele^tf ìca d' Un UQ199 
clettrÌ2aco, ch^ coi piedi vi fta fopraj x\9A Pi^f* 
fi a dileguarti nel teitena; cod tali cprpi frap^ 
podi in mea2o le due iridicate edr^P^it^ itttp^.t 
difcono 4 cb« la nlateria elettrica paflt da W% 
neir altra ^ e che progredifca Uberamente il f^a 
corfo ) and alcuni vi fono ^ cfale re^lmenu la 
ributtano . Circa V attraaiione ^ e la ripolfiottf 
d'alcuni corpi fopra la materia elettrica quatta 
do quefta è Ja fteflfa materia ^ che quella delU 
luc0^ m'appello all'Ottica del Sig# Newton* 

CAPITOLO vni. 

Secónda fpech di luce , eh' efce dai 
, cotpi elettfiT^atié 

XT £i corpi elettri^ati originalmente non a^è 
I \l per anco ofTervato da alcuno « che qi^«« 
fla fpecie di luce comparifca ; ma comparifcc 
bensì frequetKemente nei corpi elettrizati pai 
Qomutticaaione • Ella contìde in uq cono ceru^ 
leo avente il fuo vertice fregiato di una fcin<« 
tilla di color roifo 1 come il fuoco ordinario* 
Il cono efce da quefta fcintilla cpn fifcbio^ f 
poco I o nulla differifce dal m^Utov^tc^ fiocca 
di luce , che trovati all' eftremità della verga 
di ferro , alla punta d' una fpada 1 e di altri cor« 
pi metallici* Un indizio certo di quefta fecon- 
da fpecie di luce fi avrà ^ quando nei corpi elet- 
tri^ati per comunicazione vedrafi ^ntare alf 
im^rQvi(b <la per fé una fcjntilk I««mte. a|- 

S 2 lora 



%y6 Detta Natutà ielle TotziElettricBe 
lora non i à da far altro , che accodarle bel bel- 
lo qualche corpo facilmente elettrizabile per 
comunicazione, poiché alla diftanza incirca di 
un pollice incomincia a fortire dalla icintilla 
fpontanea un cono di luce cerulea, che prima 
è angufto, poi fi fa più grande quanto pia fi 
avvicina il corpo adoperato , e fenfibilmente fi 
vede ch'egli tiene la bafe fua nella Superficie 
del corpo accoftato , e il Tuo vertice nella fcin* 
tilla fteflTa. Stata, che poi s'attenda, che una 
tal fcintilla fi manifefti fpontaneamente , fi può 
anche provocarla ad arte; il che fi fa, con ac^ 
collare al corpo eletcrizato qualche lama ài 
metallo, o pezzo di legno, oppur anche acco- 
ftando il corpo elettrizato a bella pofìa a qual- 
che angolo, o punta di corpo facilmente elet- 
trizabile per comunicazione* Sì fpruzzano del- 
le (lille d'acqua fui corpo elettrizato per co- 
municazione , 'e il punto lucente fi fa vedere 
ad ogni flxlla. Si fanno a belhi poftadei tagli, 
dei nodi, e delle afprezze nel corpo elettriza- 
to , e negli angoli di tali cofe comparifce poi 
facilmente si fatta luce • Tutto ciò favòrifce la 
compatfa di quefta luce tanto nell'aria aperta 
còme nei vacuo, dove però notandofi qualche 
differenza , farà bene coi feguenti efperimenti 
dilucidare ogni cofa. 

CAPITOLO IX. 

• » 

. Ejpermenti di quefta fectmda fpecie di luce. 

M Elitre fi gira una palla di vetro colla 
macchinai la di cui materia elettrica vien 

rac« 
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fft^cpUaJbpeiriorinente da un fiocco éì fili d'af« 
geatOt \* fi vede nelle tenebre comparire tan^ 
ti punti lucenti pei: tutto., dove i fili del det** 
lo fiocco toccano la fuperficie della palla 9 cbc 
raflembr^ quafi vi fia in quel luogo fparfa deli 
arena lucida > In quefto mentre fé colla' |nano« 
che^fi rneue in ufo per fregar quella palla, fi 
vadi vicino a qualcheduno dei fili di tal fioc- 
co d'argento, o fé anche fé gli accodi un d% 
to.ifolo y comparifce tofto dafia pupta di que^ 
filo «in cono di luce cerulea fibilante.« che va 
a porre la fua bafe al dito approflimato • Quan« 
to pia fi va accodando il dito medefimo » ^ 
cono a9quifta una bafe maggiore fino^ che tOG« 
cata la di lui punta , ne fcocca fuori una crepi^ 
tante fcintilla con luce della priai$ fpecie . Del 
refto ^uefii coni , ò trovato , che portano. tut« 
jti<]uei caratteri» che fono fta^i fopra deferitti 
dal fiocco lucente , dalla verga di ferro , ma^ 
iime rapponto al comunicarfi^ a corpi fa^ilmeiv* 
4e elettrizal^ili. per comunicazione < . \ 

. Una Perfoba elettrizata, che .(lava allamac« 
china: fopra caflfette di legno piene di r^fina., 
.(erigeva in tal «modo i fuoi piedi., cìtfi il lata 
.d'.Mno dijefii i^pccava un poco il legno delU 
cafletta, oflervaiche molta, luce forti va da 4}ueU» 
banda, e fiifatomegliolofguardocpnfiftilvaqiM- 
ila in tante colonne , che partivimp dalla (car* 
pa, e termina V4i9^ nel legno con pbhliqua dt« 
rezione .Li comandai di ritiiar il fuo pi^3* 
meglio denigro, le refine ^ e tal fcnottieno tofta^ 
mente dtfparve. Fu toccato il, mapicotto di* p^V 

f dome fi vede nella Figufa mt, t* 



%y9 Della Natuta iitk T9r(e Eiettrìcbe . 
le , cht fivtvtt altra pei'font elettri^ata nellt 
mani , t tfel pelo » comparvero tofto dei coni 
di tiiìa luce rara , e gentilmente raccolta a for- 
hia di mazzetti. 

Oflfervò r Aufenio , che una fanciulla elettri- 
zata alla macchina, avendo avvicinato cafual- 
taiente i fuoi dici ad una trave delia fteflfa, in- 
cominciò a dar fuori dei punti lucenti da eia- 
Icuna punta di dito, e fubito dopo fpantarono 
)3ai detti punti li coni lutninofi , e (tridenti • 
Stante iti tal modo codefto effètto allargate le 
dita codefti coni divergevano , ma ftringendo- 
le convergevano • Io ripetendo lo ftcflb fperi- 
Ihentó inteii ancora il fìfchio, e (ibilo, che fa- 
cevano ^uefti coni, ch'era ben (ingoiare raflb» 
migliando al ronzamento de moflchetìni. 

In' fatti reca Maraviglia il vedére còtte que« 
fli coni s' incurvano , e piegane^ 4i ^piacere , 
quando fi muovono i corpi , ^ùi quali anno pian« 
tata la loro bafe; poiché legatofi un (ilo d'ot* 
tone , che aveva nel mezzo On picciolo grup- 
-po, è nodo, aireftremità di una verga dì fer« 
<ro elettrizada dàlia macchina, comparve in quel 
nodo iM punto lucente , dal quale coli* avvici* 
«éaVgli là punta d* un dito cavatofi un fottil co- 
tiò di Iwe, a guifa quafi d*uh fottil cilindret- 
to, tanto qoeflo refiava attaccato al dito, che 
io fi povè far girare intorno al nodo come iti* 
torno ad un ttntro per tutta quafi un* intiera 
«ircdlar d volu^ione . 

* ' Ma *nd voto la comparfa di fimili còni -è 
molto piò Và^à , e mirabile ; poiché ficcome 
all'aria aperta eglino per ordinario non efcon 

; . . fuori 1^ 



-ltioBÌ-i f; quilcm cotfarbon glìejie dia occif 
irono; <(ìEÌ net vacuo.; dove matica la refiften- 
OH. ddi'viitf eglino fi^Icfano fpaauncftneiite, 
-e fteU^ maniera U più iéiftinta, .e coriòta. £c- 
Jtfoot 'k ^prove. 

: ' Si nùTe contro il becco della canna dì kc- 
-ta deHa >iiia«:bina a più palle il becco d' una 
«erga.. di ferro rocurva , che per nicti avu- 
-talva. S\30si dalla fonmità d'una campana di 
Arecrp.,'.* per netà vi refìava dentro :* falda- 
ta co4eAa verga colla campana per vìa d'una 
palliglia bitominofa, ctenace^ impediente , che 
i'aria , per quella paste non vì poteSe entrate 
vdrattaj cne nella maoiera confue» fi cava- 
va fuori Taria dalla campana. Avvertafi, cbe 
i detti due becchi non fi deono toccare ; ma 
V uno dall' altro dee ftar lontano V intervallo 
d'una linea incirca. Cavata dunque quanto bo- 
ila l'aria dalla detta campana , fi vede nelle te- 
nebre non folo y che vi lU una perpetua fcìntil- 
Ja nella divifione dei due becchi, ma che an- 
«ora.laimaterìa elettrica luminofa, che paOada 
m becco all'altro, entra percomuaicazìoite nel- 
la campana, e fi lafcìa vedere all'efìremiti ìa* 
terna della verga di ferro fotto varie apparen- 
ze, é diVerfe configurazioni . Ordinariamente 
fierfe QomparifiK a gui(a di fiocchi luminofi affai 
rari : cioè^avanti 7 8 io o 15 fili lucenti, o 
aampill^cì , che fi divaricano iacurvndofi in 
fuori -alquanta a guifa d'uncini 
velocemente nella guìfa ficffik 
Àiotilla eAscnamente tra i due 
S 4 
* Confrontate la figura mt. 8. co: 



28o Della NaìuvMìMìeFùri^Eleiiricpe. 
'pìtMì&éiìt iecMópi che^ alloncaiiAifOrio <^«ceo> 
'ftano tra: di ti& \oro»b 4eni -due becclii poeindo 
.ceffare y «ccade ', che'^etto tre more: ancora' dei 
-fic ccbi'imorm luminofi riniilmente ceflh,' reftan- 
do un corfo collante ai getti ramofi, <e ai zam» 
•pilletti .reciir\ri di 'luce. E ben rimarcaèiie) che 
i detti' raggi , o aampillt fono a gvifahdì arbò* 
fceili ibvefciati aventi il loro troneo^piantio fenf- 
ore in qualche angolo della porzione imèrnadtt* 
la vierga di ferro, la quale fé fi» appqntiu , ^ e£fo 
tronco^ ^ce giuftamente dalla punta dì eftì' costai 
che i *rsmii poi lunghi nn pollice, e fino im pol- 
lice, e mezzo fi diftendono airingiù pia , ome* 
no divaricandofi , e dividendofi a propdrziont 
del vigóre della materia elettt^ics,^ che lt>prodii> 
ce, .^Stando cos)" ogni tcofa y fe fi' frega colla oiÀ- 
no laftspèl'fìcie efterna della campana^ ogni ap- 
parenza prende maggior Rigore , e la luce sfa- 
villa con luTfghe diramazioni, che vanno ^ eVen- 
*gonb a guifa di lampe! • Per veder tutto quefte 
biibgina Scegliere unagiornara , che>fi«)!mol€o 
favorevole>aJ]a produkiiMe del Fenomeni^ • 'Ta^i 
li ^giornate io V ho trovate ^nel Verno dopo mot- 
ti gfòfmiìdi pioggia, 'che raflbrenata Ilaria il 
freddo tìonrefta troppo gagliardo. 

'Trovisi in oltre, die quella luce è foUca di 
fartirvfuori dalle punte, dagli aiiigoli^ e> dalle 
pr^uberanie dei corpi fticilmenre elcttri^abilt 
pericÌMiunicazione fflaflrme^dal ferro. Imper- 
doòcbè da un ferro-' lifcìo , e beh' 'polito ella 
lioafiikitcia vedere, che mila punta , e negli an- 
<goIi';nnti^ìn un ferroafpro, bernoccoluto-, e pie» 
no 4' jnuguaglianze , élla comparifce quafi per 

cu^ 
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tutto V ^vc codefte ^rotuhenanze ^ /C. tubercòK 
ÌMo /maggiori « Secondo quefla: ofifervasione. ap^ 
j{tonto fatta Jay ocares «una ileUa di ferro con no» 
-vevo dieci ragat«^C{ |)oi una paU^ di lata eoa 
lakrettanti, e^ppif'iggì airimoriK) furono fofpe- 
4t entrambi Kttnikjdopó Taltra alla porzione del- 
ia iverga di fevro!,. lihfi àuanùva internamente 
ne;lla campana fuddeiirat poi comunicatagli là 
'elettricità nel mudp .fieflby cornea di fopra y vi* 
-dèfi con marlavigliaj.fcappar i fuori zampilli, e 
ioanì' di luce da> tutte, .le puntedegU fteiB raggi* 
.:Si mife in fie^uitO'fotto la .campana una vergia 
trifurcata di &rro a>guifa.d'Mn>piccÌ9lo tridente 
faldandola al;Vfr|]ÌM forato della campana con 
cerotto, mientrfr.* cfla.verga.ftava con una: por- 
<zioaè fuori ,. e^coa l^altra trifurcata dentro di 
-èflai «Cavata.ipol Maria oflerv^ai^ che i zampilli 
idi. luce i che !.parti«vìano dalle .tre punte non for« 
mavano diramazioni di forta alcuna y ma eh' er 
glipò rapprei!tnta.vaao . altftetanti getti come d* 
ilcqua lucente / cosi f che per^ quello della bran- 
•*ca di imezzofi cfa'eiia fterpeodicolare all'orizzon- 
te tendeva per la flefla direzione abbaflb; ma 
Quegli altri due delle due branche laterali iorti- 

4ano fuori obliquamente, et fecondo la medefi- 
mji direzione y giufla la quale le branche ftefe 
'fi «trovavano inclinate all'orizzonte:. Queftodii 
iato è un indizio ben chiaro , che quefta mate* 
ria[ lucente efcèofuorì.dai pori del ferro feguen* 
*4o femore la medefima direzione » che prefe dal 
principio «. Se dunque ella muterà direzione bi« 
fognerà , che vi fia fempre qualche caOfa (opra* 
iveniente , che V obblighi a ciò fare , E per con- 
. \ fide- 



xzVz Della Né$fW0 d^Veitwxe Eleff fide . 
JUtrar tuflto 4t(linuiD¥at|s noterò , che trova»- 
tkfi- QQa dalie branche Itternii affai più .vicina 
«1 psirete acttemp delia campana , 4i quello , ciie 
fofle raltra^il ^etco di lucen che. da quella fcap- 
pava , come fé ftato fotte d'acqua y urtando nel 
TelTO' correva giù lun|;o la fuperficie dello fteflb 
iltiotialla i>are, che {óftenevaJa campana tutta , 
la quale efietido per allora una pelle bagnata per 
-comodo di efantlar bc iie ^ e ddvatamente la 
'campana vidi , che nel Ivtogo dove detta lu« 
ce cadeva 9 e toccava la fuperficie inumidita 
pretidev^i nuovo vigore rifplendendo con una 
irivj^citi particolare 9 la qual cofa io T^tttri"' 
iMiifco alla natura dell' umido 1 che riceve più 
facilmente in fé la materia elettrica di quel- 
lo ^ che faccia il vetro » e che perciò, effendo 
più facile ad ekttriaarfi per comunicazione af- 
l^rbe f t chiama a fé maggior quantità di raggi 
elettrici luminofi , . 

Fu pofto focto alla campana ftefla cosi pre^ 

parata ed alleftita un cilindro voto affatto d' 

aria , ma proveduto d' na ipò di mercurio; un 

cilindro dico di vetro, che ferviva di fosforo 

--eosl, che egli ftaodo ritto ed appoggiato folla 

bafe della macchiri^ veniva a toccar quaii la 

branca di mezzo del tridente, dalla.qiuLe pe« 

irò ftava lontana T intervalla di due linee, e 

più. Elcttrizato per coniuflicazione il tridente , 

liotai , che il getto di luce , che fortiva daUa 

branca di n^tezso non piombava più com^ prir 

^ma HI dritta linea nella baie della macchinai 

-^ma inclinandofi verfo il cilindro entrava per il 

^td angolare della ^i lui fuperficie pprtaodoKi 

la 
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la luce intetnamMte , If quale fui principio 
IO» rìfplendeva fe non nella parte alca, della 
di lui 'Cavità; ma col progrefib del tempo , e 
col continuo lavorare della macchina elettrica , 
canto lo riempì , che rc;ndeva uno fplendore 
maravigliofo , e affai piiì vivo » e mUo , di 
quello del refiante della capacità della campa- 
tia . Oflervai alcuna v^lta ancora , ohe tanta, 
€ così grande era la quantità della Juce , che 
confluiva in lui » ch'ella veniva a .traboccare, 
e vedevafi ridondar quafi dal detto cilindro , e 
parte ancora fi lanciava fuori dai di lui pare- 
ti riempindo il tutto di un prodigiofo chiaro- 
re. Tutto ciò era accrefciuto ogni volta, che 
fi fregava la fuperAcié efterna della campana, la 
^uale in tal modo tajutava mirabilmente Teìnergia 
dell* effluvio elettrico a comparir pili lucente. 

Secondo quefta maniera di far tifplendere. ! 
come fé foflfero pieni d'un liqutdiflSmo corpo d^ 
luce vaferti cavi ^ e vóti; ti' aria nei irecipien' 
ti parimente voti , fi (polfeno formar di canet- 
te di vetro alla lucerna deUo fmaltatore dei 
caratteri , oppur qual fi voglia altra picciola 
figurina , come pietiche ligure d'uomini, e di 
donne , ed altra cofa , da cni però fi caverà 
|)rima ben bene V aria , e figillata ermetica- 
mente fi elettrizerà poi fotto la campana di 
vetro nel modo fuddetto , ond'è , che al fatte 
cofe riuicendo d'un «neoo, (pettacolo per uitti 
quelli , che daranno a vederle , da ogni parte 
d'bna vtvifiina luce rifplenderanno. 

Il Sign. Winkler inventò a Lipfia un ^tro 

belliffimo giuoco ^i mezzo del fiocco di luc^t 

che 
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che compàrifce alla fhiata di un fottrl coaO dì 
ferro, che fi fs^ così. Sarldata ad uà affé di fer« 
ro una ftella xlì netallp con 8« raggi accomo- 
da le -rdiieeftrìiniìtà. dell' affé in una macchinet* 
ta in 'tal moda, cbe ,. e la ftella poffii girare fa- 
cil Olente, e T elettricità comunicatagli non pof^ 
fa perderfi; poi facendo, gìuocar la macchina 
rapprefenta . neir aria ofeura d'una camera, un 
continuo cerchio di.:.h]ce ».che dura quanto fi 
.fa durare l'elettricità comunicata » che lo. prò* 

.duce»: i'> i . ij /./■.» 'x ' '•: . 
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GAP I T Oi O. X. 

Uhefi9r itmoftfazjome iella luce elettrica , JrA 
la fma- matura^ 1^ del nudò ^ cerne ellap pred$h 
ca\ deife amcera fi remle iagiene perde fuc» 

' cedane\alcum [perimenti • . . 

Blfogiia pur confeflare^ che quanto più sV 
laminano li feoomeiii Jella luce elettrica: 
tanto più 'fi fa paJefe, che quefia fia una ma- 
teria fiiniliffima , e affatto la fieffa yche quella della 
luce del Sole , e del fuoco ; mentre fi trova , 
che pet^ tutto dove fa pompa un'infigne elet- 
tricità , quakhe forta di luce nelle tenebre fi 
può render palefe, 'della qual luce tutte, quan- 
te fono ie differenze, da nuU^altro provengono, 
che dalla' maggior , o minor denfità , e copia 
deir elettrico effluvio. 

Lo dimoftrano quefle ultime fperienze , che 
noi abbiamo delcritte, e tutte quelle altre pro- 
ve , ohr- fuperiormente abbiamo fparie qua , e 

là 



là in queft^ operetta • Alcune circoftanze poi ^ 
che nafcono fu quefto propofito rendono un con* 
to efatto de' varj modi» nei quali quefta materia 
elettrica luminofa pubblicandofi (cappa fuori dai 
ccMrpi elettrizati . Imperoccfiè ftrofinandofi ben 
bene la canna di vetro , iia ella chiufa all'ef* 
trcmità con turaccioli di Sughero, fia ella per 
tutto aperta , poco ferve ftrofinandofi , dico » 
air ofcuro , . comparifce un lampo di luce ad 
cgnt fregagione •* cioè ad ogni andata, e ri« 
torno della mano , che frega • Cotal luce & 
rende affai più vifibile , e chiara in una fimile 
canna di vetro chiufa ermeticamente , e* vo-i 
tata d'aria. Quindi s'apprende, che ficcome la 
canna ordinaria ,> che rende nelle tenebre una 
luce languidetta , agita molto bene i corpetti 
leggieri , e che la: canna vota d'aria, in cui 
la luce con più chiarezza lampeggia, li agita 
pochilfimo , e quafi niente ; cosi in quella la 
materia elettrica fcappi. dai pori d^l vetro all' 
aria efterna, in quefta^ la fteffa materia fottile 
fi concentri più tofto nella cavità interna , do- 
ve per mancarvi l'aria vi trova un più fpedi« 
to ritiro. Nafce per tanto, che il concorfo d'u- 
na materia fottile , che fcappa da pori d'una 
fuperficie concava, producendo delle valide con* 
cuffioni, dei forti agitamenti , ed una confuta 
mefcolanza , fa • fortire tremori , e ondulajsio^i 
tali nella maceria d^lla luce fparfa da per tut- 
to, che ne porta agli occhi finalmente col chia- 
rore il baleno. 
Ecco dunque il motivo , che fa, rifplendere la 

cavità interna d'una palla di vetro votata bc« 

ne 
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± 96 Della NatutA ilHle Wm^Elettrich . 
se d'aria, e ftrofinata aoUa mano;, ecco poychè 
produce le fteflè cofie un cilindro cavo di ve« 
tro. Ma fé mentre eiò comparifce» sMncrodu* 
ea dell'aria a beli' agio in quefte cavità^ (bor^ 
gefi 9 clie tal luce prima chiara » bella ^ e ti A 
plendente va mancando un pò alla volta '^ ii 
muta di colore ^ e s^infìacchiice tanto^ ch^ fi« 
aalmente atfatro fvaniice« Svanifce dico quan* 
do molt'aria vi s'abbia introdotta ^ e muta il 
fuo colore fvanindo di chiaro in aazurro quafi % 
ehe le particole più ;groffie|:a della luce » nelle 
quali confiftono certi colori fiifferoi le {U'ime. a 
riflenttrc gtSmpedi menti , che prefenta V ari4 
novellamente entrarne. Intixxiuffi un ferro per 
la fomihità d' una campana^ cpsli » cbe flandci 
egli mezzo fuori ^ e mezzo dentro fofle fal4a^ 
to ad cifii con della pece : poi cavata t airi a ^ 
e elettrìzatolo pev comunicazione o0ervai » che 
alcuni stempiili di hice^ che ufeivanQ dalFeftre* 
mità interna del ferro, ricevevanp un coloje 
Violetto* quando urtavano in una foglia d'oro 
fottopofta Inori di quello cafo urtando nella pel* 
k, fulla quale fi coftuma mettere la campana 
di vetro per ben efamlarla fi vedevano chiarii 
bianchi, e luminofi« Così il Sign. Hauk^bee 
avendà ^ fregata nel voto fopra una ftoffa d( 
lana una palla cava di vetro, offervò, cheque^ 
ita palla fui principio rendeva una luce di oo* 
lor df porpora, fhe s'imbianchiva, e fcemav». 
di fplendor^ a. mifura , che lafciava entrar l' a» 
ria nel recipiente. Però fé detta palla era m* 
ta elettrizata pia d'una volta non rendeva que- 
llo Fenomeno. Ora peo flit il veso dopo q«if 
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ffi cai^iaiMnti deJki luce elettrica ^cb* è c«pa^ 
ce di fstimÌ9V€ quei colorì , cke dimoilra nella 
fjierìenee Newtoniane la hjce del prìfma^ cret 
Aerei di poter tacciare gìufliSiQiente d'iqnaver» 
tenza, e di pocOidifoernii^eoto colui, che ofa& 
ie ributtare , che la materia elettrica foflfe 1^ 
ftefla , che la materi^della luce • II Sigi Abate No^ 
let a Parigi non potè tenerfi di confeflare , che 
la materia elettrica era la fieflfa , che queUa 
della luce, e del fuocoi, quantunque il foo Pret 
cettore MonT* du Fay moftraflfe di tenere il 
contrario^ In quefto fteffò. (ìentimento vennero 
il Krugérs il WatfEr^ tanti altri perCuafi. del* 
la verità da coftvioceoti riprove • 

Negli Sperimenti del Signor Hauk&bees o 
nelle Memorie deirikccadenpkia^eale delle Sci^iw 
ae; air Anno ly^^^ ù trova » <^hè i corpi refr? 
nofi 5 (pome ìz Gomma Copal, T Ambra ^ e lai 
Ceha. iSpagoa 5 Arofiaati gagliardamente neik 
tenèbre^ rende "^óo luce« (^Aa luce però noq 
appari/ee . motta vigO/ofai perchè rariat ^he 
p^éube intorno» ftH.£i reSftettxa* Pure nel va^ 
cua , dove fi leva via eotal refiftenza ^ ella 
aoquiftando vigore, lafqia vedere affai bella ii 
Si ftende artificielunente un velo di cera fpa^ 
gna per via di fuoco fulla fuperficie coQcavsi 
di una palla di vetro formandone come una 
fafcia, (;hfl circoodii tutto (equatore di tal paU 
la« Si mette quefta nella macchina da far gi* 
rare , e cavatavi V aria fi frega bene contro la 
mano j oflServafi. , ciò facendo, che la luce ia«^ 
tema talmente occupa tutto il tr2tfto ^ detta» 
faicia , ch'ella fembra compofta quafi toti^ dà 

luce. 




a9S Detta Natura delle Ti/n^éEleffrich . 
hice • Le fregagioni del vetro fi comufiicatio al« 
la ^ei^a fpagna^ e Taria, che non prcnpe^ la- 
foia che la materia elettrica, di cui abbonda tal 
corpo ^ -fi manifefti col fuo fplendore; 1» mano 
intaììto vi caccia dentro la nuteria elettrica , 
che dai pori del vetro è obbligata a entrar den- 
tro quelli della cera fpagna, e quella è la t^ 
gionet perchè il fito , dove fi tiene la mano 
comgarìfce tanto luminofOf che guardando pei 
polli via fi vedono li delineamenti di eia vi- 
vamente imprcffi nella cera Ipagna a trateggt 
di luce, e di fuoco* 

' Non fi dpve però omettere ^ iehe una fi>Ia è 
la caufa immediata djcUa luce , cioè alcuni tre- 
mori, e certie quafi ondulazioni, che fi comu- 
nicano per la materia della luce ; ma le ma- 
niere. , che > producono tali ondulazioni , e tat 
tremori , fono diverfe • Imperciocché poffono 
éfler prodótti dail folo, e iemplice tremore, del- 
le particelle dei-corpi luminofi, come ancodair^ 
eruttazione di una, o più onde di materia la- 
minofa , che ftoducano ini'confeguenza delle 
concuffioni, e degli ondeggiamenti .vin quella 
guifa appunto, che fi vede nell'acqua {lagnan- 
te eccitarfi le circolari increipature , tanto (e 
tenendo un baftone nell'acqua con etto la fi 
ftgita; come quando fi rovefcia in efla un buon 
nappo di qualche liquore* In un modo, e nell* 
altro fimilmente poflono nella materia della lu- 
ce univerfale eifere eccitati quefti tremori, ne' 
qaali corifiRe la vera ed immediata caufa dek 
la fenfazione della luce; Tali maniere, che 
non folo fiano poffibili } ma che di fatto ven* 
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gbitiD efercitate dalla Natura nelle fue appa- 
niize 'C naturali ìproduzioni Io conferma V ef- 
perienza. Poiché /mqltiffimi corpi bicuroinori e 
fyfinrei , quando fi putrefanno, rifplendono » ed 
altri corpi ancora ciò fanno naturalmente (en* 
za putrefazione alcuna / come la luce che fiora- 
va da due accia; percoffi infieme ^ e che fi ca« 
va mentre fi fregano l'uno con l'altro due me* 
talli /. poiché non contribuendo i metalli alcu» 
Qa elettricità originaria, tutto ciò, che appari* 
fa in effi di fplendore farà effetto di puri e me« 
ri treóiori ^ e non di effluviali fòttiliffime erut* 
taztoiii* Cosi il corpo di alcuni bachi, e d'al- 
tri infetti rifplènde nelle tenebre fenza che vi 
£a': alalia indizio di elettricità : eflendo i lóro 
Alidi così umidi, come quelli d^i altri animai» 
li, e .non apparendo in effi fegnó di forta al« 
cuna di triturazione o fregamento • Che detta 
luce fia in effi una fpecie di trafpirazione in« 
fenfibik ch'emana dal loro corpo, non fembra 
idolto probabile •* perchè anche privi di vita gli 
animali fteffi rifplendono^ e poffono farla fva« 
nire e comparire quando vogliono » quafi che 
flringendo il ventre la fmorzaflfero , e dilatan* 
dolo la ravivafféro 4 E' bensì credibile , che det^ 
la iuof , > la quide rifiede in un certo umore vi- 
fcidd^ raocoko dentro certa vefcichetta nelven- 
tre di; tali infetti;, ^pvenga da ntdl' altro, che 
da uh' azione di trenkidri , e d' ondeggiamenti, 
che eccitano aeUa materia della luce univerfa- 
le . le vcamponenti particeUt di detto vifcofo li« 
quore i Ix» quefiottiodò ancora giudico, cherif- 
pleadano alciioi' pefci cavati fuori/deir acqua,, 1 
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1 ga Della Natura delle Fòr^é Elettriche • 
e le loro carni vicine a putrefarfi , come ^anco 
il legno, e lo (Irame che s*infracKli(con9^*per« 
che dove regna rumiditil, fembra, che gli' ef^ 
fetti della materia elettrica non deb(>aoò; com^t 
parire . 

Altrove poi dove non v' è umido , e^chove 
probabilmente fi giudichi e^er vi pofl^ dell* eli- 
ca, e del pafcolo di materia elettrica^^^ come 
nei corpi tutti refinofi fulftirei,« non iqetalli- 
ci, quando comparifca la luce e lo (plendore,. 
fi potrà ben a ragione fofpettare, ch'ella 'ven-i 
ghi prodotta da eruttazioni degli effluvj elet» 
triciy più tofto che da foli e nudi tremori deU 
le particelle, che compongono^ Ji corpi lucenta,* 
O li ftrofinati • Cosi vien ^ roddita da un efflu* 
vio elettrico quella luce che fi vede nel' biara» 
metri defcritrinel Capit. XVIIL della L ^ar« 
te, la quale* Quando s'abbaflTa il mercurio riem^ 
pie tutto lo fpazio voto ; e. quando il merco* 
rio s'alza fvanifce; tanto più che fi vede una 
tal luce efler piò languida fé alcuno di qoefti 
barometri fi accomoda lungo una tavola, come 
fi fuol fare dei barometri ordinar j s poiché la 
tavola fteflfa viene ad àflbrbtre una gran parte 
di eflb efftàvior Imperciocché fe u avvicina 
alio fpazio luminofo della canna lin qualche 
corpo aflòrbitorè dell' elettriciti^ /iometfareb* 
èe ' un Ytìetaito , o un ditojt fi vede anche nei 
barometri , che fiatino tièerì ih aria , che la 
luce s'affolla abbondevolmenté nelle vicinanze 
-del ^tò comparendo quel luogo della caàna 
toccato .piti lumiiiofo del reftante • * Cosi <^er« 
-^ il S!igr ^W'aitz con maiàvigliofii accortezza^ 
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cbeverìb la puntai del dito ^pl^^ato^ira {'om' 
mitik d^lla canna iìgillata ermeticamente l^ lii* 
e; ^ dtendev^ i/tìlz (uperfìcl&del.mercario.yei^' 
fo il dito medefinpo ,, vicino al ^qaale fi vede- 
va più bell4, e vigorofai dovè ancora olTcrvò, 
che la lucè flefla non. folo fi contentava di oc 
cupare la cavità della canna;, nia pareva' eziàti* 
dìo., che penetraife , e tt'appellaffe ,fif9ri della 
foftanza del vetfo.. ■ ■ j, 

Sicché ftrofinandofi colla mano (Impiegata una 
palla di vetro fatta girare colla macchina, (e 
comparifce una viva luce per tutto, quel trat- 
to di (uperiìcic della palla, ch'è toccato dalla 
fuperfìcie della mano, ciò accade per v irto àtìf 
le ondofe eruttazioni degli efHuv} elettrici , 
eh* eccitalo dei tremori nella materia della lu^ 
ce univerfale . B &it quella otTervazione , non 
devo ;omettere dì ricordare una cofa dì ^'ratt 
importanza, ctie fopra accennai, e che ora ca- 
de in acconcio di validamente confermare , e 
quella uè; che la materia elettrica del vetro 
non è mica della fot^anza ftelTa del vetro , ni 
di una foRanza,: che gli fia propria, o natura- 
le^ ma ch'ella è una materia propria della ma- 
no , o di altro corpo , che fi ftrofina infìeme 
con lui, o con alfra mat 
per forza delle fregagioni 
re nel vetro , che non à 
nna grandiffima attitudine 
quando viene originalmeti 
ùa i\ vero quanto io dico 
ce , la quale fi manifefta 
vetro non è punto nel v 
T 



%ffi. Delia Natura àeììe for^e Ehtsrifèe • 
juaiió I che frega , e nella di lei fuperficie , an« 
21 in quella fòla fuperìtcie / che toccata viene, 
e Jfreg^ta dil vetro ; perchè nel recante di et 
fa come nella palma» con cui non pa& tanto 
éombacciare la fuperficie del vetro, negli fpa- 
zj tra le dita , e nelle linee della mano , co- 
tal luce manca, la quale fé altrimenti foflfe nel 
Vetro I tome ch'egli, per il fuo moto di rota- 
zione, ad ogni momento cangia i combaccia* 
menti colla mano, che velocemente lambifce, 
e ftrifcia; codeile lacune, codette linee, e fpa* 
zj non mahcherebbero di luce , come manca- 
ino; ma rifplenderebbero ancor eglino tanto be- 
fce , che il. recante . \ 

Il moto di rotazione di ima tal palla por- 
ta la materia elettrica fungo là fu^erfi^ie sfe- 
rica, non permettendo ch'ella penetri pei po- 
ri del vetro via nella cavità della palla , per- 
chè il moto di rotazione dando maggior fo^ 
za centrifuga ali* aria interna di e0a cavità 
fa refiftenza airingteflfo di effa , e fimilmente 
ella non può frappare per le tangenti di detta 
sfera, impedendoglielo la refiftenza delfaria, 
ònd*è, come dico, ch'ella fpargendofi intomo 
alla fuperficifc sferica , ne forma quafi un vortice, 
fi dilata più , ò meno per un raggio di uno, 
due o più piedi . Quindi è che in qual fi fia 
puntò n trovi codetta palla elettrizata , è ca« 
pace di comunicare a moltiffime fpecie de' cor 
pi 'la fUa vinù ; mentre la materia elettrica 
trova più facile Tingreifo dentro li pori dei 
corpi, nei quali ordinariamente non v* è aria, 
che refifta , di quello che pegrintefttiz; ttefli 
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dell' atmosfera noilra y o fia del|* artft iipf r» • 

Se fi alleftiraDao due palle , d due ciUndti 
giranti (opra ì loro affi t e c|^ è. collocheran* 
no molto vicini l'uno all' altro toÀ > che pof* 
fano e0er girati a piacere con ^i^e tuote ^ccQ- 
modate ad Mna macchina fàtt^ 4 PP^*» * ^^^ 
da pno di queft) proveduto d'un galletto Tt c«- 
vi l'aria, e dall'altro nò; ma^he i quefì* al- 
tro, pieno d'aria fi tenghi la maoi^ appticatit 
per elettrizarlo; fé fi. fa|-aano dicO|. pel meno 
delle loro rupte amendue girare t^la materi» 
elettrica del pieno invoglierà at^cbe Ìl Voto , nella 
vita del (]uale comparirà tofto una belliffima lu- 
ce, fulla ragione appunto di ciò, ^he tcfié dif- 
fi t nel quale per eflère voto d* aria , la ma- 
ceria elettrica non incontrandovi r#/ifienza vi 
penetrerà dentro , per poi rappreOim{U'e il fe- 
nomeno di detta luce. E' in vero mirabile eoa 
quanta facilità ella entri negli ^i^zj votì« Si 
frega una canna elettrica in fficcta un barome- 
tro a fosforo alla diflanza di z, ^ ed anche 4. 
piedi , e ii vede 4II' pfctiro Io l^io v^oio d' ef- 
fo riempirti di Ipce. 

% poiché quando ella penetra cosi nelle ca* 
vita vote , poco fa fenti/e «1 di f^ori ; qt^in- 
di k , che la fenfìbile elcttricitìt di t^li palle , 
ciéodri «flernaEnejite è poctxifiìeif : eccome 
fi coffee da corpi leggeri i o(\^ 
più palefe, ch'ella fia la fteflà e 
con la materia della luce. 

Si meteraono due vafi fimili 

diff?i-ente graodez^ l'uno dcDCi 
condo la maniera del Sig. H»v> 
T 3 
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dopo averli proveduti di convenienti gsAIetti , 
stffinc di pottr cavar lóro Faria a piacere. Po- 
fti poi y e adagiati alla fopradetta macchina cor* 
redata di due^ ruote , fi chiuderà il galletto del 
vafo più picciolo colla Tua aria naturale inter- 
na, e fi terrà immobile nel bel mezzo del va- 
fo più grande , dal quale cavata 1* aria » e fa- 
cendolo girare , fi ftrofinerà con la mano ap- 
plicatavi fopra • Mentre ciò efegutraffi con di- 
ligenza, vedrafli una gran luce fulla fuperficie 
edema del vafo interiore, proveniente certa- 
mente dalla materia elettrica, che entrata nel- 
la di lui cavità, e non potendo andar più inan- 
zi dentro il, fecondo vafo eh' è pieno d*aria, 
urta in lui , e ribalza in dietro .* anzi racco- 
glie/! in còpia d' intorno la di lui fuperficie , per 
cui ne rifulta quefta viva luce.' Ma fi cavi per 
l'aria anche dal vafo più -picciolo interno , e 
fi ripeti poi ògii' altra circoftanza come prima; 
cofa accàdèrà adunque ? Accaderà in vero ciò 
a cui fa ftrada la ragione , che difcorr« fui 
propofii Tòndattténti • La materia elettrica pe- 
netrerà in gran parte con libertà per li pori 
del vafo interno andando ad illuminare la fua 
cavità, e una parte d'eflTa urtando nelle parti 
fòlide del vetro ribalzerà in dietro, e confon- 
dendofi colla fopraveniente ecciterà una fiacca 
luce alla fuperficie di lui , il quale fubito che 
verrà girato, o per un fenfo uniforme , o pel 
contrario di quello del moto del vafo efterno 
farà còùiparire ^uefta luce pria fiacca , e de- 
bole molto* più intenfa, e brillante^ sì 9, cagio- 
ne della sforza centrifuga, che introdurrà nella 
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•materia dtettrxoa Juminofa ; come perchè ren* 
4erà più difficile colla fua rotazione l'ingreiTo 
a quella porzione di maceria elettrica eh' en« 
trava prima per li fuoi pori • Tanto appunto 
•fa veder V efperienza . 

• Quando fi convenga , che la materia elettri-* 
ca venghi dai corpi fulfurei comunicata ai cor- 
fi vitrei neir atto del fregarli , poco dee dar 
faftidio , che due. corpi vitrei , i quali apparen* 
temente' fono i privi affatto d'ogni, principio fui- 
Aureo flrofinati inJieme rifpleodano nel pieno, 
et; molato. meglio nel vacuo ; poiché come ab- 
biamo detto molti fono i modi , ne' quali un 
corpo può rifplendere , e in tal oafo conviene 

Suel modo, che. non fi fa ponto per via d*ef« 
uvj;; ma che fi.efeguilce imniiediatamente dai 
tremori, e dalle vibrazioni delle, particelle me» 
nome di effi corpi vitrei agitate dalla forza del- 
lo ftropicciare. Tanto è vero , dhe due vetri 
infieme fregati flfplendono fenza efìluvj elettri- 
ci 1 .quanto che eglino rendono lo fteifo fplen- 
ibn^ anche quando Ai iregapo infieme attuffati 
nell: acqua , iapendofi già dalle eofe dette , che 
IVelettricità originaria non può foffrire T umi- 
do, in modo alcuno. Quindi è , che fé il dia- 
mante fregato col criftallo tanto rifpleiflde , ciò 
jiccade per un tremore, che fi ecitta nelle fue 
dure componenti particole , le quali imprimo- 
no una umile agicazione nella materia della 
luce lìniverfale « e così fanno pure molti altri 
corpi vitrei Tuno con T altro ftrofinati. Non 
farà difficile a perfuaderfi , che cotanto fiano 
fufceitibili di tremori le particelle dei corpi vi* 

T 4 trei, 
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z gè Della Natwa deUè F^rzé ElettùcBe . 
irci , qMado fi rifletterà , che il vetro è il cof> 
pò più elaiìico, e più fonoro ili tutti nel moti^ 
do, fopra (di che m'appello all' Efperìenxa • 

Come» che' il. vetro non può render da per 
fé materia elettrica , e che la fua luce non pro- 
viene da quefta^ cosi la maggior parte dei fe- 
nomeni lucenti cavati dai corpi vitrei nelle fpe> 
rienze elettriche realmente proveniranno tla ef 
fluvj di una materia fottiliffima; pecdiè tali 
Fenomeni fi producono, o per via di una elet^ 
tricità comunicata » o per via di una elettrica 
tà cavata col foccorfo d» corpi fiilfnrei , e te* 
finofi. 

Si applica la canna elettrixata di vetro ad 
una verga di fetoo nel meaao,^e fi vedono for* 
tire dalle due eftremità dì lei fiocchi di luce , 
che ftridono ) e che poflbno effer inclinati 
vi&bilmeniie in qualunque parte fi voglia per 
via deir applicazione d'un dito . Ciò in vero 
dimoftra fenfibiimente la realità della materia 
elettrica luminofa , la quale fi rende ancora pia 
chiara» e fenfibile, fé m vece di prenderh da 
una canna » la fi prende da una » o più palle 
di vetro fatte girare alla macchina , ed elet- 
trizatc , dove c^ni effetto rendendofi più cofr 
picuo ed infigne fi fcntc in eflfo fiocco un cor» 
fo tale di effluvio, che fembra un vento* Ol- 
tre che ancora da jnnumerabili altre fperienze 
fi deduce la realtà di efia materia elettrica , e 
ch'ella è appunto quella , che eccita colle fue 
intime agitazioni la luce apparente, e che agi- 
ta ancora, e attrae, e rifpignc i corpi leggeri. 
V'è motivo da credere, che le ultime più sfor- 
zate 
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%%xi di lei hzìodì . facciano naicere del>:fi]ooo <, 
e che r ultimo grado d^intenfione dcireUttri- 
cità prcoda V ìmmagìntt della fiamma : ficcomt 
ncirjsfperienza, cht io qui flò per^addar^ chio- 
ramente ii rileverà , la quale fono perfuafo , 
che non lafcierà di' eccitare una grandifima ma* 
raviglia nell' animo d^ì Curiofi, e delle 9tx(0» 
ne verfate nella Fifica de' noftri gtomi.^ 

ComunicVta avendo la elettricità di 4* paV 
le delia maccliina ad una verga di ferro , fi 
fofpefe una chiave dalla di l^i ultima eftremi- 
tà così , che reftando quefta pure per comuni- 
cazione elettrizata» ogni pò poco, clic con un 
dito , o altro corpo conveniente fi toccava , 
gectava ella fcintille , e lanciava con empito 
eflraordinario la fua crepitante luce • Fatto quo» 
ilo fi mife in un cucchiaio d'argento , di fei> 
to^ o d'altra forta di metallo, dello fpiritp di 
vino deflemmatìffimo ; facile perciò a prender 
fuoco*. La onde accoftata la fuperficie dello fpi<- 
rito di vifio alla chiave , dopo averlo prima 
un poco rifcai^to al fuoco , fcorgevafi ufctr 
da lui molta luce fiilminante, la quale però 
non .era, né cosi viva , né co^ crepitante , e 
Arepicofa , come quella , che renduta era dal 
cùcchiajo ogni volta , che dalla chiave ftefla 
veniva toccato. Se al primo fulminar delle lo*- 
ce ^codetta acquaraente non fi accendeva, te^ 
nendovela tuttavia nella medefima pofitora ac* 
cadeva , che pel continuo alzarfi ed abbaflarfi 
deità di lei fuperficie reodefle un mormorio di 
crepiti continui , accompagnato da altrettanti 
folgori , e che alla per fine fi accendeffe • Qsie» I 
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>S96 Della Natmra4eUtFiKtzeElet$ricèe. 
fio fuoto ccmmeiite YJGàìvsigM poruco dalla 
mtteria elettrica , che ci .cadeva perpeadicolar- 
sseme fopra • E (e la oofa è combì , perchè non 
iarà ia materia elettrica la ftefla , che quella 
,del. fuoco? 

.Si bagnò ben bene con detto fpiritò di vino 
.alkoolizab .un poco di polvere da fcbioppOjr 
ella prendette. fimìlmence fuoco « e abbruciò : 
xomc fé accedn ftata foflè dal fuoco ordinario . 
iNon è punto difficile , che .una volta quando 
fi accenda V acquarzente il fuoco fteffo paffi poi 
ad allumare ia polvere; ma è ben più forpren- 
jdente, che il burro, la pece, la cera fpagna, 
il folfo, e la polvere da fchioppo, fufi cbeiia- 
^no , e toccati da un dito , o da un metallo elettriza- 
^o s'allumino , fenza che vi concorra punto d*ac* 
^uarzenti. Tutto ciò fii già più volte fperimcnta- 
to, ;come anche, che tutti gitogli diftillati s'in- 
fìammino fimilmente, che TAlchoal , benché 
freddi , gtùfta le relazioni fatte dal Dot* Kru« 
gers. E* incontraftabile , che il fuoco (ia una 
materia elettrica , che imprefla una volta jad 
un corpo infiammabile , talmente agiti", e (om* 
mova la materia elettrica a lui natui;a4e , che 
Aà nelle fue cellette fotto fpecie di zolfi, e di 
.bitumi, che la coftringa a Compaginare tutta 
Ja teflitura del corpo recipiente , rompere i fuoi 
legami , divincolare gli abbracciamenti fcam« 

I bievoli dalle particole componenti, e riducen- 

do tutte le particelle oleofe nei loro primi prin- 

I cipf rapifca confufamente , e colla . prepotenza 

di un ^oto tumultuario ogni particella grof- 
fiei^a , cbiP fi opponga aLfuo corfo, onde ven« 

ga 
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ga poi^a comparircelo eh' è fiamma lucente . Si 
vede già, che la fiamma durando crefce» e che 
fi ravviva col moto dell' aria. Il fiioco fparfa 
ficir aria ^ome lo dimoftrò il famofo Boerhaa- 
ve, e che Tempre dura e fuflifte anche dove vi 
fono tehebre, fembra confermare codefto mio 
fentimemo, perchè io pur dico, che la mate- 
ria elettrica fi trova fparfa da per tutto, eh' 
ella è la fede dei mori, della luce, e ch'in 
effa appunto confitte il fuoco. Più ancora. La 
fiamma ridótta ad un efame puro meccanico 
fpogliato affatto da ogni illufione degli occhi , 
altra cofa non è , che una materia fluida » ch« 

u*^*^^* ^^^ ^ ^^^^^^ velocemente leggeriffima, 
che rifentc i movimenti tutti dell'aria, e eh' è 
capace di eccitare dei tremori nella luce uni* 
verfale , da' quali nafce la fenfazione del lume 
ch'ella rende. Ella diffcrifce daDo fplendorc di 
un carbone accefo, o da un ferro rovente , perchè 
ilei carbone , e nel ferro , : la maceria del fuoco non 
è originaria , come nei corpi abbruciati , e che 
rendono '^fiamma ; ma ella è folamcntc comu- 
nicata , e opera più violentcmcme falla luce 
uttiverfalc di quello, che operi la materia elet- 
trica ricevuta per fola comunicazione . La 
materia dettrica-^condenfata a forza della vio- 
lenza dei mantici, e del fuoco della fornace 
nei pori e nelle cellete del ferro, cercando di 
ricuperare il fuo primo elatere fa forza per tut- 
ti i vcrfi, onde trovato Tefito dei pori sbocca 
da cffi fuori con empito, e move infinite ondu- 
lazioni nella materia dalla luce univcrfalc , che 
gli ftà air intorno. Quindi fi vede, che tal a? 
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§ oo Della Na tuta itile F$rze Elettriche 
kione non è punto differente dall* azione della 
inaterìA elettrica comunicata in quanto al mo- 
do di produrfi; ina ella difTcrifce folo inquanto 
rintenfità, il vigore^ e V energia* Nella fiam* 
ma la materia del fuoco ad ogni momepto fi 
riproduce dai tolfi del corpo accefo, che fvoki 
e fcompaginaci , anzi divifi pimtofto nelle fue 
prime particole , che fono particole di fuoco di 
materia elettrica^ di luce^ vale a dire tutto lo 
fieflfo vanno mancando dal corpo adoperato e 
mantenere la fiamma ^ onde poi noi (i.efprìmi;ir 
mo , dicendo : che tal corpo abbruciando fi 
confuroa*^ In ciò farfi v* è una violensa di mo« 
to ftraggrande; e molte particole terreftri ^e più 
mobili delle altre venendo rapite dalla correni- 
ce che afcende a cagione deUa * pre({ilDn« dell* 
aria formano il fumo eia fuligine* Ed ecco un* 
altra volta, che T elettricità originaria dei cor* 
pi non differifce punto dalla fiamma in quanto 
il modo del produrfi ; ma differifce bensì in 
quanto l'intenfità, e il vigore. Imperciocché nei 
corpi ftrofinati non v' è tanta confufiòne di mo^ 
ti , tanta veemenza di urti , e di percgflioni » uh 
in conftfguenra fcompaginamento di teflitura ; 
mentre i corpi ftropicciatì reftano interi , e gli 
fleflt. Però non manca, che col lungo fregare 
e ftropicciare molte particelle anche terrefiri 
non fcappino all' aria , e non venghino . rapite 
fuori dal corpo ftrofinato dalla forssa della ma* 
teria elettri/ca, chen efce; feiiteodofi certo odo* 
re d'abbruciato , renduto dai corpi fteffiftrofi» 
nati, il quale non èaltra cofa certamente 9 che 
un filmo tcfiue di particelle angolate y e Mrre* 

Ari, 



P'arté feconda. got 

ìkti \ che ^ellicatio il fenforio dell* odorato , e cht 
fobo rapite all' aria dalla violeiiEa dei còrfi elet* 
inci ; 

Finalmente refta da dire: come pofla fare una 
fcintilla ò una facella ad accendere un grati fuo- 
co do\^e trova il pafcolo fufficiente, eia mate*^ 
ria adatta, perchè fi; la comunicazione del fuoco 
altro non foflfe , che uha Cjbmunicazione della 
fteffa quantità di mòto farebbe impoffibile, che 
il moto d* una fcintilla , eh' è tanto "poco, e U» 
mirato, poteflfe allumare ad un tratto un con^ 
fervatojo grandiffimo di polvere da canone. Bi* 
fogna, che il moto del fuoco fi riproduca da 
per fé quando gli vien data occafione • Cìb che 
da occafione al fuoco di riproéarfi e multipli^ 
card è per efemptóla fcintilla cadente fopra un 
àmniaffo di polveitt da canone -^ Qmndi è chft 
()er ifpi^are ragionevolmente cot ài fpontanes 
muitiplicazione di moto, bilbgna ricorrere alL^ 
Ipotefi dell'Eulero, che riportòr il prezzo dell' 
Accademia di Parigi , dicendo .* che nei pori 
dei corpi infiamtnabili come dentro tante' cellette 
vi flanno raccolte delte particelle, le quali fonò 
femore pronte a sbalzar fuori , quando una forza 
èftern^ rompa la lóro prigione, il vcfae appunto 
fuccede all' avvicinarli delle particelle del calo* 
re poetatovi dalla fcintilla, le quali fi movono 
velotemente, t movendofi urtano qua è la Ìpea^« 
zandd le dette cellule , onde le particelle rinchiu^ 
fé fcoppiando fuori con empito fimilmente rom« 
ponò le cellette vicine , ed ecco che dando r 
una nell'altra s'accende un gran fuoco. Orato 
V^giugtttrò che le particelle, rinferrate nelk. 

men- 



302 Della Natufa dette F$fq^^ Elettriche . 
mentovate cellette fopo le ftcffc, dbe/c^èlledel 
calore, dèi fuoco, della lupe, dei zolfi e della 
materia elettrica; né crederò di malamente de« 
cidere. Come poffa m^riifed^rfi j^elaftichà d'un 
fluido , le di cui particole , mentre erano fpar* 
(e negl' int^rflìzj dei- corpi terre(lri,.tnon pale- 
lavano mica codefta loro proprietà , s^ incende 
facilmente/ tofto s'efamini' neiraria ( che an- 
ch' eflfa è un fluido elaftico ) . codefta fieflfa pro« 
prietà; feorgefi , che neL mentre ella (la fpar* 
(a nell'acqua nei corpi fluidi, e ne' rolidi,tion 
efercita^ • piuiDO il fuo elatere ; ma fubico che n* 
è fuori, eviene ad occupare uno fpazio centina- 
)a di volte maggiore del yplume fteflfo del Cor- 
po, che la conteneva . Que(^ provja , che un 
corpo fulfureo potrà fomminifllrare quantità enor* 
mi, torrenti, e oceani di materia elettrica fenza 
patire grande diminuzione , perchè fino che la 
materia elèttrica è raccolta in forma di zolfo ^ 
élla forma uh picciolo volupe^ ma quandodal 
moto , e dalle triturazioni vien ridotta nei fuoi 
primi elementi, ^Uaacquifta una direi ;quafi iti- 
finitìi rarefazionie , e una elafticità ftrabocche- 
volmente gagliarda. ... 

Non farebbe dunque a torto ^ fé mi faceffia 
credere, che la materia, elettrica eflTcndo U&tU 
fa, che queBadel fuoco, e del calore, operan- 
do tante ^ e s) maraviglio(ir cofe nel mondo y 
fbfle ella pure queir anÌAia/pniverfale, che vi« 
vìfica e invigori fce tu^tt^ le cofe . Tal pregio 
fu dato in vero al calo», c^e però nella terra 
fu chiamato.fuQCoo^alor ce^ntrale. Se dunque 
)a materia ^dd calore .^rla^ftefla , che quella 

' -^ dell' 



* t • 



dell' elettricità , qual difficoltà a immaginarfi che 
relettriciftào fiasraiiifaìaiad ifacAdc»? V'ècer- 




netrì leftamenie da per tutto; ^ for- 

mare i minerali , e 1 mètaUi nelle miniere^ 
pofla produrre i h\l\ fib vftg«taif/ie piante ^ p 
cagionare: lyltri molti ^effetti ì xlién$*iaDÌinirj^9 
tutto dì nelta' Natimi ^^GònobbcitaiKne^effitàiì 
Carcefio , e però foddMSfe<;e ad ina tftl doirer e coit 
la liia matc^ria fottio y!b :fìa prkfto .'elemento > 
Moki' fècoli però primia > i Platonieii,; je li Bitta^ 
górici con 4iltn ixibfti Eilbrofi éon^iìfe^^ 
var altro ^ lic^Qipot j^, la Spiegazione '^ellé.^g^ 
nerilziohi ^ e corrnaronjr^i vie non; «ooon dire y cbÉ 
un! anima: Jrtem|^ys6ic%mkòfii , dQrai^ò abbiaè 
mo . la gloria d' aver trovata^ che' .queft' anima 1 
e che qùefta matèria ibùÉilej fiarla^inateria e* 
lettrica; onde diremo db' élla fia^ -quella Viene? 
re- iiglia del Cielo e ' idd Qioropi Jbtefii • comii^ 
nèmènté da Mitologi, è da' Filofofi-^ {feria Viry 
tu produttrice ,' e oonfervatrice 4enex:ofé • Ella 
è kifiefla che la luce ; Eichi abn 4irà .elie44 
luce è quel poténtiffimo agente chis jn^rayigUpf 
fampnté ^ commove ?6 vivifica UdC^otùtte^ 
qua giù ? 
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IV pr^ongoup^jilifi Sperimenti , t^S^ fetvimo 
[\ . J^l^ilìri^ Jempre pih i jfondamenti dell^ 

propofta Teoria •> 

SE <noi ifiediama ^ €Ìie il calore & accrefcer 
Tthtftièkà dell' Mia» farebbe mo irragto- 
nevoie j.chè qoefta ebfttckà éipendèffe fido dal- 
la materia 'del fìibca, i^hibhattirakpente trova* 
fi fparia in cfii ark? IL Gnvefaod fervendofi 
delie tdottcmè def celcbràtjflimo Sig. Newton 
diraoHf^i. che TelaltiiciiàdUL' aria potrebbe di- 
pendere '«d» una fbrqa repeUeste^ die aveflero 
le di lei pamcelle cbqiponenti tra 4' elle loro 
fcambievoinientt ; ed jo dirò effer più , che Ira'» 
gionevòle , xhe qaefta forza repellente delie par^ 
cicelle ^deir «Ha non' fi efercitt immediatamen» 
te dell' ttfaa^i contro Taltr» e qnafi che tra di ef- 
le loro 4iveflkro una innata averfioné ^ ma che 
etféndo -eUeno fommerfe in un fluidb fottiltffi* 
mo unsverfalèv quale èquella^del fvoco^ edel« 
la materia elettrica , fiano' fempre con forza 
ributtate/ e -riipitite da quefto fteflp Snido » nel 
^tiale tfoAretto fonò di d^imnarev; oodr appa* 
rifca di primo slancio ^ eh' elleno fieffe per prò* 
pria virtù fiano quelle , che fi fuggano » e u ri- 
fpingano. Codetta Ipotefi è tanto più ragione- 
vole, quanto che per l'efperieiiza fi conofce» 
che dove trovafi raccolto più calore , e che la 
materia d'effo è piU denfa^ Telafticità dell'aria 
fi fa più grande , e cosi all' incontro eh' ella fi 
fa minore quando è fred4o : cioè in una fcar* 

fezza 



. '\ l^^fffe Seconda. 'A \ \. joj 
(iezM^ Éoti&àcriAìilti di matena ignea . Se dun« 
que. le ^particelle deir aria fuggono la materia 
ignea :ofia elettrica^ iarà, dunque vero anche 
quefto: .cioè'^che.run xorfo di maceria eleccrica 
patirà :iina fpeciedi averfìone a entrare nelF 
aria 9 Tale a dire : che vi troverà in.efla del- 
la reMeriza « Queflo appunto fa vedere , che 
L'aria .^ un corpo difficilmente eletcrizabile per 
comuniqazio^e: . ficcòme in fatti ^ dall' efperienza 
vienvpiecHiqpiente' confertnato. ^ ..; . 

iia.i^ftenza dunque. che patirà uh corfo di 
materia elèttrica > neiraria » djó:¥f^à efler fempre 
nifiggÌQrev' quanto più quefta farà denfa / ma 
ceir. Inveito, e nei luoghi freddi, ella è più 
denfa: dunque nell'Iaverno, e in > un ambiente 
freddo le fperienze elettriche iriulciranno • ^e« 
glipi^ perchè minor quantità di effluvio elettri* 
co^.pàflferà néll* aria, più adunque ve ne refte« 
rà nei. corpi ftrofinau , e tutd^ i Fenomeni 
peJrciò riufciranno più vigorofi. Il contrarto di 
tutto quefto accaderà nella Stace « Xufae fé T a« 
ria non folo farà ;più deafa.,' àia ancora ben 
afciutta, la cofa andrà mèglio affai», Se poi al 
^alojre , :é alla rarefazione dell* aria s' aggiun- 
geflfe anche V umido , quello farebbe un am«- 
biente affatto inopportuno a sì fatti éljperimeiv- 
ti a Tutto ciò fin qui va d* accordo mìirabil* 
mente, coir efperienzày vediama nn poco qual- 
che altro Fenomeno. 

La maniera di far i Barometri lucenti con- 
lifte principalmente in depurar il mercurio da 
ogni aria,,: p imbeverlo di particelle di fuoco; 
così fi /eoe per Y appunto quella fpccie. di B^ 

V Tonic- 
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y>6 Detta NatufJiieUtFftZi^lemicèe. 
romecro da noi defcritta mi Gapkòlio JCVHI^ 
ddU prima Paitc , e cofiLii fanno. ^ un di 
prtflb tutti gli altri Barometti Fosforfe^ianti • 
In fatti come che nell'atto che £1 la afcender 
iù, e giù per la canna, di vetro il nercurio , 
egli fi xovefcia foori , e ,i inabbifla .denteo (e 
fieflb fregando cosi le fue partitole 1- «aiìà. eoa 
*r altra i* perciò la materia, elettrica univexfale 
trova facile , e comodo il pàflfaggio pei pori 
di tutta la colonna del ioercurio per entrare 
nello ^zio voto ;neir' atto appunto ^ che ^e* 
fto vlen abbandonato dal mercurio 7 come 

2uando eflb mercurio fiel tubo fuo difcende^ e 
profonda in fé fleffo • Apparifce che codeih 
materia elettrica entri ^^t 3a parte ini^rwre 
della colonna di mercurio che ha efpofta air 
aria» oche^ltkxci la fuperfitìe di altro corpo» 
mentre - eHa trova il p^flaggio libero lungo 
tutta la detta* colonna nei Barometri Fosforo^ 
gianti 4 Mon eifendoyi particelle d'aria mtfcoi 
late col tafer^urio ; «Ik' acri incontra cftawli 
alla libertà dei fuo cek'fo ; anzi pia cofto vicn 
ajutaca dalla materia del fuoco die pmettb 
già tutta la foitànka dei mercurio nellacto ap- 
punto del preptarai^lor • Tanto è Veto ^efto, 
-^anto che^ fo inel noftro tjabo Barometmo s' 
affonderà lòpra . la colonna di merctirti alta 
•Ì7 .pollfei nn' altra dofe ;^di mercurio ordinario 
freddo, e non depurato dall'aria, né dall' umi'- 
^o ; figiUato r orificio ^ per cui s'atfufc > arine- 
ticamentc ^ e rizaacoi perpendicolartuente il tii*> 
ho , edb . thffcurfo (lyon attirerà più i corpi 
leggeri, ni manderà luce, mentre fi farà co- 
me 
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lìlè prinia afceridere 6ì^ , e giù per Io fpg^ld 
voto laiciato di fopra • Ciò addivienp pfsrchl 
il nuovo nitrcurio ferve d' impiedi mento all# 
inateria elettrica di trapelare più oltre ; fn^^ 
<c s'inclinerà il ESarometro ìxi tal modo é che' 
la colónna di riiercurio depurato venghi Coprii 
la pìcciola dofe del mercurio Iporca $ allort 
facendo lavorare su, é giù detta colonjia coin^ 
parirà nuo^afhente ia luce^ e infìeifié l'.élettrii*, 
cita, conie prima. Ora da tutto ciò» , phi v' 
è mai, che non veda Vèniie dal Biércnrio la^ 
proprietà di rifpilendere , e d' agitare i corpi 
leggeri ? Se dunqiie le fregagioni colà deiitr0 
iion fi fatmoi coltro le piareci del tubo ; t^^ 
bensì delie particole del mercùrio .con fe ^p(^ 
fé, la materia elettrita non verrà dai ppri ^<i\ 
vetro/ tOA bensì dal ctepo vero de} mercu^ 
rio, e come tal fenomeno e p^erenne fin che rè- 
fia intatto il Barc^meéro; cosi bifògna fiabilite^ 
che dal di fiiori lat matèria elettrica li (cavi uri 
paflàggio lihtto h»ngoiporidi tiitta la còlojwg; 
ci merciinò liripijaLto fpa^iò voto di foprà. 

Si fregherà tori tela incerata dolcem^tff 
c^ueÀa cannai di mercurio, ed élla tofto dtfwr^* 
tà elettrica , e rìfplesidei^à At per iiitto eccet» 
to do^e vi fkri i( mercurio fpforico* Le ftt%9f^ 
gioni aaìettendo in oind^ilaziatie lè ffasticelle ri^ 
gide del vetro arllflUTgherannòo alternamvament^ 
I di lui pom ,. « ila jTìateria ekttxica dal .mer«-' 
4;t>rio àtt& campo colsi di fortir fuori , e \éf 
fciaffi vedoDe « Eletcrirzata cosi ^xixsz t^ ssw^t 
dopo aviària ugìllata extaeticauiKaté in tatti .% 

" to' AtSo. . 
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Quando fi applica un dito , una punta di 
metallo , o altro corpo facile ad cflfer elettriza* 
to per comunicazione in luogo dove compa- 
f ifca la luce elettrica , fi vede , che queda s' 
affolla, e s'addenfa verto il corpo toccante co- 
si che pare che quafi venghi prodotta dallo 
ftcffo i ma efaminate meglio le circoftanze $' 
intende , che ella non fò altro , che adunarfi 
intorno a Jui fentendo la forza della di lui at- 
trazione^ e la facilità di penetrarlo. Tutto ciò 
dipende, perchè tra i corpi della terra ve ne 
fono di quelli , che ricevono più o meno la 
materia elettrica,* di quelli che non la ricevo- 
no affatto , e di quelli che la ributtano , la 
onde fecondo la natura dai meizi , dei reci- 
pienti , e dei corpi accoftati nafcono degli ef- 
fetti var) 9 e che fembrano alle volte equi- 
voci. 

Nella palla di vetro vota , corredata d' uiìa 
gocciola di mercurio , e inferita in una canna 
elettrica , che noi abbiamo defcritto nel Capi- 
tolo XVIIL della prima parte , fatte le frega- 
gioni , comparifce nelle tenebre eh' ella fi 
riempie di luce ^ Airaccofiarfi d'un dito ver- 
fo dove trovati la gocciola di mercurio quefta 
vien rifpinta , e dalla punta del dito fembra 
che un getto di luce fcappi fuori a rifchiarar 
maggiormente la cavità della palla ; ma la 
verità di fatto fi è che appena s' accolla il 
dito alla catina elettrica, egli refta elettrizato , 
e perchè può egli effer più 'facilmente .elettri- 
^ato dell- aria fteffa ^ per quello la. materia e- 
letcrica della canna , e della palla vota , che 
^ tro» 
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trova rcGAenza por ogni parct .^e voglia àU 
flcaderfi,. ioGontrahdo quefio buon* afforbitortf 
vi ^corre dentro a tutta pofla.. «. affollandofiin-' 
corno a lui to-fa riipkndcre riagoUrnu|it« « 
La gocciola poi di metrurio cbe.primn pog- 
giando.fuL. vetro , che Don è corpo aflbrbitoré 
dell' eletFricttà non pativa alcuna violenta y all'' 
accoflarfì del dito è obbligata dar in dietro » 
e. (aitar via 4 pereti nel!' atto che U materia 
elettrica corre, ad occupar eflb, dito gli formf 
anche intorno a lui un vortice eh* i proprio 
di tutti i coTpx, elettrizati , per Ìl quale comct 
già altrove abbiaino detto .la gocciola ^ chtf 
pur eOTa tiene il- fuo vortice' di comunicaziond 
coflretta viene a tìmoveriì; Odiando fi polipna 
veder gli effluv}, ppl mezzo de'qpali diif cpC' 
pi elettrizzati G rrij^ipgooe , queftì fi rappre- 
Tentano , carne, due penaccbj rivoltati T uno 
contro 1* altro. Ipar vederli facete così^ 

Sofpendete una verga di f^rro da funi dì 
Cela con una edremiti fua.alTai vicina al gla- 
ba della macchirja, e all' altra eftremità di. eC- 
fa fofpcnderete un* altra verga, di ferro' più 
corta da. un fot%.filo.di (età così, che le r**- 
efb'emità l'una in 0>ccia all', altra fllranoo 
ftaoti r intervallo di un polire .• Av^eifite 
faci impeciare l'altra eftremitàrfli (tuaflt (ìq 
da. verga, ;p con verghette di vetro bfp,ìn3 
ivrate tenerla da una parte , e iàiV altra 1 
ben dìfèfa, chf non poflà. atnlarei né a deft 
ilè<a finiftra ìa giro^ ma folo che abbiajt'l 
tji di fconfcka su, e. giù alla numera d 
pendolo. Prete tutte quelle cautele avr«c^ 

Va »ì 



Mtra MaùchiM ad unii palU vicino a cui fof« 
penderete otift ceru v^rg^ ^ ^f» nel modo 
della {^rittià ^ tf> farete, che reftcemhà di i^ue- 
fii verga ftià ^uafi per toccare la feconda vcr« 
ga nA mtzto 4 Ciò fatto ofierver^e ch^ elee* 
trizatl la prima verga ella vi darà alla Tua 
eftremkà un fiocco di luoe divergente » e nello 
ileflb tempo elettriaata la terta verga avrtt^ 
ib (leffp # It priMo fiòcco fubito iitcontrata la 
feconda Ve^ga 1* attirerebte 9 fé immediatameo- 
té poi'taiidovi ancora a quefta verga fteffa f 
elettricità fua la tcrjta verga, non glie lo im* 
Àediflfe , Poiché fubito ch^ ò tlettritara detta 
ledòikla verga dalla terza, coiiiparifee all' eftre- 
iHità fua oppòfta aireftremità della prima, va 
iimil fiotco di Hice , che urtatido aeir altro , 
obbliga la feconda irerga la reiro^eKa dalla 
|iriiiìa , e a flàl: <:o$| tetrogr«fda fino che duri 
il giyoco delle due Macchila t 
Sl^ dunque ad uiia palla di vetro , che fi fa 

Sitare dalla Macchina , qoatidò s* avvicina an 
ito, efce prima da efla una colonna di iocej 
che va poi a rintohcrare un picciolo cono di 
lucè, che s*al^a tolla fua pvma dalla fupefffi-^ 
<ie della palla per toccar la colonna lucente , 
tflie gH vien incontro 2 qual difficoltà avremo 
di cóncltìKlétt i\it ciò addivetiga , perchè elet- 
ttìÙLtó il dito , che ili confeguenza viene ad 
^cduiftare il Tuo vertleei vorrebbe egli faggir 
dsdldi , palla ^ il che eifendogli impedito dalla 
fói^'dtltà mano , lancia fuori la fua colonna 
dlS^'^ate', bhe Vien rìncoDtrata fobito da unii 
fe«?a di |<|cc liguftle? 



Pmt§ Sifnnia, 311 

^ ^ noteremo «ot Sig. Waltz .' che qne- 
flef^^otomne dt luce hob fono fempre diret- 
te 4)d «emn delti ^ÌU.s ma che foto vi fts- 
^recc»ia4 e#»-6Dntr6 quella , che fv& wnir 
Aiòti'ftàndo ^rim^HittA al hiego, doTc la leW 
itltretrau fvt%i élTa pilla , quando in tutti git 
aritfi Itìegli poi elleEO Hanno Ìnclin«!e verfo 
dove le firegagiMii foAo piò recenti j o fia div 
ve Itf'fifllteria clAcrka} ntrodotta dalla mano 
ébè-^tt'gi''i' è pJù detifa * e pia abbondknce . 
Pfcf ébiuifeer tutto qdefto non bìfogncrà nover 
con: ttiippa violenta la Macchina . Per render 
poi pìf>'^eMfibJle codefla inclinazione , e ch'el- 
la n^feàteiameme dalla detu caofa , G avvi-* 
cineHlaMà' palla fatta girare orìzzontalmentft 
da tìna' Macchina 'fatta a poftt , che tenga 1' 
40e della ' palla perpendicolue alF orizzonte , 
41D agd di ferro equilibrato, cooiè quelli ch« 
fi adoperano per la calamita , dove fi vedran< 
no le 'di^erenze detr^nclmazione rapporto ai 
diverfi punti recentemente fregati della palla 
nedefiffla. 

Finalmente un'efperienza ben rara fatta dall* 
ingegnofiffimo Sig. Waitz mi fa firada a rati- 
fica»; chei vortici della n»ateria elettrica lìa- 
f» 'affano diftremi dai vortici dell'i 
percfochè fatto girare un gran piatu 
rotcmdo d« una miéehiaa , egli è' 
il Vortieè dell'aria prodono dal'iAo 
Iticione dovette ftgaìre la mcdefimi 
di tafto il' volume di eflfo piatto ; 
tìcyà ddlht' materia elettrica : poiclt 
eon Hrt^ panna incorato fi vetlevttno 
V 4 
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bre forcif da-^flfo no gra0}Bumcco jliriUoi ^be 
defcrtvevftno uixarco, c^he^fUifray;^ jfOfiohn^ 
dal centfo deJt>iatto. Q^H^ HtiUetM0-'9i ìg^i^ 
fa di tante ictfitillette , clieii fac^vnspp tMlow-^ÌQ 
gran copta ìgla dove U iuptt&cie^ M\ vetro 
forti va «di freffeQ- ftrofin*ta dal paMo^j^eia 
minor santità poco ;luf^ì;,je, in i^^aì^it^mz 
quantità . dove la &per£^i« jRava. ^f! ^ptir^re 
6>tto e00 panno , pev /-icitver jrj..^$iw%sio[ di 
ouove fregagioni. Ognirf^iptìlla 4oi;e9<^0t«ilèr 
un zampillo di mat^ri^. elettrica y q^^p li ve. 
ni va adv^itaxe perpendioql^fnetit^jTo^ira iltpia* 
DO fregatp : ed effendo Jt; ^dvoluKipm: delf^af ia 
parallele allo fteffo piaUùil^ ÌB;pqDreg4jfiiM[J^^i 
zampilio^ra qiiafi pérpendÀpplgm ralle nrÌ3i{a)ii- 
2ioni dell' arja ^ epe^ciò il • ^Vof tice delig tg^friz 
elettrica; e/air^^ total metitP:>(^#^rf(^ dial - > voir^ce 
dell* aria: » rfs & potrebbe , diri?/ r4"^ cpiiirar^. « 

I. * .'- ■ l J, . y * -' ♦ , • .- ' ' ./ 1. ■ : * i • •. '?».;. ^ ', J , 3 ; 

T^r:^4 j^^iV rf/ /irr^ , c6' efce dai cnpi fkl^ri- 

* A ^^*^^*^^^"*^^^ '?*'"*^^^^^ **^' *^*^ * 

Jr\. t«*$r:qt)!?l6ieifpccie diJujoe^ aón difl^ijffiOQo 
irà di effe;, Ipirp f:he nella feiifc apparenza yrtS^a- 
do del re(V> Jafìibftapw > :cbft(Jc/ jgen^toii0 fem- 
pre la;fte(feiifha folo piii^ q «len Vckiee:f\più 
o men dcRfa^j^Egli è cb^ciffp^ per f efpecieo^ , 
che fi fanno ?à qu^fto propefe^, jcheln hicedel- 
h prima ^cie n^tce da, m^ ^ %f^^\ dftffiri ; e 
violenza di c«i«tcn> fattile. ^ che quiell^ dfUa 

fc. 






(eobbdisfr.{ipeoii/ l'è r nt^iailatà .^aucuist màted» 
meno ideifà!; ^ • et Snokiite i « ! Qwfts Jùcf poi 
4cUa.itttBB(à ij^cie ;ói>ii6(le m uaa^.cKKeriaipM 
€Qr dittfitf ):ì /c , fiocDì .tkiidMi • ^ EUa rtdko^ cmfifle 
fecondo rapparcxtt»!Ìói.iMia fcintìUai o fià sn.ub 
pimtbtluiBiaola, cb^ (i lafcià vod^e^ o filila fu* 
pei;fiskvio a: poca dìlùraAi da :4flarMr.. corpi e- 
Uefriiati fenaa far aJtofinfuQfiQitìmtitto.» efen» 
?a^m<D»v«rrt putnor^^ll, S^^Bofe ,fb^i .^aUtà 

di;jw«:>lafctoairtjfejbpc-ifiertii5av- >^>^'-*-:^ ^' >i •' 
;.:JGhe pAt ella òafca.da; nna^i^ita; lai^vÀda^ 
éiàvL una dciificir IcggniCma dfellibìtoaterìii ^ekt-^ 
iriéa Ilffi^guemi fpmti»emi:ilo tj&^o^-fabt^, ,ne^> 
quali fi trova, che rendono una.ia}-Uit!e:^^e,i{ftm 
pii;:iifirìim^n» ytìtmÌTZìnW :pf r e fiwmtÀ^tio^ 
tmfi obsqr pi falcili «ambe: ^ .^fif rf 3 *lettrtzafi{$ 
mad ^liwdo pocoi fi frDgbtDQ.^ o ? dièfpl un; I^ng^ 
Aidpai, ^be fi fòng^^ ff^ti «^lOvy^rt^ in rfom^to^ 
i)iii}tit:jOÌiìcoftapze! uU* , f H^: Ì9dfcbAli;:cÌQg!lion9 F 
aidiònft) idisUa ii^atrirk ^(tn^^ ib siv> r^^Y 

• » »';'''".•'{ ' • • *>•-<•'»»• 7 •■'.»• 1 f I «.'.1 r ' r r T * ■* I ♦ ■* 
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l/fr&ntreifi rb virole iinaipMh) di^vetrq àM^ì 
lar maccfaitiai tenpndovifi ta manofopra 
^geìto di ieiisttriaaidài:' fir: s\afidoAcrà ^àpum 
ta,éb&^/diiia5 o>6icfliikitiodi légno; o; idi bk^ 
calia, ('ad^nna éifltn^a.^ ÌB V^iio J^ncia^icd foi 
che d'un polUce^daÙa.bj^erficierdléy^^ k.^poM 
tt^di qitcfli taU[ Mcpi vacgQ0ttii(ftlpl^dcia3Wa« 
.i--; a mafr 
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^t4 Della Natura detti PmzsElettfkbeM 
• maffime le^puoce delle '^icm, daUe quali* 
beerà cb^bfffitio aicrectante colonne di Aoce^ ^hc 
aver petnono un colar oeraleo ; ìjb ftoflOy^ ^▼«' 
v^tiMliè -non ' cosi notabiliiieKe , vedriffi vt« 
duo aUà canai di vetro ekuri»ata. I of . 
- AlcuAi corpi nelF atto, che fono ' avaricmacl 
ad alt r^* corpi elettriaati , o originalmeote , o 
per comunicazione manifitftano qaefta litcc> del- 
ia «er<a fpeci^ , la quale , comecne ò^ languida^ 
è poco durevole; così perderla conviene uùt^ 
re molta diHgehza , unto ^ che latte vdire 
ella compififoe in mezzo fràii eorpo elettri 
co, e il còrpo labgente , fenra che tocchi oè T 
uno, né ralth>.' 

Manifefteno ^ gelila tersa luce , A'Mtizsun 
che fono pef ^ comiinicaztone i legni , e& ogni 
parte feeca 4eHe piarne , ogni forta di rabalMni» 
eia», i patina ^ e le tele, la ^/uligine , le te& 
tici il zdlfo', il bitume ^ T ambra ^ la lacca ;'0- 
gni forta di terra y qttafl tutte le terre 'minerali ^ 
tutti ifali, le materie vitree, la porcellana, il 
criflallo, U (Ita ^ i [teli, t dapelli d^egoi feita 
d'animale, le^pij^nie^ e tutte le parti degli ani- 
mali non vivi per quanto thè recenti (nuK), 
tutti adunfipie^^ueAI eorpi eletìtrìsati|^r eomu» 
lìicazione , e toccati poi con una punta di me* 
tallo ^ o )Gott' qùàiffi. ila parte' di fkin anttilid tir 
f^^obppur aii6hé coh qual fi fia corpo* >dei^iiÌA« 
io vati ly mandano fuori una «fciatiUa di luce di 
quefìapfptcieé Fàriiio>ptirelo'fieib i metalli) e 
ie "pani . degK aaimalt vivi ^ . ^ódo pèiò ,fÓM 
iQOQatd da^' sdcùno dei fuddi^'corpii' ^'' ' :^ 

"" ' li iqèrpi^Httìdi colcano k fiatimia elei* 
' tri* 



f -*• 



Pifr## Seconde. . ^ij 

tritati per €omumcuiomt.^^.je uccfiti^tt^ftputifi 
ta delle dica, o con .fiUteUB:| di i metallo Mndo« 
no ipeflb una fimil Ineeté E qui fa.ìd^itaicftiert 
avveccìiie ^ che alle volte aceade . , , dm/^oaii* 
dofi infieitie due liìquorii come miando^ndeo* 
do una «gòocia d' acquar <ia uno fliUo ài/SixtOf 
ella tdcea'>)a iaperfidt deli' ccc]ua dLud vafo^ 
s'odono i ctfepitiv che manda una iekitilla del- 
la pfittta ^{pecie di Intefii Ho^t nonr òoóviene 
tofto conci adwe , cbe^ tal fcintillm icncpiamte 
fia prevenuta dalla' malteria elettrica , :xb' efee 
dal liquore ; ma bens);:ii troverà efaminaiido 
attenteiàente la cofa^ '4he> fimilé fcincilla vie* 
ne févvente dal ferroinvolto daHa-gocciDla tf 
aiitqua^* mentre fpeSflimò aceade, nrhe. alla di4 
ftanta di due o tire littee ki Int^ -della f^ffikna 
fpttsie' Ailmim neir atw ftefio ^ chrfir vorrebbe 
cavar la' Ibce^detlk teràai^ebie daioorpi fràp* 
polli • ' Cosi- oflèrvò il Sig. 'Aùfetno -j che. aventi 
dò (ofpelb da' un fitDt'jdi^vmttallot im pKitt>.di 
^tfo, a- xm iE;ixtnuràcò ;|ier via del tdstto' filo 1* 
elettricità, per quanto il lEolfo era-'Capace , re 
toccato 11 tu>l|b con V angola d' usa lama di 
rame ó.og di* pollice folamentciungi dall' anio# 
ne dv eflfp ifto col zolfo, forti una luce viivifr 
ma fulminarne^ cbé per niun modo eohventva 
alla natura del tfiolfo; ma ella vem^ bensi 
dal corpo vero del metallo , ti quale feagliò 
tal fcifttilia alla prefenta , t air awioinaiffe^ 
della lametta di ràtaie • Per altro la lucersha 
leiideva ir zolfo era fiaccfaiffima* o^'»:;: t. 
Un uomo elettrizato alla* fanocfaiw t<ioàaM 
do la fiiperficie d'ufc'pettd 4i dlaMni^^k^MI 



^ì6 Della Naiùfjk dtUe ^r^e Elettriche . 

itn li^iioi«^fi«d<toxQlisnpi3ftta. dei d^^ f3t ufcif 
re una 4oìce della> pflAaiàifipecie/ ma s* egli te-* 
nirÀ nriléomani ^ diaceio, buoi vaio pieno di 
eib liqimid, .eibheoanfiakroBOmoéoi^ elétcriza- 
to tocqisdrà h^ di i faro^fuperfiéie con la punta d' 
un dfto^ aft'ióìra'la Jui:e, cticufcicàdal liquore» 
e. dal diaddio. £irà* Iktct diiquciti tirza fpeciCé 
. Si' óffcvvlerà ancòea^. . e bd :iiy . qqefta Iena fpe- 
cie, finilnKace coMe aelLe' ahi e ^; v' è dell' ine* 
gnagtifnza iriguardo !la fud^bfUeaza , e ieren* 
fioneVinenieè:ahioni:t»rpt! la! niàndaiio . btlU ^ 
cbiara, e'vigoeo&i^ jAcifm.àkriall'iocopiiro aP 
(ai ' debole^ >!: khgitiddtaf L'icb^n^ r^ il iandà* 
lo inc>flb^p.;^con QmltiflSméoahte nf^i 

ilro clima^ jcpme jfocaAtcardpEodu^f^iio uaa tal Jii- 
cebeUiflStiai.. Un4 ftkngardi àbet«, pL^dii.fraffiao 
eiiettrizataiìpei! xqm>itQÌca:i&ione; JafcÀaì.^idhpi^.Hna 
cai luccica) guifa^dd uh jrpJacJQlo ciUgvJto fublto, 
che 6'acb>(^a il aitò ad'ufia àtì\t {vlfi e&xtmi^ 
tà« Una. verga )di; isfroitekt^rizata ilafeia ,0om« 
parir in; aAiéndue Je J^c ;j;i}ron|ttà ancb^ feioza 
tDCparlaì^oioè fpòtitaMidainente , una (cin^tlU^di 
qaefia (pcctr di Ilice; £Ìil becc4 di latta del- 
ia macciiina atipia pallk ., iL^uallit durante le 
ftiSD^hasoni ^tC il nxqtat[<dt èfle ;<|[a pieno di 
hioe della prima ; fpecie . fufaito ,, che fi lafciò^. 
ogni cofir* in quiete.; cQmihoiòà perdere del 
foò vigoria jcos); ghe due miiiuti dopo toccato 
còl dito inoa rendette cjbe ;u«a fdntiUa ' camita » 
e immobile:; Ja quale Mivtntò^ femprp pili iiac* 
ca, quanto pitì^ailun^ole.'iie fece \ la* pmlfa^ 
Io ò troMAd qiaeflaj.feiniilk anche ^^po làa:, 
e* tré spiottdndi rtnifKi^ ^r cjie tutta Ja macchi* 
/: ■ na 



Pìifte Seconda; «^ 31^. 

Da era. in quiete. Ciò prova, che codcfta ter* 
za luce non è che un termine della prima , o 
fia eh' ella è prodotta di^a ftefla caufa , che pro« 
duce la prima; macaufaperò indebolita», e fiac- 
ca. Quanto io ora qui dico, rifulta chiaramente 
anche da quefte altre oflervazioni. 

Un uomo alla macchina elettrizato comuni- 
ca la fua elettricità ad un altr^ uomo ritto in 
piedi fuUe refine lontano da lui 40 piedi per via 
di una corda ordinaria di canape 9 eh' entrambi 
tendono nelle mani* .Ad una tal diftanza V elet* 
tricità di quefto fecondo uomo può efler tal- 
mente fiacca a confronto di quella del primo, 
che toccato quegli non mandi , che una fcin- 
tilla di quefta terza fp^cie di luce. Ordinaria* 
mente il cappello, le ale degli abiti, le pieghe, 
e il paneggiamento delle yefti, di quelli, che 
il elettrizano alla macchina immediatamente 
toccati che fiano , non prefentano , che una 
luce di quefta fpecie, fugli abiti di feta non fi 
vede niente; ma su quelli di lino, e di pelle 
meglio che negli altri . Una fimil luce prefi^- 
tano ancora i capelli che fono fulla tetta delle 
Perfone immediatamente ejettrizate • Anzi le 
corde (ìelTe di canape, che comunicano a gran 
diftanze T elettrioità , quando fono troppo lun<» 
ghe non rendono che una tal luce. S'elettrizò 
per comunicazione colla canna uno fcheletro 
mtfio in piedi fulle refine 1 ed egli non palesò , 
che fcintille di quefta fpecie, ancorché fbfle toc- 
cato con corpi difficili ad efler elettrtzati origi- 
nalmente • 

Molti corpi pendenti in aria eoo corde di 

fcu 
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ftta di varid éolore «Itillrùaci per comamca^tio* 
fit mandano fbori » tofto che vengono toccati 
con tin dftOj fpecie ^ìifereilti di luce^ poiché 
una flangà ^i ferro fofpefa da un corda di feca 
di color iiituttò vibrò ftiittille delia prima (pe* 
eie; quando la corda era tx^fla ^uem fcimiile 
èrano pia fiacche, e ftcondo 1* infenfione della 
materia elettrica cocaiUtaicàta poterono diventare 
pM o meno gagliarde ; à!i£i può darfi , che éi^ 
trentino della teraa fpecia 4 Altri corpi poi cf 
altra natura cosi fefptfi matidatono toccati quei« 
là Tpetie di Ince, a cui diede norma la qualità 
ddla lortK roflianta, il vigore pi ìi ómeno grafia 
de della nàatéria elettrica coniunicatà, e li t:ù* 
lore dellt corde di feta, che li fofpeDdettef o ^ 
Quindi è che infitti te^uafi fonolt varìtti ia que« 
ili fenomeari é 

Un nottto che viene elettriaato dalla macchi* 
fla tenga - nelle mani fucceffivameiftt vafi , o 
isappi fatti ài vetro ^ di porcellana ^ ò d' aga^ 
ta; Vi fia un altro noti elettri^ato^ che con nH 
dito li tocfehi , vedraffi fortire da ogn' uno un 
ppnto di iute, o fia una fcint^Ha, che faii di 
qnefta ter:ga fpecié. 

Appartiene pure a qaefta tlafle la Itice^ che 
manda la mano nel fregarti coAtro la palla ài 
Vétro nella matchinìa ^^ Quella toce che man» 
datro tutti tqùei corpi che^ ri%lé(idono ^Mlla fo*" 
pbriicié nelFàtto fteflb <^ fi frt^ktiò , o fttoi^ 
picciaho , ella è pure di ^ueflfa ter^a f pdcie ."^ 
come ikrebbe il fnceinfè i la cera fpttgna ^ ta 
Gomma Copal, e molti altri corpi r^ildfi^ tf 
diiri^ ed fenco comi fitb» qtfei t4>nì ^ cki Ù 

ftro- 



fìropìcciano tra le dita^* mentre già s*è trovai 
to» che i £li idi firta^ k carta gròfla » la ber« 
gamjna, ed ^ìtvf pelli dopo effere fiate primn 
bèli ritcaldate al fuqcp^ e poi iìiiopicciate , per« 
chà fi elettrìzìno , ^ìàfciavano comparite qual« 
che fona di luce nelle tenebre. Sicché la pai* 
la di zolfo alla maniera del Guerickio girata 
Cóli miK^hinà intorno al fuo centra, e fregata 
conrro la mano , rende nelle tenebre una la« 
ce^ eh'è di qoelfai fj^cie ; in quella manierai 
che far fi vedt ancora da un cilindro di legno 
imbdilòttato di Gomma lacca , ^ cerafpagnai 
odi tcdòfotiio méfcolati» con fimil polvere di 
mècttMi, tht gittindò intimo al (uo aft colla 
Mano £ cotiftica ^ e ri^Ifende % 

Finalmente il Sigi Bofe iafciò mi giorno una 
f^àèk àp()Hcata ad un globo di. vetro di l8 
pollici di diàmetro, col quale T aveva elettri^ 
zatft^^e dopo undid in dodici ore, che il ta^ 
tò ^tti ttató lafciatò in ripofo $* accodò, e toc« 
tifala i vide rendile una Mliffima fdntiUa ^ 
Tal rdfltiUa farà flaU delF indole di queftater^ 
zà fpecié. La détta fpada era folo un pollice 
lontihà dal gloto, onde pensò, che la materia 
«Ifctrri^à , che tàtito fi mantenne » fbfle venuta 
éài Étobo a irinvigorir Tempre V elettrickà ccni 
iiirniièfàta^ t in fatti un'altra volta, nella qua» 
li tbhhè la neflk fpMla affai più lungi daeffoi 
do^ò j$ in Squarci d'ora agran&ttta, tocca»» 
dola, pbtette éi^^èMervi un quakfae punto di 
lutt, che deboIttièMe psA comparvi. 
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3 2Q Della NaPura delle Fen^ Elettriche • 

■' • . • , . 

C A P 1 T O L-Q XIV. 

Si ricerca femprepih nella caufa della luce etet^ 
trìca^ onde fi Jiabililce quella delta elettrici'^ 
tà in genere defi:rivendofi alcune Jperienze 9 
ed offervtaT^ioni di molta importanza . 

TUcte V efperienze fino qui raccolte , per 
dar .una giuda idea del ooftro argomen- 
to, fanno jconofcere, a chi ben vi .medica fo- 
pm , quanto grande fia il numero di quaglie 
circoftanze ycbe modificano in varia giùfa Fa- 
zione della materia elettrica: onde poi tante, 
e sì maravigliofe differenze palefanfi negli e^ 
fetti di effa • Una tal cdftitqzione di cofe ci 
avverte a dover prender le mire ben giufte , 
quando, fi ^ voglia, ingolfarfi nella pratica di una 
tai : m«terÌ4 .V mentre non. fi con^prepderanno 
mai adequatamente gli effetti rifuUanti , U pf^* 
ma non fi prenderanno in vift^ tuttf^ .quelle 
circoilaiize., che fanno d' uopp^ » Io vorrei ben 
di biiona voglia compilar qui il kiuinero^ di 
détte circoftanle, .per metter fotto un fol col- 
pò d' occhio quanto fa bifogno per intrpdurfi 
ìolidamente a far efperienze su quefto propofi- 
•to^.* fé non conofceffi , che talmente ,jè grande 
la vaftità di tal intraprefa , che per riufcirvi 
jcon laude , e chiarezza , itii converrebbe ripeter 
•quaG parola per parola tinte le cofe fopradet- 
tCic^pnifeciza un'inutile perdimento • di lavo- 
ro , e di tempo , e con grave nojjt de' Leggi" 
tori • 

Perciò farò fine a quefto Trattato continuane 

do 
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do a regiftrare quelle fperienze ^ che m'è ac^ 
caduto con piacer di fare ia compagnia del 
Sig. Dottor Criftiano Saverio Wabft mio 
buon* Amico , e che dagli Autori fieffi ch'anno 
fcritto su quefta m^ria in varj tempi ò potuto 
raccogliere. 

Già ò detto che Ja luce elettrica fi rende più 
vifibile nid vacw 9 di: quello che fia all'aria a- 
pertA y^ 9: cagione , che mancando la refifteqza 
deli' aria ^ ella à campo di sfogare la quantità 
del fuQ moto, e della fua elafticità polle fieflfe 
lue componenti particole , . fenza la necefiità di 
averla: a comunicare ad altri corpi: quindi è, che 
non effendo dall'occhio noffaro viubile , che un 
certo grado di moto, un poca minore ch'egli 
fta, l'organo più non lo rifente ; ed ecco che 
ppflfono elfervi nei corpi elettrici attutati nell' 
aria tutte le neceflarie difpofizipni per produr 
della luce, fenza c;he tali difpofizioni fiano pun- 
to fentite dall' organo della npdra villa • Que« 
.fta è una prova, che nel vacqo un corpo fleflb 
ugualmente elettrizato poflfa rifplendere , quan* 
^nqi^ nel piano ^ ciò egli non faccia: ovvero , 
che U egli abbia a rifplendere d' una luce più 
viva, quando nell'aria non rifplende, che d'u« 
i^a luce, affai languida • Iq confermazione di 
quefio , eccone alcune (perienze • Ma prima 
però è bene vedere la macchina colla quale fi 
faranno • 
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322 Della Natura delU For^e Elettriche . 
DESCRIZIONE D'UNA MACCHINA . 

Slavi una campana ben larga^ di vetro fora* 
ta nella fommità , dova faldiatovi un cer* 
chiello di lÀetallO) vi redi folo unforo rotoih 
do grande tanto, che ^nhetca il paflaggio per 
eflb di una ftanga di inetallò conficcata con una 
tftremità nella bafe della machinetta ^ rche fi 
farà fare a bella pofta per mettervi fòpm efià 
campana i e coli' altra eAremità ad tma 'trave 
ben fòrte parallela alla detta bafe^ e fùftehtìta 
da due colonnette Darimente di ^ legno . Ta! 
verga fervirà pòi d aflfe volubile ad una ruota 
di ottone ferrniìiinatavi nello ifpazio tra la 
fommità della campana , e la trave fuddetta j* 
acciocché applicatavi ad éflfa una corda corrit 
pondente ad Una gran ruota pofla mover in 
giro il detto atfe a piacere r Sotto la campana 
pòi pofta fulla Tua bafe vi farà un ferro , o fia 
una lama di ferro elaftica ^ con una eftremità 
immobilmente conficcata fùlla bafe fiefla, e colf 
altra corredata di un cufcino di pelle un poco 
curvo, e verfo rafie della campana concavo , 
perchè pofl'a abbracciare , e ftringere premen- 
dovi fopra un qual fi fia corpo, che fi volefle 
infilare nell'effe medefimo, afiine, quando egli 
gira , di potet' fofiregarfi y e -firofinarfi contro 
il fuddetto cufcino « 

Preparate qucfte cofe fi voterà la campana 
d* aria , e movendoli la mota grande fi note* 

ran» 

* ( P^eJi la figura n, io. ) 
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rettilo ì feguenti feiioniéni ddlà lucè elettrici 
nel vofOi; 

Che VàtAhHi é la cet'a fpagnà ftrofinate coh< 
tro il cufciiio Coperto di tiii panno di lana 4^ 
una pelle potvefatà di geffò ,inaridéi*à la fui 
lucè più 'gagliarda qui defitto i ctié all' aria li* 
betà^ il che farà ttisLìidió uri eilitidròdi legnò 
icivertiieató di gòmnid ìa^caa ìlvétrd peròftrò» 
fìnatò cosi fulja laiifà i-étìde Uni bèlliffiiìià lii^ 
tcy che ógni pòco d' ària ^ che fehia j fubitd 
baletiÀA Rifpl6Rdoh6 ànéora ih ^ùeftà ihàtiiérà 
Ilei vàqUó il vetro quando fi frega foprà uii 
gurci0 .d*.òftrica^ ti vetro fregato còtitrò altro 
vetj-c^ i (]Uantuàqu^ ancóra ciò» (ì faccisl (otto 
dell' acqua •* cioè dopò aver riempiuta lai metà 
della catttpahà.d!à<;qUa« Rifplerid^ così un dìà^ 
tiianté . ftrofinatò fui vetro ^ 6 un gufclò d'òdri^ 
ea fulU Utìài « U iària còiitrò la làità^ é tid 
pezzo di acciàjò fullà làna^ ^ tiil aiììalgàtnnisl 
dii ftàgi^d; è di nìei^ciìriò cóntro pri vetro i Pe^ 
ih né (cmpr^j tìé cori ógni éorpo * che dette 
ftégàgiótii còsi nei yàèUó fi facciano ^ feniprd 
Uiia fleflfa intenfità di luce àppatifcé ; ma elU 
h più o txieiì vegeta ^ più o meri fiacca • Ciò 
fi coriofcè principalri)enté liei Metalli; Ùriapic^ 
dol^ ladra d' òro fregata cóntro un criftàllò 
téndt iinà lucè pia fòrte di quella d'una laftfA 
d^ài's^eritd finlilrilerite firófiriat^ , e Ja lucè di 
quefta appàrifce aridórà maggióre i di quella di 
urial làfti-à ^i fariie che reride urid fplèridoré def 
boliffinio. Che fé le (ìrófiriaziórii dei còrpi fi 
fanfva colla foù lord fiìperfici^j e tanto ù fre« 
gii ii vetro contro Una lafifa d'oro i che tati* 
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314 Delta Natura dette Forche Elettri e J^e • 
tro ladre ugualmente grandi d' argento , e di 
rame; perchè dunoue il vetro non rifplendein 
tal cafo Tempre colla ftefla intenfità di luce ? 
Immaginiamoci, che le ftrofin azioni, che rifcal- 
diano un corpo , introducano in lui un certo 
grado di moto, egli è certo che nella fuppo/i- 
zione di ftrofinazioni uguali, quantunque fatte 
da corpi di diverfa natura , ceterir pariòus , s' 
introdurrà Tempre un'uguale, e coftaàte grado 
di moto . Ora fé fi ftrofina un pezzo di cri/lai- 
Io contro una ladra d' oro , altra d* argento , 
ed altra di rame con introdurvi fempre ugual 
grado di moto; perch'egli non manderà anco- 
ra una ftefla intenfione di luce ? Ecco che qui 
appunto abbiamo un'altra rimoftranza , che X 
elettricità dei corpi vitrei non appartiene alla 
lóro foftanza; ma bensì è una materia, che co- 
munica il corpo non vitreo al corpo vitreo 
nelFatto d'infieme ftrofinarfi • Né ferve punto 
qui oggettare , che due Vetri fregati infieme 
rifplendono ; mentre ciò fanno per altra cagio- 
ne, che per quella fola della materia elettri» 
ca: come altrove già abbiamo provato • E fé 
r efperitnza faccia vedere , che due criftalli per 
quanto infieme fi freghino, abbenchè rifplenda- 
no , non poflbno però mai acquiftaf e V elettri- 
cità, la cofa farà intieramente decifay purché 
efperimentando fi ufino tutte le dovute caute* 
le. Refta però, che doniamo qualche cofa aU 
la materia univerfale , e comune della luce , che 
fi trova nei pori del vetro , la quale per le ftro* 
finazioni può eflfer comprefla più del naturale^* 
ma quefta materia ricuperando il fuo elatere non 

può 
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può produrre un' detcricità troppo fenfibile per 
la iomma fua rarità , e pochezza 9 avYègnachi 
ajutar pofla le ondulazioni ^ e i tremori delia ma« 
teria delUluce univerfale^ I itaetalli a^irincon* 
troi che jeffeodo corpi opachi noU lafciano uii. 
paflaggio cos) libero alla luce rinchiufa nei lo- 
ro meati, come lo lafciano. i pori del vetro, 
quando fono firofin^ti cól vetro ^ lafciano patire 
alla materia fott;ile degli ftefli loro meati una 
compreffione maggiore di quella ,.ciie può la* 
fciargli patire il vetro alla fua; ond*è^ che la 
forza dell' elatere , che fi fpicga in quelli % è 
maggiore della forza dell'elatere , che fifpiega 
in quefto; onde la luce potrà eflfere in quelli 
maggiore , e in quelli minore , accompagnata 
alle volte da qualche leggeriffimo ^ e qu2Ìi itt« 
fenfibile grado di elettricità ^ Sicchà per allu** 
dere alla noflra prima dimanda : diremo , che 
Toro, r argento I e il rame ^ in tanto freganfi 
col vetro , in quanto fanno refiftenza à quello ; 
perchè J corpi più duri fi fregano meglio, cha 
i; molli; e il rame per quello eflendo più du- 
ro deir oro ^ dovrà eccitare maggior grado di 
moto Heir atto del fregarfi col vetro, diquel* 
lo che pofla eccitare l'oro medefimo » Quindi 
fé la luce , che fi vede ^ nalceflfe in effi dai fo« 
li tremori delle particelle firofinate , bifogne* 
rebbe che la luce del rame fofle maggiore , che 
quella dell'oro.* il che è contrario airoflerva^ 
i^ione j dunque egli à chiaro , che una mate<> 
ria fottile, dì cui molto abbonda Toro, {)oco 
l'argento, e pochiffimo il rame è quella, che 
rapprcfenta quefti fenomeni nei corpi di loro 
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pcura ori^idiilm^nte noti <Iettnzabili « Ecco 
il motivo perchè battpndofi un chiodo gagliar* 
4amente col martello cleono fuori alle volte 
fcintill^ , ^ net luogo delk percofla fi vede un 
.lume, Non fqcccdc qucfto ogni volta , perchè 
non ogni volta' 1« particelUl 4t\ martello nclk 
percoflfa cadono ad imboccare gli oHficj dei 
pori del chiodo^ ma il piò delle Volt« s*incon« 
frano pori con pori, ónde la materia- Tortile 
compreiTa falta^ da un poro nell- altro facilmen- 
|e ; ma ' quando ella trova la maggior parte 
4egli aditi chiufi fa forza, e sbocca fuori con 
violenza, portando feco ancora qualche parti** 
^ella del ferro, che poi il vede in aria ^tto 
]a forma di una crepitante fcintillatUna con*» 
iìmil ragione -fa, che paflfando velocemente per 
wa fiamma di candclla delle limature' ^i fer- 
XQi elleno fco^^iano con num^rofè crepitanti 
iciritille, L? ingrcflb della materia del fuoco nei 



loro pori, fubito che fent^ la prcfrione deira* 
ria, 'dopochc i granelli del ferro fonoufcitifùo^ 
ri della fiamma (mentre g?à nel mez^ó^ 4ella 
fiamma del fuoco tal preflione non domiùa ) 
ritorna in dietro itegli orific^ dei pori ^ 4ai qua-i 
Vi ftando nella fiamma liberamente fortiva , e 
facendo forza <i>l fuo elaterio nelle particelle 
fteffc compónenti di tal particola le divinco- 
la, e dilatandofT le fcaglia qua, e là nell' aria» 
rendendo il mentovato ftridore; accompagnata 
da luce, e da fcintille. 

Dobbiamo confcATarc , che i metalli non et 
fenda originalmente elcttrizabili , per quanto 
«ImcuQ k nolo ^< fcnfi fino ad ora \ non coni 
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«^iigPQO in fe^ ileffi per tal ragione di quella 
loftunz^ refinpfav, e fulfurea , che il trova nei 
<;prpi faciliffimi jid cfler originalmente elettri-/ 
zati| (C* in cui appunto rifiede la fonte perenne 
della materia elettrica originaria ; che » come 
abbiam detto, non è altra cofa.» che la rifof 
luzione. ftefla di de^ta foftanza refinofa » e ful- 
furea nei fuoi pfimiprimiflimi elementi 1, iqua- 
li.eziandio aUro: non fono» che pure puriffim^ 
particelle di luce, di calore, e di f^oco^ Non 
oftante' che i metalli,^ dico, non abbiano ih (e 
iìeffi molta di quefta foftanza» o :una tal fi^nte 
perenne, non refta però, ch'eglino non abbia- 
no nei pori,.cellettev e me^ati 1^ loro dovuta 
porzione dell* uni verfale^. et comune luce» come 
l'anno ancora tutti i corpi vitrei » opachi » e 
di. qualunque altra forta «^ A norma della gran- 
dezza I e capacità di detti meati , che anno in 
iefit^Hi corpi». accade» che alcuni ne conten- 
gano^ di tal maceria lottile maggior o minor 
quantica» e a norma eziandio della loro ftrut« 
tura interna poflfano più» o meno tenerla ftret* 
ta e> ^inferrata così che non vaglia facilmente 
iad ufcir fuori • Ora pofto che fi freghino infie- 
m^. djue corpi » V uno de' quali ne contenga mot 
4a !»<na la lafci facilmente » l'altro ne contenga mol- 
ta,. mia- non la lafci facilmente ufcire» com'è nel 
caio del vetro fregato coir oro, fuccederà , che 
comprisflfa la materia fottile delle cellette dell' 
oro; dalla forza delle fregagioni , ufcirà con em* 
pito da effe , dopa aver ricevuto un certo tal 
qual grado di denfazione » e per confeguenza 
4' elafticità » fd eccitando un bel lume fcorrerà 
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328 Della Natura delle ParT^ ÈìettricBe • 
nei pori del vetro liberamente. Al}' iticoifrr0 
fe uno di cai corpi avrà piòco di tal maceria 
fottile , che ritenerà antorà mediocremente 
chiufa nelle fue cellette, e l'altro ne avràmol* 
ta, che lafcierà fortire facilmente » quefto (ari 
il cafo della luce del rame fregato col vetro i 
che. fi trovò fiacca , e deboliffima • Alle onda* 
Iasioni lùminofe, e ai tremóri, ch'ecciterà tal 
materia fottile nel fluido della luce uni verfale, 
aggiunganfi le ondulazioni più , o men forti ec« 
citate dai tremori delle particelle dure dei cor« 
pi fregati nello fteflb fluido della luce univer« 
fate, in tal modo fi avrà TeAimazione giufta 
della vera intenfità del lume , che nafcerà da 
tali fregagioni • E perchè quanto più duri fono 
amendue i corpi frtegati , tanto più celeri ,^e forti 
fono le vibrationi delle loro particole componcn* 
ti, quindi la luce proveniente da tal cagione ^ 
ed in tali circoflanze farà molto più bella ^ e vi« 
gorofa, che in altre combiiiazioni. Ed ecco fi- 
nalmente il cafo dei due vetri fregati infieme. 

Secondo quefii fondamenti s'apre tofto agli 
occhi della mente una ferie vaftiflima éì com- 
binazioni, e di diflferenze, che impoffibile quafi 
farebbe rcgjftrarle in carta , ma che nulla di 
meno coli* intelletto fi comprendono adequata* 
«lente quanto fa di mcftieri ; ond' è , che per 
iion riufcire troppo lungo, e nojofo mi rimet« 
to alla difcrczione di quelli, che curiofi di fa* 
pere più oltre ftudieranno da loro fteffi di fa- 
ziare la loro curiofità fopra i principj qui den- 
tro fcminati, volendo a me faperne buon gra- 
do di quanto mi fono azzardato in quefla dif» 
^ fi- 
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ficlHffima, e nuova materia di propofrtf . Uiìtf 
^allà di Ambra ftrofinlta nel recipiente vaeuo 
centro un panno di lana diede in faccia aU 
Hauéksbee tina Iitce molto più gagliarda y cfa« 
qu^Uido la fi fregava néU' aria libera, all'idicon^ 
tro una palla di zolfo Titnilmente firofinfata egli 
tròl^ che nel vacuo non rendeva quaii alcun 
lume; però nell' aria ^aperta ne rendeva alcun 
poco i Ad onta di una à fatta irregolaf ita chi 
combinerà l' efperienze dell' elettricità eoa • qneb 
le deUar luce elettrica troverà, che dove vifo« 
tiò Tenfibili effluvj di tal -materia là ci farà^ 
fcmpre della luce maggiore , o minore a prò» 
porzione delle cii^oBanze, la quale fé poco fi 
lacefle vedere neir ària potrebbefi obbligarla a 
palefarfi più nettamente nel vacuo • In fatti 
codefia uniformità delU matèria elettrica colla 
luce , apparifce principalmente (n alcune Ipe* 
rienze, che fi fanno colla canna , o col citin* 
dro di 'Vetro, ora nell'aria, ora dentro il va* 
cuo • Si condenfa artificiofamente V aria nella( 
cavità di un tubo di vetro, quale poi fi ftro& 
/fina , a' fine di renderlo elettrico : egli però non 
<}i venta mai tale quale fi defidera per quanto 
fi continui a ftropicciarlo, e a fregarlo* Il mo« 
tivo di tal effetto giudico pófla eflefe Timpe» 
dimetito grande , che forma V elatere dell' aria 
dentro condenfata all' ingteffo della materia elet- 
trica pei pori edemi del vetro . In quefia 
operazióne la mand contro di lui firofinata con* 
tribuifce bensì la fua materia elettrica , ma que^ 
fia dopo aver condenfata la materia della luce 
fparfa nei pori del vetro non potendq penetrai 
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M 0eU* t^tvicà intera» : fcome è il Tua foHto , 
cfce fyWf e dileguafi nell'aria eflerna • Còsi 
tecminatei to: fregagioni» non efcc dai pori del 
vetrq fe non quella poca» che vi ftava dentro 
compjrefla»,on0e fubito che queRa à fptegaco il 
fito elatcire » il che fa prefiamente a propo^ 
nionc ddUa fottigliezica del tubo e del vetro f 
ogni viriù manca ^ e fvanifce- 

Camprova una tal cagione il vederfi , cìiele 
canne re i tubi . di vetro groffi » e grandi aven- 
ti in confeguenza una pscciola cavità » in cut 
Varia fi comprime., non vanno tanto foggetti 
a tal mancansa d'elettriciCmo. Eglino perqual« 
che tempo lo . lafciapo palefarfi • Ma fé Je pa- 
reti di tal canna fono fottili , niun elettrici/hio 
comparifqe. ^ e perciò , ancora nefluna fotta di 
]uce.|. tanto 'fe fi fregano all'aria; come, fé nel 
vacua^^dove pure una tal canna non può agt« 
tar punto i corpi leggeri « 

CosL una canna di vetro vota d' aria, e frt^ 
gatat dentro; un recipiente parimente voto},, non 
rendendo, alcun fegno di elettricifmo non man- 
da né .anche alcuna forca di )ucq « In tal cafo 
(uccede che la materia elettrica trov:|ndo da 
per tutto Wegual libertà di corfo fi dilata , 
e diftende per tutta la cavità del recipiente 
ileffo , e non ritrovando caufe , che la deter*^ 
minino alle ofciUasioni, ed ai tremori^ non è 
punto ^apa.ce di rifplcndere% 
'. .Converrà ricordarfi , eie quantunque ^ Jave 
ni è aghaxjoi^e elettrica di cfivpicetti leggeri , tó 
W fi a fempr^y o nel piarne ^ a nel vacuo un ap^ 
ft^tenzjf ^ef^pbile di luce ^ però ch^ tal propo» 
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fisione non è Tempre convertibile • Potrà dar(! 
^be dòv0 apparifca luce, là non vi fia azione 
di cfituvio elettrico , ConcioflTia cofa che , fic- 
come abbiamo altrove detto* potrà darfi, che 
tin éoifpó rifplenda fen^a concorfo^ apparente di 
materia fottile j che io faccia rifplendere : cioè 
che non vi farà fempfe d' uopo dell' ufcita fcn- 
iibile di tal matérìia per cagionar luce j t z 
ciò ^fare faranno capaci folamente le particelle 
dure di lui per via di vibrazioni, e di tremo- 
fi; poiché fì vede , che refi elettrici a forza 
di ftrofina^ioni \ diamanti acqui ftano la elet* 
tricità, e Io fplendore ad un tempo fteflfo; ma 
fé lóro fi dà il fiato '^ che fi bagnino in al- 
tro modo , r elettricità tofto fvanifce reftando 
intatto il loro fplendore, 
' In oltre abbiartUo/ oflTervàto , che la caufa 
della luce può ^ere più fiacca delta caufa delf 
jÉziohe elettrica fUi- micolini , ond- è' che un 
j^icciolo) e tenue effluvio di materia elettrica 
non potrà agitare i corpi leggeri, avvegnaché 
cagiotialfe un quakhi: tenue fplendore ; come ap« 
punto fi oflferva nei pe^zi di vetro, e in altri 
corpi (^rdfinati inficme mX voto,'i quali rendo« 
no qualche fqrta di luAie, e pure nel voto fte& 
fo Un cilindro fododi vetro agira appena i cor* 
petti 'leggeri^ < 

Finalmente tutte ^ e tré. le fpecie di luce da 
me q'ul defcritte non vanno confiderate^ fé non 
che a guifa di tre vortici, tutti e tré fatti da 
una fteflfa materia elettrica, differente lol tan» 
to in que (lo , che nei corpi , che toccati , getta- 
no fuori la prima fpecie^ il loro vortice èden* 

fiffi^ 



3 3 ^ Detti» Natura delti Porsia Etettricbe . 
fiffimO) e rapidiffimo; in quegli altri corpi ^ cfae 
mandano. la luce della feconda fpecie, il loto 
vortice fembra eflfere ugualmente rapido ^ ma 
men denfo; e finalmente nei corpi » che fanno 
comparire la terza fpecie , il loro vortice è pia 
debole degli altri due in denfità, e forza,. Con- 
fiderlfi in oltre, che la naturai dei vortici di una 
materia fottile elaftica lanciata dai pori d*un cor* 
pò porta in confeguenza t che ogn'uno d'effi 
tenghi maggior forza , e ;denfità nelljc parti vi« 
cine al centro » da cui . quanto più fi andrà lun- 
ghi > tanto minore incontreraffi quefta forza, e 
qaefta velocità. Quindi s'intende, che nel pri« 
mo vortice trovandoti la patura , e la coftituzio* 
ne degli altri due, egli è capace di render tutto 
folo la maggior parte di quegli effetti , che rea- 
dono gli altri due; il che tanto è vero, quanto 
che s' uniforma efattamente alle offervazioni fo* 
pra regiftf ate • Perchè net Vortice gagliardo , e 
nelle parti più rimote dal centro , la denlità fua 
uguagliar può la denfità del vortice della terza 
luce , e ad una mediocre diftanza dal centro 
fteifo la denfità^ e velocità di quei Arati pof- 
fono gareggiar, colla velocità , e denfità del fe- 
condo vòrtice; perciò fatta la dovuta applica* 
zione s'intende: facilmente come accader pof« 
fano molte delle fperienze fuperiormente de« 
fcritte. 

/ Intanto d^terminandofi i zampilli della ma- 
teria elettrica a fcorrcre in giro a forma di 
vortice; principalmente, perchè l'aria fa loro 
refifienza, dovrà accadere^ che nel vacuo, do- 
ve si' fatta refiftenza , o non.fuflifte più ^ o s 
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è refa affai fiacea , tali vortici non fi generi- 
noy ma che fole ne rifultino quelle direzioni » 
che poflano eflfer promoflfe dagl' impedimenti» 
che fi fanno vicendevolmente l'uno con T al- 
tro i detti zampilli. In fatti colà dentro dove 
più chc' altrove fi mira la direzione di si fatti 
zampilli, vedefi) che formano delle curve di- 
varicanti , allorché fortono dai lati di verghe 
di fttxo . Ora gli uni con gli altri confonden- 
dofi formano nel recipiente dei getti lunghi» 
\ e ramofi, i quali più /e più s'allontanano dat- 
ala loro forgente y ora fortendo dalle punte , e- 
flremità di effe verghe di ferro , formano dei 
getti lunghi » e dritti , ì quali fé non inconti'a- 
no alcun corpo terreftre corrono in dritta li- 
nea allargandofi infenfibilmente quanto più i 
allungano » ma fé incontrano nel loro corfo un 
oftacolo, come le jpareti di vetro del recipien- 
te, o altro corpo vitreo , e difficile a ricever 
per comunicazione la materia elettrica , eglino 
nuifcono giù firifciando fopra il corpo refiften- 
te come appunto farebbe un getto d' acqua • 
Non è fiupore fé nel vacuo il vetro moftra d* 
effer quafi un affofbitpre più pronto della ma- 
teria elettrica luniinofa , che all' aria aperta , 
mentre è tale appunto j* perchè i di lui pori 
non fono otturati dall' aria , come quando al di 
fuori, dove il pefo di tutta l'atmosfera vi pre- 
me fopra. Si offerva che Tefiremitàretufa d'una 
verpa di ferro nel recipiente vacuo getta fuori 
ordinariamente quattro pennacchj di luce pofti 
r uno all' altro giuftamente ad angoli retti . Ef« 
fa luce forte pur quafi fempre dagli angoli del 

fcr- 



334 Detta Natura dtUeTor^ZUtttictét 
/errot b da tltri corpi limì.U.. coi quali lì preit* 
doao oelU Campana vota le fperietize . Que^ 
Ilo noti pu6 najcer certamente da altro * le Boa 
che dalla minor relìdenza « che trova la ma- 
teria elettrica a forti re dagli ailgolt dei con 
pi , nei quali ella fi trova compresa t perchè 
in fatti le porzioni angolari fono quelle , che 
contengono poca quantità dì materia lotto una 
. gran Tuperfìcie, dove in confeguenza il nume* 
ro dei pori ad una Aefla qtiantità di ceJi«tt| 
Ila maggior ragione « che altrove . 
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Quìppe minuf indecotum cenferi deBet ^ errori 
veritatis grafia renuntiarè , quam fafiuofa & 
pr^raHe fententiam aliquam etiamnum tueri 
tantum q^ialeam: olmi veram effe emfihnavi- 
mus. Ro^. Boyl. Comment. Procemiah m ith 
fid. Succejf. Efcperim. f, ^g» ediì» jfmfteh 
TÓjy. àpud Daniel. Elzs^ir. 

Cioè 

I, Si dee ftimar meno indecente di rinunciar 
„ air errore in grazia della verità, di quel- 
,, lo che foftenere con petulanza » e con fa- 
„ fto un Gualche parere , folo perchè a un 
I, tempo 1 abbiamo (limato vero. ,, 
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DISSERTAZIONE L 

Delle fer^e elettriche ad ufo della Medicina Teot 

■ . ritfl etti una breve Spiegazione delP origine 

delia materia fottile che le. rapprefenta^ 

PER. poter dìmoftrare, che il fangue !§iran* 
do. pei fuoi canali fi pofia elettrì^are., bi- 
sogna prima trova,re dei corpi fluidi, chea for- 
za di agitarli, e dibatterli fi fiano elettrizatì* 
■{wrcbè fino ad ors quante volte fi i fatta que- 
fla prova , uon k riufcita mai fecoado. l' afpetca* 
y ilo- 



I 



3^S Della Natura delle Far(S Eletirlch • 
tiont . Una ragione di ciò V abbiamo neir £f« 
{)erienze di quel valente Teologo d* Inghilterra 
Sig. Hales ^ il quale datofi alla conte mplaztoa 
delle cofe Fiiiche , e naturali tanto fé n' in« 
vaghi , che in quefti ultimi tèmpi non v' è 
alcuno che pofla vantare d' aver ifcoperto tante 
nuove., e rare cofe in tutti i generi di facci* 
tà Meccanica, e Sperimentale come lui« 
. Quelli adunque immaginatoci , che il calore 
^el noftro corpo venir potefle dai fregamenti 
che patifce il ilangue nel paflfare da un canal 
air altro per tanti raini , e tante trafile diver« 
jfe i fi mife a far le feguenti prove , per veder 
inai fé a cafo un corpo fluido ben dibattuto ed 
. agitato noteffe acquidare la virtù elettrica. ,| 
^1 Avendo prefo, dice egli ), mezz'oncia d'ar- 
ai gento vivo ^ e meffala in una bottegVia di 
)9 due oncie ta^ fcofli violentemente in tutti ì 
iv^^sn^ pc>^ un tempo coitfiderabile ; e allora 
^ mettendo a baffo la botteglia inclinandola 
,, fòpra iai tayiol^ ia iyh(>|attAgifare fiw^*a« 
,9 nepet i^ awkkAiFéV ben agio k tìMofc* 
„ ren^a dell* argento vivo a un gran numero di 
9y ghihKm.di mt^^^ cbe'^aniaMseate ìftì^ 
^) vinovittalccari adk fiykerlfefr iwtrM def^ve- 
,, tta«. £y;|:)ti^k:iìì , cfav vì^ ton frii;a|WVe^iM|iciie« 
,1 duni di detti ^lobetti attirati , ed altri rif* 
Il :pii^ti-jdaUa/nèà& cotale deU'^argemiMf ivb« C3% 
li ■ cMT' ^SknaUtA cbiariimeMa > la ()ualif i elettri- 
ci; ea/^ cb^ègH avsvà kqiiftflta dalia, fcocci- 
f^' 'fanone '),( i 

Coe) Itti; Hales^ imerpvcta il mcm^ A \jc» 
fiii^gfobetci#i Ma dii ctmofee la aattit» del 

mer* 
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mroiirto trovft'^'ciie ilttcfac^feo» eh* egli fi* 
prima agitato &tia}Aólòtùti^ohmctitt^ ^ 9 è^i 
pttnuh foglio» di -carFa^^tvgaorMièifnàiìgihLi a««i 
€k)i^chè nottk^pfà tiitto iti Otsft valtay t;iclÌ'4iM 
Ài movédi.iiNotitralido dcl.{iÌ8C«|llIglobetti'Ja(Y 
fciati prima nel pafiare per lafleàb i«i%é7idiM 
ibite?5 oU ììttà in mia 'ctrtoomàttieraf e ìiti(* 
pinge dacftì ^ tt> in i»Qa é^ct'éltta (Iti&tMlré f a ft 
ii ittifce.qtiaft' ^fféttbehdAli^ >iliciic; 'éàùtìàkbpei 
th mH:a da und>viiiiiìi eUttrìoa^ tb!jéìgjÌÈ ùkhii^ 
Aaia f^uratneme. idalla^maitieni dell' idÉontti^^ tiA 
^vaitCì fa l^nnorodeik maSargtaittikintiìi pia 
pkttifik^k N^n'vè c^tiefb iuiifcttomctiè^ tlieiA 
vede ancoca negK (adtrl Ji^ttkU|^«: fino netl^^ 
^ita! medefinia^.cofi). djdictlc^.dd èkctru&àrfi l» X:h6 
anai ittipeili&e.)ag)LL .altri ..corpr ^in4b ioàù . bai 
gutti. dUr pàbUifc»ire<ic^fta ^& ,iriiì:^Ìle pr<^ 
j^iatà) In £itti:& .fiutattiioiL.^acliM. Matte ^« 
irkttc id'aieqtii Aspra iuti ierMinf^M ..^ol^tdb ià* at 
rib dà boidti.i)Dui80iìtalltncttttf^ tlié;fiapérii)ei| 
^cdfe pùlvtfaMj pìÉimil da pèiUtttt^^qttèfb frisai » 
aktt$ii£Mi«ràhiU(i.alli ipbrte. j^cà balta ruptdlaQf 
dòfi <per i}ttdla i^olirei^e ; ddve giunte 4 £óm(i( 
•kt;ògn'iiM^<l!«flfe 5bher& ftcd qlia£ Una tOf 
MCA di <fit^pcli9tfe>«(«'foltiè lina itnibrilck^t 
Nta ;. éosi nod fi . i^niittnìio ^ ìsAtmax \ )M !hiblt;Ìt^ 
gicètola fproiMdbité «ntaìfti^f^ e i& i^iòt bdditrè^ 
tibiàv fnceedetà <)taeièè ftUegdtfti«dè piàgrM^i^ 
e a/ ^elle ftiUmétAt the fi Àrraino teeiio 4el^ 
le altre vtfiìiw di polvitre 4 Quando poi)» miUìA 
dette cole ftandd in una peirlkai . qtlidter ^«1* 
ghijdékélnente (dóffo il lenzuolo ^ ^ inclinato 
M iMa ha^ial^/é^poi^ ììeir ftltr* $ ireérànfi teif 
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}4(? Z7W/ii l^liri^ ^/bMr F^t7(è JEktt fiche . 

le >dotte 'gocfciok cbrrcre .velocemente 
^iv4,^ e là^ coceirfi^ e xifpiiigerfi>j "dove ancora 
arriverà Ai vederne molte ^ '«he co2zatefi con 
empito, fi lunranno infieme p^r modo da for- 
mar > una Tolai [gocciola ; coltre urtandofi ribat- 
tea?(i'Vtolentemente«ì 

' Qiant« altre* volte poi: lo ftcflb Cbiariffimo 
Sig^ Halcs ^^ fi jmife Tall'impegno di conofcere , 
fe ^Itri fluidi ja forza 'dlXcofle^ e di agitazio« 
ti mani&ftaflero una cjfnalche elettricità y mai 
sonagli venne- 'fatto di ciò trovare ; ma bensì 
conobbe fempre , xhe. per quMtD- effi liquori 
lermentaflero con labri corpi, :^e fi rifcaldaffe- 
ror^inon pròdiicpvan9 effetto alcuno* 
<''ì, Jo hò>vier{ÌBta.„ 'feggitigne^„i>àn.^uoa bor- 
,, teglia di 'iEia^tà^t aflai {otal|.e&duei éncìe di ac« 
3, q|Lia fredda, e.iiltrettanjDotxDglio-^Idxvitrlolo» 
„-]^me.abbifiighavalperi&iì, fihe.'Ià diftura & 
,v rifcaldafleia fitgno , cbeiia-npA potevo tenerla 
^ ùi Ì€ mani: alimra hoifav.vioinato al fonda 
j,' della boitcgliadciq filetti ids' un.brobattello^ 
^i dei piumacdiiiò^,!^e;deibricÌQlidiicapeUi, m^ 
^y/ntpur tmojdb détti* filetti f|i attirato, o ti(^ 
^ pioto, e lo ftefib accadde in. una forte. eiFerve- 
$iJbànza fatta colrdoppto ,a acqiiaLtferGe ,. e con 
,;, 'della Jimattira di f ecco „ .ilMa non è mara« 
viglia fequefti Jiqubri nulla fecero; poiché lo 
ficÉb mércucio ^ yohe per lui fu creduta «dotato 
di forza elettrica^ quando Jo rifcaldò: col mefco* 
larvi t li 4oppiòi d'^pqua forte ^ non diede. aleno 
fegno di elettricità é > > 

£'chia«- 
•i (Sfati fw. tlfs: animauì E^cp^ Xilfn Ji. 6. 7* 8* 
9- &c. ) i. i 



{mdxfCB.ftì corpi i| che'fi ponifò^pfs^altro^cletK 
mzBie^ ék nÈamife&tLter'ìzr'viitk 'éUAtTÌtzi maìn 
m ineno/dbvcàjelèttciaarfi il fanone pelle, veiid 
dègèci:aAÌinalj:,tdl qsaje fi tiroiì^a t fenipi^ "tàdGco^ 
Iko còl >fitr9,(-eL.<ion la linfa 97 dhe altro iiott 
è cls&^ui^afiqna ^HB poi , fé ad bnj^a^ adcbe .dil 
qaefta iiagiooc il &i;gue, z'fovzà dif:girareritel^ 
teov-tariié!!; e nelle ^ vene ^Ivadqx^affis! la. v^nà; 
^Mtric32 f pefehèrt m>iì * < la^ 7 corauokrberpbbej egli 
;^lle fibre dégUnftfiffi vafi , :àl . niufcòli^ , a alla 
ptllje'; del corpo:^ ónde poi x>giir. nomò^ ed ogni 
animalridii.pet feLvalefle ad flfttirafre^i «corpì-lqgf 
geriV^i q^ali aiiiricinafla uir dito ^ Mina mahói^ 
edioghj altra paroé: della fupeificib deb fuoooiM 
pò? Ciòy certamente L/Ogn.'tino'^^otrebbe da' pefi 
(ìcrfolò:. produrr e^ «d. ógn'uno airawicinai^ dv 
tmaj piismar di :dito a dei briciolinì d'oro, a^a 
peazadtindif cSsipelii^ o in* filisi ad alm corpid»» 
(diìleggeri * , ne* potrebbe divenir- -jficuro tefti^ 
niiomo ideir elettrtcStà del fuò £ingfi^ ;. tantafiià^ 
cbe: ia tntti* gli a^ri corpi i^uefla forza ha tìà 
vihàrdàcòmmtnucafcficfagilfiiontet/kd altri coni 
pi f don, una wlbci^tà' eflrema-i ed impercettibilfl 
fino X diilanze ai^ravvigliofe •' : .. . * 

* V'è.di'ptù ateora/.per ipisovare^ 'che( rifatta 
gue non fi clettriza , e qneftò è chiaro per If 
ftgàente fperienzif. n fopradettb £ag; Hale^ te« 
itendo' una caràiTa*» nelle mani di vetrd iottlTift 
fimo a poca dtÀaAzà col fuo fòndd da certi 
filetti^ e corpetti leggeri adagiati fopra un» 
tavola^ v'inlfafe prèfto prefto del fangue di 
j^cQviappifna^ cavata dulie ^ve^e i e Ancora' 
, . . 1t i <aU 
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Della NnHiHàMk^mv^ 

coinè {ipppatà tra: ìie( t oorp^ dtlP a« 
ainlalt }f ciòt[fft6ta coifeflb iiigeottameniè df 
Bcm avff^^edota il 'iiiiòhoaié> tnas» ìm sfasi fi<< 
Ivttr ,' i :qaa^' al certo awdDlbeKQ doimior.^tff 
^oaldie'firaiioì» ieil fiiti^ue vverfiim destro^ la 
«araflb Me Aatp ckttrkofi Nè.fi. potrebba «oin 
lèfrave la: ri&oftà di c^ii dicéflfc /cna il faa^e 
9odh apponi Icitliia Xaxv^yA ÌocomMì il ivet» 
avrà pà:duliaj<io0lil^. elettricità!; oho prima potè 
aiifp-e» quÉdo: era:^ nello >i!«nar' dell' ^nnnale ^ 
snipeBcipòchè fiireUbe .uh irritarne la cagione ^ 
a xfm^ ^leQdctoe gr^veoBentt il t^uofi&nbl;' Mùn 
tfl^cbi & im pèt foeo la natura del)ejA>nb elety 
^ircviie^ trav^^'Che i corpi re finofi :, e fiilTiir^i 
inaoiaogòaò ilia loro^ elèttifickà ffoipre. pia fér^ 
tcftfXMXtìu^ più^ gagliardo è il .oabra.' die cèiiH 
cènito anno d'alfe <focgagioni4 ir efa» oofitinuano 
ad aflVr elcittrtidic finet^ cHe icominùiina ad ; elfar 
cìddìry la qahl faefafi trova «oalacpdioììsinciiriiai 
eói^i vitrei! elenrÌBiati , io : faQB|ie«Qn< tanto ^ fan* 
iìlÉxslinento •, Oi» il laagiie seffmdo un ^eoipo di 
&ia mtara nioItO(;^lJfiireo i \ panilo fbfle iftaib 
elettrico' ntUe.ifiette, lo 'doveva eferèi anche 
fuooi^dcBqrvèdie per tutto. quel tempo, cb'e^ 
fi fofle mantenuto., o caldo, to topioOt taleefr 
lonilài W njituracdciila virtù- ekttncia det <ror- 
fi xefiaofiync fuUiireìé 

- lì Aiéfcunio dopòrato che £a ben bene è^ 
àbia, e fiictor afeehdere sii/ e ^ià nei Baeomo* 
tri . doli? Hàmbergio { Joedi Vhni$nx Séyfit* ^« 
97itf. )Qi ali» t^afaiera del SigvW^^C i;^4Sr.^iw 
ékndhifjtg ':vi»^ der elfcHicim tnuL dewefk JÙhfé^ 
càm Berlin %7^f. JPi CMpiuh ) fi^ deitrizaeos^ 

f: V bene. 



hus^ , che è capace di tirare e di rifpingcre 
àgai forta di corpo leggero alla dtftanza di 3^ 
e 4* follici 9 il che mnon per ^gniefta ragi'^ 
mi fola:^ ch^egli è/merearto; come pare volefr 
ffi perfaadere ti Sigt Halcs colla (vol efperjsn« 
za^v ma per dEere (lato depurato dall? aria e&c* 
tomamente » e per edere ftato afetotte e rifi; 
caldato prima di metccflooel Baironetra • Pei> 
cbè :air incontro fi trova ^ che fé fi mette nel 
fifimceUo di vetro iqni'ahm p^epara3notle^y po^ 
fneiiomiife rHalea tteik< (tui caradgi , egli uè 
pocoi«iè molto, anzi aiente s'élèetsiaa » a non 
attirai, io rtfpinge i €OVfi leggeri ^ né getta ku 
cci^^come fogliooo fare appanni 'ane^Baottmetrij 
ne qttali il raarcqrio è Aat0< rsfcaldato^ afime <di 
levargli ogni umidità, t e d4 qnaJì fft tokao^oi 
ari;i 9 ad oggetto che potendoci piit ftrettamené 
te nóire le di lui compottottiipactìcole) $11 fi 
rendeffe poi atta a far girare . la fna matceia 
elettrica in modo dai IcagliaijdNì fuori dal fuo 
corpo icoir appaseoza di una ince t ^ ^ì una 
fenh attraente ^ Si condudéi dnsifne fon^èativi 
mentt., eh* egli di fna natura non fia. pnnao elet^ 
trizabije • 

' > D^ altri fliiidi poi , eglino non fi elettri^* 
CiÉqVp^fcfaèi ttitti lì corpi flnìdi, di qual fi fia 
gntvci fona refi fluidi dalf acqua; e per^^^pumi' 
timqne fat drimìsa. fomminiiiri dei liquori ^* 
afiofi^ e Wiifei, che per queflio capo potreh» 
hefo elettrtzarfi; pure ci^non ottengono, pei> 
&k ila loro Ihiidezss^ nafce folo dall' acqua , che 
còtt effi lom.à mefcolataf e confula. Ora pev* 
chi' i fluidi fi^quefta terra, fi ^ttriaa&ra > cow^ 
>; Y 4 vcn'» 



}44 Delf^ Naiara iettè Fùn^tSetfricée • 
venirebbe permettere quefta propnerà zìY acqat 
fluido pritnigtneo , e principale • 'Ma poicbè mìV 
acqua quefta virtù è negata ^ perciò vicn im» 
pedita ^ e negata anche ar tutti gli altri • Per 
due ragioni adunque V acqua 'non fi elettriza, 
e perchè ella è compofia di p^rtieelle rotonde» 
e perchè codefle fde particelle non fono fulfe 
ree.; anzi tutto air incontrario non la&iano, 
che in efiè loro fi fermi alcun principio > di zol* 
fot direfma, o bitume* E per ben intendere que« 
ile due ragioni bifbgna prima ben intendere il fi* 
flemacb'doandi'ò' lavorando fuUa^natura della la- 
cedei fuoco j e della materia dei zolfi « Mi iludie* 
ròdi dar qui inTiftretto il più importante fonda* 
mento di tutte 1d ragioni e fpiegaeiònt addot« 
te di (opTB, in queft' Opera/ onde fi abbia V idea 
unita del fiftema clie mi :fóno immaginato , e 
che ò creduto il più verifimile per rifolvece 
tanti Fenomeni. 

Bifognerà prima rafligurarfi , che il calore 
fiauna :tn^terià reale fotciliffima fparfa nell* 
Univerfo: come l'à dim0ftrata.ii Sig«Boerhaa« 
ve con maravigliofo ingegno , e colle fae ef« 
perienze, che quefìa materia fottile ignea t tre* 
vandòfi fparfa , 'qua , e. là -nei corpi , riempie V 
aria, e tutti .grimmenfi\ è vafttffimi fpa^j del 
i noftro fiftema • Ma poicbè il Sole , ed i fuoi 

I raggi non. difterifcono puntò,/ né tròppo daque* 

[ fta materia ìgnea , producehdo eglino tutti que* 

I gli* effetti , che manifefiati fono dal calore ^ e 

dal fuoco ; per quefto farà lecito raffigiiràrfi 
quefta materia fotti liflBma ignea non efler mi* 
ca: difierente dalla luce fieffa del Sole . Ora 



UfiDsamio :da' pai^t& i quello , che ^iiino fpac» 
ciato i Newtoniani i«>'pf9pofm).tleUà lucè 9 
e del modo della fi)a^pi;ppag9£Ìon6} con far^chi 
cilar non ila fparla'^néU^Untverfoi!a:gm(k diun» 
materia rrempiente/^ ,• ma^facceffivamieme bensì 
fcàgliata dal Sole, e dai corpi dunubofi, tSsk% 
ta della fofianzaTvera dei . detti .corpi , ridoiiii^ 
ad'^àna impercettibile temsì'tà , <e fottigliczza :^ 
dirò 'cbe; r:idea dei Cat^eiiaai di metter lalitf 
ce (parfa;ndriUttiy^fp ili quella' guiia-appunto i 
che Taira ò fparfa intorbo aila nofira terra , è 
^Sfki pìi^ verifimile,r pèrche ixorpi^l1aminofi al^ 
tf^o ^impegna :non.à:iiftp per rH*pkndcr6 9 ìcbqquelf 
lo di agitare , rifpingere , e movere fortemeot^ 
q^efta materia in tutti i ieofi;, ae .perciò la {irò- 
pagatone del lume. viene. a(&fffi/ ip^quellafuit 
(aVtbe^iUfuono fi propaga nelk'ìaaà .\cioè>peo 
viad^impulfi) di ondeggiamenti r^ e.di comuni» 
cazioiie dr motoy'fenaa-debkp, cheterà : matiexia 
ìgùtz fi^Iiinci yeloccmente d^ tma cAremità ali/ 
àlctà per mandaip ,; è far comparir Io fplen^ 
dorè." ': '^ ' ' • li ,h:u • i' ì 

- Sicché hi <quellà>n)a»ìeraV'CÌK il futmo fi pro<e 
paga ' con :' facilitè^, tanto, per Taria denfa , xho 
péf la rata ; tanto s'ella ftià quieta^' come s! ella 
è agitata <da viend ;-co^ .con la.mèdefima feli» 
citàvie} pronttaaarìa;lace Si propaga- dai corpi 
lilmfiiitffi^igli oggetti^ tanto fé la materia ignea 
è'deìffav'ccme fe j^ rara ^* tanto fé eUa flà in 
qut'ete; >c^e fé ella è agitata, x mioflfa .«Nella 
Iute pUròi 'fi . fcnopre nna proprietà di più che 
^ntl fuotgif^ e quefta fi è, che dove gli urti, .co* 
manicati alla materia ignea fono, pia: gagliardi ^ 
.' i cvio^ 
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$4^ DeUaNétwadàkfmiéBhttricBei 
eir^olsiicft ; fiiole la mat^ia* igi^a operare c<M 
pie vioicbìia traile pftftÌMl6.iUi«iateni di altr^ 
nttvsa^ • di.mia jii;(ffil>. p ivoluma maggiore , 
•nde nalbe la.proprietàidbl tareCk^e i:c«rpt,pef 
i ^Irpafin^ jA che fare Ilaria aaittMia nei fuo« 
ai imi^ è {HiBto adftua • Egli è bea naturakt 
eks dev/e la luce fcaccia le .particole etJ»Bge< 
nee, qiiel luogo cb*era prima occupato d^ dette 
pjKrtflcob veegà pmfe da akréctadite . pArcicellé 
ignee, cpiahtc fanoo d'uopetper rltfnptrlo, eé 
ecco,^ che dove il moto, e f agitaatonedella mt^ 
terìa ignea è più gagliarda,, là il calore è più in- 
teiifo,e rabbmnUÙqpùi di ^laefla mate ria più co^ 
pio(a • 

If e partie^Ik però ciecogenee facciate dal 
loro luogo t vanno . ad occuparne un vìdiiio f 
ed ecco, cbe fé in uà luogo fuccede la rarefa* 
zìoiie , in uà ^lti»r dee focceder la condenftK* 
aioM, e ilccoaie^ dove, più $* affollano codefl» 

{Particole eterogenee, gl'interftic} tra d^dTe k^rq 
afcifci diventano minori j perciò v' .è minor 
ouantità di materia ignea , dove v' è più deo?« 
itti di materia eterogenea^ d» dove. U deofi- 
tà ^è minóre • Dirò ancora , die in : <)MAa «^ 
tttii della luce v è qualche cofa di più % Qb» 
non v*è nel fiiono, il quale Joon cenfiAt f9Ìci 
ia ima maceria fqttile fcacciaca dal ^oipp (^ 
imro; ma fola in certe vibraaioni tremule «li 
eia corpo fonoro, che vengono all*ai;is^.qoaiih 
niente,, e cbe fi spargono pòi io gtM circolai^ 
mente , come i ctrcoll che fono fatti neU!e^* 
qna da uh faifo , che 6, getta, ia uà Ugo d' nfi* 
qua flajgoantf»^ 

La 



■■■"■:-■■' DifyrnhfiM» Prima, l §4^ 
Xa Jatsiatriècotnit»jabre <éMht {fiofù mlp 
tJnivcrfo , da che il Sommo; increato Atte* 
ftsé 'Minpndò , «hd^-^dBc-- ì» ioot^i gode e- 
ziaftdki '^d* una faUte^femtié , sh* csdcinii^ 
xneMc^f Airi«chifcf) ,- e gli contiibuifce' nuova 
«Mtcfrioiy óenw t]aUJk fua fonte uniìinM dR^a» 
ki tiro- «MtifiQaAienI» nuova fuppallcttiLe d'ai» 
qua. Codtftb fonte ij^ :iiMÌe> e oodsfìa for^n. 
tr 'fHfrennai Appaptai'il 'Sxls ^ ii naftrofftfri 
ms^'ie 1« Stall« pe^lUlt^i'éftemi dicoilclta JitH 
mcnla'-iliaMiiiaa mondiale. Quiadt s'intende 
parchi HOK tsift6 iwi primi gionii del Mondo ^ 
cb« fetb erciata la lacs fola ; ma che fu. d' uopo 
in attrogiorno cfcar il Sole, come quello end 
doveva noti 'tobn iiniAV«rla , «4 agitaxla';.iii9 
alftésl'Doitforvarlv ^'- e pcovederla- di/nuinil he» 
coeTi^ Il S«k' «danqiie'i quel Pianeta. Del nn 
fiéo S^ma, cbe^arrovoatato ad dà grado im- 
BMafo ^di calóre , feagtiaiì^'ft ooqcÌMHmtnte m 
torienti' 'la materia igou-, rofia^lai lace ; dal 
qual fea.^iaminto'fittaiir^iiD cerionaodo tieraa- 
)0| e^palpicante j qvofi a guifa del&>palpitazion 
ni d'aqa ^raii o^mpaaa, che fiuMÌ , fasi, che 
urtata la materia della-lHe^ gii puma cfiften* 
te, <6h« Aava in fiKcM a lui, virine rifpintftt 
e feofa', rìcfvendo;iii fe^le dette palpitazioni, 
che 4 mano in mano 'le ^va camuni< 
co CMi «ftrcsnpaupiditìl alPaltra ina 
che gU^fU dictre,' faocnd» pafTare ^ 
■ìcaaJoni dì moto dalle vicinanze i 
orb^qadf Mercurio, di Vènere, deli 
Marte, di Giovo, e fidò di 1^ de 
S^tOHiO) fino a dova fi eflmdqno 
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948 Della Sa$yfNl.deUéPér7!^^ 
i^uefta grandiffima atteoàÌBra.mlUnlaee^ o 'fia 
della materia ignea* ? ? ! j : 

Ecco fxfchiai»iro:)il^ jàoèi t deli/i ^^MfNigau^fon 
della luce €ùa addurrer^i^it StAemav che fiopddis^. 
fera iotierameote a f{)iegarc qualunque; f enomc* 
no 9 e tutti quegli. effetti^ cht fino: ad 91» £ fa* 
no.fcopérti nella litG<t,.c dfake fono ppodocti da 
effa • In dot mi fy: idi. ifeguife le tt^ùcu della 
natura, aetctSo bv6ritt0'ftt<^nello tot ba. paru« 
to più verifiinilr, eràdtitàl fondatneoto appuoi 
to mi propongo di (piegaìre ilrSiAemai (della n^ 
icita del zolfi dei corpi ^ delle mateHe refinofe j 
di tutti gli agli 9 e ^'ofpi Jktttsi di materìaìCQm* 
buftibtle , die mi foà t^forliato diobiaraiì» in 
qntVbo luogo, perchè: megtift pofla iperfQadkre» 
a riufcir 'avefle più intelai gtbjle, >e chiaro .dopo 
tante colè dette dell' Elettricifmo dei Còrpi « » 
. Offervo dunque, che ^moki* corpi ^;al}oracbè 
fi efpongooo pet^ lungo ttfinpd fìl Sble , xicevo" 
no uni certa /odore, jche raffi:fnbra.icoinQLttR o« 
dor d'*abbniciato« Che. certi faffi^ ed altd mr^ 
pi : duri efpoftr fempre ai coceqtt rraggi di q(ie« 
fio pianeta ,. ricevono coU' andar del tempo cer« 
te gran macchie colorate « che parteaìpano dell' 
pleofo, :e che- finalmente nooolte terre inutili, 
e dei capi morti privi di: qualunque prindpio 
attivo dopo che fono Aàti pen un gran pezzo 
air aria, e al Sole acquiftano ,un principio fut 
fnreo , e della infiammabilità : oltre di che mi 
^andiffimo numero di còrpi affbrbe la luce a 
Segno che condotti fubito nelle tenebre appre- 
Tentano la natura dei Fàsfi»n « 

Da un*aattra parte. rifletto, che i!eflan}rCi9rpa 

'- ./ arde. 
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Méttete» SaiDco-i ic noh ^ fulfnreo > e che i 
corpi ;^ «far non fono iftniici di qaello requìfi- 
to , ibfiirpsb 1« violenze della iiamma impune- 
jnemii . 4fta che quaodo s^abbruciano corpifuU 
fureì, U^U parte di effi, che & coofuma , e 
va in -HutrinKnto dellafianma, fono ifoli zol- 
fi ; la^ q^ial fiamma lì vede, e fi conofce chia* 
ramentf cITtr una raaterib fottilìffima , e rapi- 
HfRBan''chlt abbruci», rifcaldarC riCplende, la 
quaib ,ft flàcoa immediatanieiite dal corpo ac- 
cefo , e che in ogni ■momento piccòliffimo di 
tènpo^^ne, e vieti riprodotta- 

Quindi/ concluda, che i bitumi , lì zolfi , 
gli ogli^ a le materie-tutte infiammabili altra 
cofa non fiano, cheda luoe ftefia condtfnfaca^ 
« talmente a'mmaflatài ^ / renderti palpabile y 
• itianèvole: coo^'la cera, i graffi, gli ogli, 
e i bitumi. Di futo- avvegnaché fembti a pri- 
BIS villa quella propofiuone aflaì ardita y pu> 
re abbadandd bene al confenfo grande, che v* 
è nella natura, e all' armonia che regna in tot* 
te le cofe, delle ^ualì le une nafcono per lun- 
ga fucceffione di effetti, e di cagioni dalle al- 
tre, fi troverà , eh' ella anzi che d' eSer ardi- 
ta v o troppo franca, n' è alTai ragionevole, e 
affittò verilìmile * Imperciocché (e i corpi fo- 
no compofti , e contengono quei principi, ^'"' 
fomminìArano quando lono. analizati , e fcc 
polli ^ una volta che le materie bituminole 
(iilfaree fi rìfolvino in luce , materia ignea 
calore , egli è ben chiaro , che di materi: 
gnea di luce, e di calore fiaiio cocnpofte* 

La pipci^zsa orribile , e imperferutal 
del 



if<x Della Nw$ù^Jéit<Fw3(iM^ 
àtìlt ptrrioeUtt dklb tliicc ^ f:ant*j^ dk itipeì^m 
Bòn i^erviiii> nàfuvàjttlàtertài pH^f tt iliie, ^ 4aò 
pia fottiladi ^Uefth» jStficbè àppftti&fr^ prcH 
babHfi £htiTyeagfti .fifolba ii^ pftttioellt .4i Mi 
fettigUcskCi uiik ulat^ràft plvia dairiiiÀ)ttt 4^^ cso^ 
dsfte pUrtiocUè /onttiUi^i di.iqUMOrryQlitimnàfiu^ 
tci'ià quélttdtn^uc Mpghà .dal wmmiMvìii^ ìn^^u 
ticdle di cotiài.ptcdÌQlM0ftinI^i<»n4#:i piàpw 
bibule ^cbà i xplfi fiaho ,wm^^k di'4uc^^ di 

bumo.A H£Dl»rfro:t0 iCtfÉ)* ir o ni o.f> t> , <.l:'A 
Egli è certa ^.cife> il] icabiio à ffttgU4t0;r|^^ 

la fiaxnin^ iicomé ui»!jp9ialQta.(deUaiIi»ftteria 
ddla fitffa fiamma pìmiSL^fmkn ilbt |ài«ìaM* 
irk dolila loco fitt «lU iSbedi£i^a;riC^Ài»loiili i 
pgtvi vbkfi iihd la ludo ri&3a}dirHaMau3il#«»b;:vi 
è ' Una I|ic$ i^ ohe i qoDi . tifebt^a. # > ooitie; Ui lucè 
di una cdndellà^ ad uMiiCartdt diftanìMrj^Md 4<h 
IM, qpoUd della Lima^^MÀoUt cftf Ite i eiltt/ltipi^ 
Aelk lucùib^ e dr al<{ani:fo$lr0iri; i^H)^ y* 

è altra. di&roi1aai^fQ|it)(O^L^ra(lQ:dijtia^^ t 
ntlia denota Variar^deltatUtateriil :6:^K4ita«i r^ 
- Ori fecondo, quefto 3ifteitta è mirabilè^ 4|ìiafi« 
to ÀciifiicAte. £> podTa ifUag'altf |a geitMajitonei 
e la fipvodttzkmie dei 2iDtfi dfi€<i^iy d«gtj og)i.| 
dei graS, te del fattami^ olfc xi^^mà^n t fittr^-^ 
^aoo rQliai^ncfflra tecra, m^ti aaipiàli 5 tf tieUe 
ptaote ^> Eofciacliè iaduateela igiiea f «e; lufHtffoftl 
(pinta dal StAt^ e ;aiC]ratila dalla? tùtxmt ^Mrt 
nei pori, dei 6orpi/jift>Vfl apptdCittdóiri ^afì'fcft 
m^ nalk dngiiAie.dti ldrO!pot*Ì9 ima partilo» 
la cade fiipcD r abrà! por moibyjche lintitapil: f 
divtrfo iotnpo il poro tutto reSk iif)ii{ti|o / Jto« 
- > me 
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me is{)pRito nei loib «tvcori te pecchie ftana 

cfefcer la cera^ ^ il xinide «^^ Ogjm imo va ond* 

4i luce > che vién annidata .dal Sole ^ cacxia 

dra tra ai ^rpi di ^efia tecirit . altrettanta Ju-* 

cr di quella , che làio cra^ vrdtia , e fecondo 

}a «ifeura e f attnwioii varia di queftì corpi ^ 

ella fi ferma, a paia iattaBxi^ Se la teifitturat 

e Tattraiione, i di taV faua, che la obUigha 

à^ fermarfi, quet cMpo che la ticev'e , divem» 

bfiaminolbt e folfureo^ ; fe^ptoi la. teffitura ^ e 

Fà<Ìrati<H»e (la di aUfo carattere , e nodello) 

hi ìafeia libenmeme paffare, e ^tél^corpo re» 

Hi 'itiérte^ e fciocco come prima 4 , 

' Cosi fe un eorpa bitununofo vei^a a ^tti'» 

hzktl^ì^d^ la ftfmenanuoae rìfolve la tetttu» 

M idtilt {^% parti , e f ompetìdone le fihretfe y 

^bbUgtì k particelle pia tenui dei ItxÀ zolfi ^ 

itlVilUpparfi, e allora il corpo infraccidtto.rtf* 

ptetadt • Il modo^poi come £ faccia queflo 

i^ét^tm^ io lo conoepifco così» Attributico al* 

tii. lÌKé uMr tlaflkità aflaiffioie volte maggiore 

df qfkV^ÀMwc^^ ésiUa ^^ elafiicità.appun* 

ro^ dìfyefiée y '^he Uhice fi propaghéda un Iuo« 

Sc^ ili^altro a fioigUanaa della propagazione 
ei^Aitm^ ; «a la luce ciò' fa in oioko pia 
bNtt'Vo tew^ f' iv^gione deQa fua velociti 
iMttggldii^r^he' fta alla: velcmtii dei fatato come 

l'^téàt^i^) «^ i "tempi delle propagaàioiii. del 
Mètb-ffoncfè eovAe^ le elaflfcità ^ la hice farà 
85834. volte più elaftica delf aria • Si fiipvà 
-ntìr, 't\iié Tarra^. la tiuaht (la tmt&x^^ e %irfa 

elé^ 



IMI «t^rpì ftaidi ipcrdé om stan panr d«IUiA»^^ 



3 5 2 Detta Natura delle Fù!n(f Elettrìchel 
dafticicà r jpoucbè quando elU.efce da un fluido 
oècupa alle r volte imo fpazio cento , e mille voi- 
té maggiore di quello del fluido medefimo , che 
la rinchiudeva. Cod anno £itto vedere le Spe« 
rienae deLMariotte, deirUgeniò, edi altri Ce-> 
lebri Uomini • Sembra dunque , che le parcicet 
le. elaftiche dell' aria fiano a guifa di sferette di 
ùiì genio qùafi contrario, e nemico tra di loro: 
cioè per parlare Filofoficamente , che ^ fuggano V 
una dall'altra per una virtù centrifuga, nella 
quale conliA;^ appunto relafticità dei corpi flui- 
di i Quefta {loro virtù cencrijfuga non Telercita- 
no , fé non quando tri una particola ,, e V altra 
non vi fia di mezzo un corpo eterogeneo, che 
e quello vi è, la foraa centrifuga non ha più il 
{Tuo eflfttto. Quindi s' intende , che per efempjo 
/negrincerftizj dell'acqua vi poflbno dare dei/e 
particole di.ariarmoltopìù vicine l'ùna ali* altra 
di: quello, che potrebbero ftare air aria .aperta, 
e cosi ancora farà della luce, di cui le particelle , 
quando fono in uno fpazio libero Tuna rifpinge 
.l'altra, e Tuna fugge dall'altra; ma quando fo- 
no appiataté nei pori dei corpi (i (laQUO affai vi* 
cine, né cercano più di fuggirli, fé non che de- 
bolmente , anzi quando fono à ftretti contatti (l 
tirano, e fi abbracciano gaglij^rdamente , anzi 
che^di rifpingerfi per forza d'una legge cono- 
fciuta nelle minute particole dei Corpi dalFin- 
comparabile Sig. Newton % e confiderata da 
Giovanni Ke^ll in una : Lettera al Dr. Coks^ 
kurnio . . 

Stanti adunque si fatte cofe fubito che la cor- 
xuicione rompe le cellette, nelle quali dimora^ 

no 



noie particeUe faUurde:, e che vi, s'intraducs 
con' empieo tina imatecia foctilei a^fèparade , e 
ft' divincolarle 9 la forza loro* xeip&UeQCe .vreM 
a.4netC|erfi in azriohc^. le ..ùae/. fi^fuggQnb 4^Ue 
altre, e ritornando .ad /a^ii^uiitare l\eIaAicitàr^ 
fi lanciano in folla .violentenieme fUori delcoò- 
po ^ che s ^fraootdifce , cagionando guet tr^ 
inon inel reftàqee ideila, matèria ignea > f:h''è 
fp8c£i. : iheir aria-) che fono atti a iprodur la 
i^iìfazion della- Judé'é ,.; 

« Otra:inve£eildir]dilunganni troppo a. render 
cagione degli eflFet ti , che naicdno in .natut'a 
acGoiieipagnati dà fplendore^. daìdiùce,ie datcia»^ 
Icore, imi riAringérb a d^hìanarer, quanto j:m£ 
fona impegnato di. faro 4 allora: che dii fopa 
mipròpofi dii r»der ca^ioQid'^;i perchè racj^;i 
non ^fi poflfa ekttrizare •' Sopra di che adduffi 
diie cagioni^? r una .confiftente nella figura:, rò» 
tonda delle- pfrticelk di gùefìo fluido; l'^altra 
poiché dette particelle non fpno:; punto fulfu** 
ree;. Sicché afiine.di rifchtai;aii:eq«iefti duepu»> 
ti, che impedi&ono all'acqua tdi f originai men- 
te . elettrizarfi •* dirò per primo , che i •corpi 
sferici poco fi poflbno ftrofìnare ^trà effi loro 9 
perchè non toccàndofi , checbn un punto , non 
poflbno né troppo /agitare le loro componenti 
particelle , né troppo rifcaldarfi ^ e però effenr 
do certo, che le particole dell'acqua fono sfo- 
riche, per quanto quefta fi agiti, fi fcuota , e 
dibatti, pochi ftròiinamenti accadono alle fue 
particelle, le quali ancorché Ti potcflcro elct^ 
trizare, non fi.elettrizerebboacr , sì per quefta 
cagione.; come anco, p^r la loro picciolczza^*, 
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3S4 Della NatàniJeUeTùfxéBkmkie. 
mcmre tì vuole anz difpetàca fàtàoL s cavar 
k ^rà eUctrica. da peazciti picciolifimi di 
maceria ^ moAcandoci V efperieQaa. ttino gioì» 
no f che la vittù^ electcioa -è ma^ove^ o mi* 
lióre in propocxioa delle mafie , e dei voluoii 
ilei corpi che per dettrizarli fi (hofiosBO « E 
qatOso è il primo. impfdbnieotD percU rl\ a<« 
^ua^ e latti' ^uafi gli altri corpi fluidi no» £ 
poffooo Qlettnzare » il facondo impcdimlBBto 
dell' acqua nafce , perchè etta non è corpo iitlr 
forco* E in fatti a nefiboò ha baftato TaUkno 
di difCi che l'acqua fia un corpo folfureo^asfr 
«- tatti i .chimici anno ricioaofciuto in efttoaa 
^cie di jnnattivftà^ coficdiè deili ^ e al xapo 
nprto U anno mefi per i due pie toeti prio* 
<i^ ^i tvici i^mifti^^ La onde quando fi 4'ice^ 
chtt' un cotpó non i^bia zal&^^i lo fteffot^^e 
4tre: ch'egli noti abbia akona foftaiiaa di la* 
ce 9 o fU di materia ignea; e però fé ella è 
<osi dell'acqua quancunqiie la fi pocefle dovui- 
fattiente flfrofipam^ conte potrebbe mai far cl% 
la a maaifeflaiti cpiello, che non ha? 

La materia elettrica, eh' è una nMteeta Tao 
Iflifima y e fluidiffima , fembra y che noà fia 
pimto diverl&\ dalla materia ignea , e in con* 
ieguem^a ella hirà la materia fteflfa èct zolfi, 
ii^li ogH, dei bitumi, del calore» e doUa.kr 
«e. Quando fi calore entra nell'acqua egli va 
ad OGcopare gf imerniz) y che fono itk le fae 
aféretce, ed è verifimile , che non penetri {hù 
t>kre di quefkr interfli^^; ponchi ninn microfco- 
pio fino ad ora , per quanto eccellente t ad a- 
«oco f ha potuto mai arrivare ^ a fiur wdtn le 

par* 
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pirticetie sferiche deU' acqua. E porèm folKf 
ckì microfcop)) che ingrandtfcoao óó^ milioni 
di volte di più dd iiatarale. Sièéòmc Tàcqu» 
è un corpo fimilare^ ed immutabile: tosi fieii^ 
bra , che le fuc particelle fiano d' UnMnfi^ittf 
durearàv e però eflèndo prive di pori i è tic 
fbretiini) noii potranno ammettete in fé (Mh 
qualfivoglia fluido » benchà tenuiffimo é Qjiffidr 
è, ^he fe la dateria elettrica, c|ie intra ne^^i 
acqua col calore, e^^uilla luce, non trova' adt<f 
to nelle foc sferette^ poco importa ^ che Tac* 
qua Aeflk venghi gagliardamente agitau , é 
che codeOe fae sferette fi freghino inCìtmt a 
Go6l pure quando gfinterftizj dell'acqua ùmt/t. 
ripieni di materia elettrica portatavi detltM 
eoi. calore, e colla •lìice: ciò altro non fa CCi4 
ndfeei'e, fé non che T acqua fia elcttrixabile pci^ 
eoqiunicaaione « Sicché eflfendovi nel corpor tM 
mano tanta copia^ di fiero, e lidia', onde tot« 
to ciò, che v*è'di fluido in' lui da cffa foU 
ien viene , qàal maraviglia dunque fé e^U tt 
elettrica per comunscaeione , e non originai* 
mente ì Io ^itfoif' provato (id elettri zarmi ù» 
riginatménte dando. t» piedi falle refine, éftéf 
%tnóq le mie mani ^gagliardamente, Ttma ceti 
l'altra; ma ciò feci indarno^ Se te fregigtoii 
4ei globetti del fangae tri d' e(Sy' e còntM ài 
-pareti dei vafiulo eiettrisaifcro , 'perché M iàm 
»ió> in piedi folle* r^ne non dimoRrarebbe a^ 
gli queito fuo nacnrale elettricifmo^ Se alcuni 
animali col legarti arnia acquiftattf 1^ elettrici^ 
fÀ ,: ciò non è Venuta loro ohe peif vi* del 
propria pelo # 
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35 ^ Delia Namra ieUt F$r:(£ ^Eleipriche . 
' Veniamo ora un poco a i^redere , cofa fia il 
calore del ^ tioftro corpo , e s'^egU poffafi chia- 
mar un calor elettrico ? Efaminiamo dunque T 
esperienza • Tutti i corpi duri ftrofinati ìnfie* 
ne gagliardamente, e per longo tempo, ii rif- 
caldano , e tanto più in fatti fi rìfcaldano , 
giunto più fono fecchi, e duri. Tutti gli altri 
corpi' però , che fono fluidi , come Y acqua , f 
ògllOy altri liquori , il mercurio fleflfo non pre- 
parato per quanto fi dibattano, e fcuotlno, non 
acqiiiftano j)unco di calore di piàdi quello, cbe 
ave^no ^ anzi perdono più prefto quello , cite 
avsano eflendo modi , che flando in quiete. Qpct 
gli fteffi corpi duri , che air aria ftrofinati fi rìf- 
caldano , fotte r acqua ugualmente flrofinatc non 
nfcaldanfi più.: Eglino: fteflEl inumidii e ba^* 
ti,\quantunquejgagliardamenté fi freghino , xm 
ricevono dalle: foégagioni' calore alcuno, fé piì- 
ma il loro . umtdo*^ non s* èjdiffipato nell* aria. 
£ in vero ciò cbe dimoflra la ' fperienza , lo 
fichiede .anche Ja ragiotier:^ Petchè fé il calore 
delle (Irofinazioni è/ un calore della materia 
elettrica, dovieiquefta trova impedimenti.^ Il 
dee rincontrar tanche queUo • Noi troviamto., che 
il .calore elettrico regna npà . folo nei còrpi che 
i: elettrizano originalmente / ma fpeifo anche 
ih «quelli^ xrl^èìri'cevono F elettricità per opniu* 
«caziotk • Un uomo xclettrizato: alla palla te- 
nendo un termometro neliei mìani , lo fa falire 
più in 'ahó^^-.Un altro termometro fenfibiliffimo 
«uìuffato heir acqua, fubjto che quefta viene elet- 
triza(ta per. cpmuidc azione^ da ^fegni d*un nao* 
vo calore. In fomma fé codefto fluido eletcari* 
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co accende i^ corpi, che fono, molto JnfiaipnKi' 
bili , a che ii ftarà provando cl^ egli «fia. calì^ 
do? Tal verità fembra troppo evidente . Duih 
que un uomo eletcri^ato ' per conaunìoazione. rif 
ce vera maggior grado di calore ;, ma con ^tutt9 
qùefto potrà, forfè il fuo c;flor naturale vanire 
da un' calor elettrico originario <? Ogn!un yede^ 
che giufta è una dimanda,. che. dipende da al^ 
tri principi, ^^^ dall'elettricità comunicata* Sd 
Tumido, e 1* acqua impedifcono ai corpi ftro(ì« 
miti' di elettrizarfi originalmente ^ e fé i corpi 
dori fregati non fi rilcaldano fé non dopo d' 
aver fatta volaittr iaiiria tutta la loro umidità 4 
il fangue nelle veqe^ e nelle> arterie , comean? 
cor a, gli altri umori, che in-noi« circolano , non 
potranna certo, a cagion de^ loro vicen4evp>? 
li fregagioni rifcaldarfi , ciiendo tutto ciò, eh. 
è in noi di fluido, folo fluido pel mezzo ;deU' 
acqua • Perchè donque vorremo dire., che i^ 
calore del noRro corpo nafca^ dalle triturazioni 
del fiungue? Quefto errore è fiato feguito fina 
ad ora ciecaniente da tutti i Medici del Mon- 
do., i. • ■ I .. 

Il fuoco vitale, che riconofcevano gli antl** 
€hi Maeftri della ^ Medicina nel corpo umano 
era per loro un miftero, che non poteva eflec 
comprefo , che per via di conghiettura . E noi 
cOnv tutte le novelle fdenze che profetiamo, 
oixdo, che dr quel, tempo in qua non abbia* 
mo guadagnato di. più « Egli refta per noi pu- 
jre un mifteroSy e tutto ciò che at^biamo acqui* 
fiato di vantaggio. ibpradi effi è folo, dì aver 
ifvelata T improbabilità di moke delle loro ipo* 
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158 Della Hk$maM9Pé»rxè Elettriche. 
t4fl i ^y^it il numero di quelle che fi poflbno 
ittvcocart rtftàndo più fcarfoi^ Verrà un tempo, 
che a forsa di ^fciaderne caute li giugnerà all' 
lifltiiua • Quefta poi ci condurrà a conofcer il 
VèfO| ttettdoMluefto un metodo di cercare la 
inerita per affiirdo approvato fino da Geometri: 
£ per'fMdc^r più corta quefta ftrada di giù- 
gtier al vero, addurrò io pure inquefto luogo 
h mia cotighiettura , la quale fervirà^ fino che 
' venga qualchedono^ il quale voglia dimofirar* 
pt r improbabilità. Veniamo ali affunto» li D« 
Xattgrifb in Inghilterra diftillando una libra di 
Sangue } che vale all' logiefe tó. oncie, trovò, 
tht ili effa fi colitene vano j j. onciedi flemma, 
eoe dramme di fai volatile, con itf. grani, tre 
dramtue d'oglio, con 4.^rani, due oncie Ài ca- 
po mòtto con due dramme, e dieci grant^ così ^ 
cht in quefta operAaiOhe perdette per le giunto- 
tt deWafi adoperati due fcrupòli di materia » 
Secondo quefta oflcrvazione confiderató il fai 
irolatile e Toglio formar una maffa fola , che 
dirò fulfùreà , fi troverà ftar la parte, fulfarea 
del f^angue d' un uomo a tutta la maffa del- 
io ftefo fuo fangue , come i a a;. Così la 
^uài^tità dèli- acqua , o fia.del fiero del fan- 
gue , darà a tutta la di lui mata , come 13» 
a i^. 

II D, Ketil trovò*, che il pefo.del graffo di 
un corpo unìflno di medie ere ftatura viene ad 
effere di ^o* cmcie incirca, che vagtiono 17, 
Lib. in "tìfttk , e ^rchè il pefo d' un tal corpo 
médtoere ptr^ èfler incirci^ di Lib». i6o. fi de- 
dutèy che nel corpo umano il pefo di tutto il 
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gnrflailìa al pcfo di tutto il corpo » come 17: 
Il ^i6o* cioè, còme i a ^ tnckcaé 
* Che fé , ef iòggiugfic , : tutti i vafi del coi> 
pa abbiano quella fteffa rajgioae ad fluido xom 
tenuto, cl« anno le tonache; dell' aocta alla fila 
cavità, converrà, clic la quantità del fluido ini 
-un tal corpo ^ trovi alla quantità del Jolido i 
come sa 8, dove fi vede , che il pefo del 
fluido^ m uniicorpo, che pe£ai itfcx Lib» farà di 
Xib« Eoa p il pefo delle patiti fblide fari dft 

Dunque levato il pefo del ìgraflb da Lih» 

,ioo. il refiduo (ara di Lib. Jfj. Pofta ora la 

^quantità del fatane roffo di lib. '25. fe fil^v» 

qùefia éil primo refiduo ,: fi. avrà un (ècosdo 

refiduo di Lib. 58. al quale 4ig9Ìunta ì^ qbahp 

tìA della flemma del fangue di Lib. ao« 33* fi 

aivrahno Lib. 78. 33» per tutto il fiero, di uft 

corpo umano del pefo di 1^0. Lib, , e tanta 

'in cpnfeguenca (arila materia di .tal corpo non 

«kàtrizabile origiinlmente « Quefia- pure farà 

tacta quella graa mafla di acqua, che afibrbirà 

-il calore , o fia la materia fottik calorificìi del 

corpo, di cui ora va in vedére «piale ne fia la 

Ibrgente • 

'Èfaminate bene tutte le circoftanze fembrami 
verifimile, che l'Autor della Natura abbia for ^- 
mata laftru^ttura delle cervella in tal modo, 
cfa- elleno nonfold foffero fufcettibili di tutte le^ 
albioni, e paflìbnt dell' anima ;. ma che ancora' 
capaci fbfeno di riiblver le ..particelle fulfurec; 
Mdel fangue nei |oro primi elementi . La qoab 
-cofa poflo tlia lofle vera , fi ottiene poi ^uaa 1 
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^6o Della IÌfmMti$ delléFvn^ Etenricée . 
felice :rìfoli)2Ìone di un gran numero . (T effetti ^ 
che fembrano impenetrabili::». Secpudo- un tal 
principio la rifolnzione di quefte par;icel|e Ììil- 
foree le fa trafinucare in un fluido fottiliffimo ^ 
eftremamente elàftico, della ilefla jiatt^^a che 
la materia elettrica, del fuoco, e della luce • 
Quelli farebbero gli fpiriti animali , che^ getterà- 
ti dalla macchina cerebriite Sortirebbero contì- 
guamente con hiotó ondoib, da' loro* ferbatoj, e 
dalle radici dici nervi a propagarli per tutro.il 
corpo; cioè per tutto dove fcorreflfero gli ftef! 
filamenti nervoTi... ' 

-La Armtura dei.nei^/i:, delle oflfa , della tar- 
sie, delle cartilagftiL !, membrane.; ied altro nel 
còrpo umano vcovàfi, cflTer.di^erènfe i, e gtufta 
tal dive^fità, la cooinnìcazione dir quefli ipiriti 
aniinaIÌ5-<^ fi^ <}^ qucfta materia elèttrica cffer 
dee pur diffetcflterj a itenofc d{ quella differen- 
za , che fi troVa' tiellé fperierizé elettriche tra 
corpi', |:che; fi mettono ini priitica • Su qoeftò 
piaiio mni affi jdìjBScpltà lalcàoa a credere, chÉÀ 
nervi £anor!qu^le parò,. éiir pia. d* ogn' altrapof- 
Amo ani <fe.£ice vére la detta .miteria fotrile tlèt- 
tcica'i che. le jp esibitane vengano dietro a. qiiefti, 
poi le cartilagini) le fibre, e finalmente le offa, 
le iquali. faeanoOt fufcettihili meno delle altre par- 
ti idei méHtoyatxv.fotUhl&mo "ilùido •: ..Tra. gli u- 
ipori poi la Ixèfalfaioflra d' imbevere facilmente^ 
dietro ft lei il chilo ^ poi la bile ^ il fugo pancrea- 
1 ctco:, e gaftrico ,; e. finaiméiitet il- fangue tutto, 

j c^v efaeme^i « QueOo fluido fettiliffióio però, 

; fino a tanto * che trovàfi nel corpo umano fpinto 

daile fpfze cerebrali , e -obUigtto da e6e a fcor- 
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re» per tutte le dette parti , naA pm>Ìfir chit«» 
mar elettrice fé . non che .in quel fenfo che al> 
i>ramt) cbiimatQ fluido elettrico la lucC;, il c^Io* 
re, ed. il fuoco: cioèjòlo a>moti\i9 4eUa fua fo- 
ftanza^ che i la ftefiaifhfì quella d^fla^ materia è- 
lettrica v^^ non jperòri^ quanto àgli effetti , 
inentreJa.nianiera d^^iee^ 0\h fc^ma delle luf 
determinazioni è queli^.cofa, cht può fare, eh* 
egli agiti i corpi leggeri, li attragga, e li rifpin- 
ga, come abbiamo iV^d.uto nelle; fperiens^e elet- 
triche. . '3 '-. : '.' Jr.^ ' ) ■•; ■ , , ■ 

Dovremo concepire , che il corpo* aninialeitro* 
-vandofi attuffàto nciraria, e però alle fielse con- 
dizioni di ogn* altro ^rpo ÙLvk occupato rin, tutti 
i fuoi pori, e nieati ,;non ch^ cellettti^ e forelli- 
ni dalla matena.elettricatttniverfiite* & fé fitro- 
.va nelle fperienze elettricb^tf , .eh', egli fi elettriza 
-per comiiiliic9ZÌQtie tanto facilmente, che, il f(pr- 
>ro, e i metalli, là fua iofianza farà della .natura 
dei corpi facili ad efair elettrizdti per coniuni- 
cazione^ ficcbò tutto ti2i, che^ vi farà di fpiritp 
animale ifl/ttitte le Tue patti , queAp gli dovrà 
cfser venuto per cómutiicazic|net. mentile codefto 
fpiritió ani;naìe in qoanto alla foflaozra non diffe- 
rifce: punto daireletirica materia. 

InvtiDi termomotrp^^el quale ilt^calore deir 
,aria fa afcender. il liquore al: decimò grado fy> 
pra la congelazióne ^deU' acqilà , s'è trovato, che 
'^'.catór n;itnrale di. pn xorpo umatio lo fece a« 
fcendere .a ($4. gradi , dal che fi conobbe , che 
l'ordinario calore dell ngftro. ^orpo fupera il ca* 
lor dell' aria teinpetiata di 54. gradi •. Qpindi è 
chr fé lo Aeflo termometro' nelle mani d'unelc^ 
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^6% Della Na %uTa dMt Fùrzf MlettrUbe . 
tfieato aftcpdc più in alto , bìfiogna dire , cbe 
il calóre della materia elettrica fia più grande 
di <|udlo-4el aoftro corpo ) e maggiore di 54. 
gradi. In Ivitfi^ <}uando ella trova ne* corpi le ne- 
t^elTarie difpoGzioni , arriva fino ad ^appiccarvi il 
fuoco '. Quefta è una prova convincerne , che il 
calore altro non fia ) óit una matei'ia elettria 
condenfàta^e pofta in una furibonda agitazione. 
-AUamatetia elettrica naturale del corpo umano, 
biella quale confile il di lui calore s' aggiugne 
quella , che viene dal globo j ed ecco perchè 
crefce in lui il calore , tanto più che il vortice 
elettrico, che fi forma intorno a' corpi elettri- 
zati , non rende fuoco , che nelle fue partì più 
denfe, e più centrali . Bìfogna prender guardia 
di non farfi ^elle idee vane quando fi proferif* 
cono certe parole. Imperciocché quando fi dice 
calore, àttro non fi dee intendere, cbe una ma- 
teria fottiliffima mofla con eftrema velocità • I 
caratteri At\ calore, e del fuoco fanno conofce- 
re, che codefta materia è guarnita eziandio di 
un fommo elatere» La onde efiendoogni punto 
tlel corpo umiino proveduto di calore , ogni fua 
^arte farà irrorata, e involta dentro, e feorida 
tal materia fonile^ la denfità^ e il .moto di que- 
lla crèfcendd, o fcemando , apparifce toAo» che 
il calore fté<fo crefce, o^fcema. Già le cellette, 
^ tutte le tav ita delle noftre fibre, e grinterfti- 
^t] dei noftri tittiori fono pieni zeppi della ma- 
teria eletttica univerfale, alla fteflfa coftituzione 
fono i «corpi vivi , che gli ftcffi incadaveriti e 
morti» Perchè dunque nell' animai vivo v' è il 
calore , e< perchè Mane A <qaefto nel morto ?. I^ 
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DìfèrtaiÌMe Pthna^. gtf^ 

ragion» di ciò fifa palefe softo che fi dica, dit 

la materia elettrica aniverfale nelle cellette 4^i 

corpi:^ e fino ch'ella nei meati Ila rinchiufa non 

riceve molta velocità progreifiva^ e folo: è con* 

denfàta e comprefa quando fopravenga la. comu* 

nicazions dell' elettricità , per il che una tal a* 

ztone non eflfendo capace di produr molto calo» 

rCi Tanimal morto fi'fente fieddo, tutto che fià 

clettrizato .* ma nd icalore^dell' animai vivo vi 

fi trova una velocità di più , e un empiio di 

efla materia fottile cbt accrefce i moti comuni^ 

cati. QtKRà viene dalle cervella , e corre co« 

un moto progreffivo , e veloce da un' eflrenhicà 

all'altra, fi ^arge per tutto il corpo^<s^ arriva 

fitto a diffiparfi neiraria. £ perchéqùando la 

materia eletnrica fi move' con taf moto progrel* 

fivo, veloce , ed ^iinpetiàofo, ella non è più t* 

ifiato di produr gli eftecti dell' elettricità , per 

quef^o i corpi rifcaldati lolamente >, e il torpo 

umano e di tutti gli ummzM non fono capaci 

di attirare , e rifpingerei)€Òrpi leggeri^, che fé gli 

accodano, né tan'pioco di far apparire gli al« 

tri indizj d^un efifiente elettricifmò , ficcome po» 

re fi vede, che la fiefla materia elet^ri>ca fono 

l'appaitnza della luce del giorno non palefa nel 

raggio felare alcun indmo di virtù elettrica ac« 

traente o repellente V 

Si comunichi del calore ad una flaeua di nìat^ 
no ÒDol fiiòcò, cofa avvenirà ad eff^? Avveniri 
che la materia fottile ignea entrando nei pori 
del mlinno con i^iolenza condenfer^ prima ,^ e 
poi Ibaccierà faori lap^siteria elettrica, che fta- 
lica m^lle file ceUettty.foftituendovi in luogo di 
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3^4 Della Natura deUj» Far^S Ele$f fiche ^ 

Snella U Tua propria che non n' è però punto 
ifferente» E perchè la forza del fuoco , e del 
calore è molto più valida della forza , che nio« 
ve il fluido fottile nelle fperienze elettriche ; 
cosi in dette celletce il ^orfo della materia ignea 
fi manterrà perenne , violento , e continuo • £c« 
co che la ftatua fi rifcalda , efalando da tutta 
la fua fuperficie zampiili.dt* materia lignea, c6e 
fi lanciano fuori con :una determinazione affiit* 
to differente , che nelle {perienze elettriciiie • 
Lo fteflb per l'appunto aécade nei corpi urna* 
fii viventi dpve la diffimi^Iianza delle parti , 
€ V organifmo ravvivato ,da forze, vitali co- 
iìituifconoiqweflo fluido igneo di un'utilità ma- 
ravigliofa «. Egli intanto forte, continuamene 
te dai pori ddla pelle » ed è appunto deA 
foy che /Conduce fupri • fervendo di veicolo ccr* 
te:ci;aire, e vaporofe particelle che coftituifeo* 
fio il perfpirabile Santoriano: come da un tron- 
co di legno verde il calore >. vi porta fuori le 
particelle , ùmide dell'acqua, r 

Se dunque la matpia elettrica del calore » 
4ella lucev del fuoco, e degli (piriti animali è 
lÀ fielToi -fluido univerfalc ; elaftico , e fottiliffi* 
mo, poiché neU^ lucè vi ;(bno fette o al me- 
no cinque cplori primiginei »; non |>otendo ve* 
nir quefti da neflfun' altra caufa, che dalla gran* 
^ezza ma^iore o minore delk particelle di ef« 
fy fluido , per ciò flabiliremmo eh* egli abbia 
più di cinque, grandezze di particole. Secondo 
quelle varie grandezze egli; farà in molte of- 
fervazioAÌ ed efperiQn^e piò una cofa » che 1' 
altra. Glirfpiriti animali,,^ il calore verranno» 



Difffft^nne Prima . ^6$ 

apparentemente dall'azione, e movimento deU 
le piircicole più enormi^ Altri effetti nafceran^ 
no dal mùvimenco^di particelle d^ altra gran-' 
dezza, e mentre le grandi pofibno imprimer 
moto alle più picciole , per qudlo gli effetti 
fyeflfo compariranno mifti , e compofti : Chi 
non vede che tanta^ quantità d'oflervazioni da 
noi fatte , e che tutte le fperienze dell' elettri* 
cita conducono a ftabil^ire un Etere umverfale , 
e una materia fottilc come quella del Carte- 
llo? In fatti la 'Natura parla troppo chiaro in 
favor di quefto Settario , e bifognerebbe effec 
troppa contumaci?^ ' e d'un temperamento affata 
to caparbio per noti cònfeflark) «'Egli è però 
vero , che non fa d' uopo negare a tal mate- 
ria fottilt il ^enefi^^ ch'ella ne ^dtneiipoi^e 
dai 'vacui 'interpèlli '/fenza'de*^^uairiA)n fa- 
rebbe atta a quei movimenti veloci » e a quel- 
le forti compreffipni, dallt qù^i "^naf^ono le 
fue più belle prerogati^%,^e il fuo vero meri- 
to deriva. Sarebbe forfè quefta V anima Uni- 
Terfale del Mondo ?' Oh quanco^ cr probabile 
ch'ella fia il ferbatojo di quelle forze totali 
deir economia animale^ che fecondo T eftim»- 
zione di Mr. Halleis ^^ e* di Mr. Sauvage ca^ 
gionano la maggior parte di quelle malattie , 
alle squali il genere umano può andar {ogget- 
to? ella certa^ménte nel noftro corpo raffembra 
a qaella lanugine, elaftica inventata, tanto op- 
portunamente da qael grand' ingegno del Sig. 
teìifmtT^ per ifpiegare cofa fia nel corpo uma- 
no quel, che da Ipprocate fu detto.* impetum 
fsciens. Di queUb (uà nuova, e ingegnofiffima 
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^é& Della Né$»é dtdk Ftììfs^ EU$$ricée . 
idea ne fece perte al preftamiffiflio, e dottifi' 
iBQ.Sig. ARtnaìo MicbtfiloitL con una L.errrra 
icritta daHtnnovft ia dau U 17. Settembre 
1715. e che .fiilc^gc tnterka nel (iio belliffimo 
Trattato de SUpi^r^Èhne, ^àidùittfm:. Co^ £nal« 
mente oggidì U materta elettrica ievattda lran> 
eatnente Ja fttafchéra ai mificarì della Helmon* 
ziana Filofofia^ 'apertaineote: fi !da-*a. conofce- 
re» effer. appunto .«IÌa:]qudUa fteffa, che da ef« 
fi loro ftt denémjnata b^> anche fenu faper queU 
ÌQ che fi J^cfBktQi f fra il: SGas , era il Bhs 
del noAto coppo» am^ndueifiodede parole Bar- 
bare inrenuodo iQppattiman^èote . per ooe^tar 
la fpafizfeà.dTun'ignocAoee impoftura* 
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GlOq €Ììt<mc^nsLnti gli «DoMBini dalle Scien- 
ze non affonda folùnente il dilettevole f 
•^ikahto Tudle^ xhe tiefpe: Joro in vero più ca« 
<fo: appena fi. conóbbe ^.cht tanta era il pote- 
re che a vtLVfti l,'e(ctttktt^ fui cprpt umani, che 
dubito finticm'OÒis'eHa avrebbe potuto mai per 
rfadona lAenfifrra apportar qualche ibilievoat man- 
.•catncnet ideila^ moie 4 Mcffist» pen(ieì*e era piti 
.facile a cader in mente rdi )^e(to » tofto che 
fi vide tanta Jucf sifiiviUm** d^ corpo f dalle 
;membra,'.etdaflla pelle, er4 ieottrotfo i ptingi- 
aneoti^ k jKrooflc dobroik,i4[ gU acuti tfm»' 
^ lif 



li , che air j^pttCfTf di.* q\xtàh pc^^t^yan^ .qua* 
fi fìnaddeittrak offa .Prima che fi foflfo nitro- 
doUQ .nella GersBanta H ifflktUTàVi di ^aU fpe* 
rienzè,uDoa s' ebbe mai. tul tviflai»^ :)n>A ;s'jo<:o« 
mlncià folo ad iappliicaK& a far o(rer5^azi<>ni fo 
tal pro^fito <la itk anni m quà^ <be.moliti8if 
nu diligeoti Pro£e(fi»ri. .coiài .an creduto di t«9* 
varne: Sufficienti motivi „ Oflfervòt V AtifeniQ. a 
LìpTia^ che luiat Figlia ,dì: «nera età,.U quaU 
Hava intr^ida./ q aJlejgrax ad eJeurvrarfia) glo- 
be, dc^ovcffer da. molti ftata. tocfatti vepUca- 
uments con qualche fuò incomodo^^ e con pa- 
tire aciififfimi kcfchò . momentanei dolori • 
fmqntaca da}kteitne,Lèd efominata an<mt^m9t]r 
té nei loghi y dove &l tMcai*, le, ^rano veniKc 
foori certe macchiette ireflfe aflai viabili i a gui^ 
fa di petecchie, o piuttofto di pAMtuve di pul- 
ci , If. quali però dopo brev» teiópp fvamro- 
no. Le .puntiire ddonife.deUa materia elettri- 
ca, else ave va già fsima fóprafe fteffo private 
Mn dti Fày iUuftre . colti «rator dell* ehilrkitè 
Mila Fradcia^, jmeotrecAstidofi elett^iaato vi^* 
ne- u!) iuo Amico a. toccarlo fidia fcliteoa, do- 
ve è riflefibile i che qóantoiiqne coperta dadn^ 
pi, rimlki dimeno il* fenfa d^otctfbdeL tatto po« 
tè arfjmgli alla pelle . Eflb Mr* du Fay pa- 
rimele attéfta^ che un'ahira volta mcjlfo- fulk 
corde ìli fetaf un fila. Amicone aviendolo .elot- 
trsz^o f tanto poi lo /tocc^t^ ^ ritocca, affine di 
oflfervare la. : propribtà della luce elettxieafi cJic 
il iuo propria braccio gli ù venne a.ifttipidirf 
notabilmente , tanta era la forza .delle conti- 
mie, t avute punture che foffiriva ad ogni tcMr 
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^ìfS Della Na$ura delie FwxeElHtficbe. 
caoienco . -Quefta è una cofa che può fucceder 
facilmente, quando la elettricità fia Àflai ga- 
gliarda > e che fi condnut per lungo tempo a 
voler far fimili oflervazioni . Il dolore è una 
diftrazione , e. violenta- diftenfione • delle fibre 
nervofe • Bifogna perciò credere che nel fulmi- 
narfi della luce elettrica le fibre nervofe che 
comunicano efternameate colle papille del tat* 
io mol^. fi diftendano, e oltre paffino la loro 
naturale mifura • In fatti fopra unacarne mor- 
bida, itaGdle, e -delicata toccando fi vede, che 
tieiratto delio fcoppio la pelle , e la carne ftef« 
fa rilevanào.fi fi gonfia un poco , e poi fubito 
ricade' -quàfi'Come fi vede appunto nell'acqua, 
nel mercurio^ e, net liquori più craifi • Quefto 
moto fa 1' -effetto d' un^ fucchiamenta , e come 
una picciotìffima ventofa chiama il fangue net 
capillalpi (dfifla pelle , in fimil modo riconofcer 
può la (ììì;^rigiae^ la -detta macchia^ che. in 
tm vigor grande d<i elettricità , eia ima car* 
ne Zaffai delicata può genemrfi piiV facilmente. 
Sembra poi che F azione, vadi più oltre ^ e che 
ribatta dei ganglj de'- nervi, e in certe p'ie«^« 
ture , e lìodij eh' eglino; fanno nel noAro cor- 
po s Cosi come nelle vei-ghe di ferro « nelle 
ouaU toccando in un punto fcoppia octto flet 
io tempa da più punti d' effe la luce che fui- 
rtiina . Poiché t è tntefo alle volte il dolor i« 
iteffo fofierto daUa punta del dito toccante prò* 
dùrfi replicatamente nei liodi , e nelle giuntu- 
re dello ftefib dito, alle volte arrivar a ribat- 
ter dolòrofemente nel gomito , e qualche altra 
volta landarfi fino alla fpalla con una veloci- 

^ tà 



DiJferia7:ione Seconda. ^6g 
tà impercepibilc; e con un fentimento dei più 
molefti . Certo che quefta è una dimoftraztoa 
evidente deirazìon grande, che ha la materia 
elettrica tiei noftri corpi , e fpecialmente fopra 
i hervi • Onde penetrato dal merito di tali:^ 
effetti il Sig. Bcfe confefsò che quantnnoue e« 
gli foffe motto lontano dal credere che 1 'EXtti^ 
tricità fervir potefle alla Medicina pure avreb« 
bé egli di buona voglia fperimentato di toc- 
caif gli arcieoli di un goctofo ; e di far altre 
limili prove (a certi ammalati. 

Il fentimento dolorofo che eccitano le icih- 
tille elettriche • e che fi fente camminar i!> 
pra ^ e dentro le dita , le mani , le braccia ^ 
€ alle volte fino alle fpalle; prova chiaramet»^ 
te, che f effluvio elettrico s'introduce nel ncN 
Aro corpo, e che non reflia folamente alla fa* 
|>erficie come parve che alcuni ne dubitafferOé 
Sicché bifogna far veder prima quanta fia V 
Mzione dell' elettricità fuUe membra del noftro 
cdrpo per poter dovutamente efaminar poi fé 
aVef poffa luogo nella Medicina « Quefto è 
quél tanto , che per T appunto fto dietro fa« 
tendo é 

Mi trovavo aver nelle mani una verga di 
fertò^uaftdo un Amico frequentemente letoe^» 
tàva per eavarne fuori la lu^e (tridente e fuN 
tninantt* Ad ogni fcoppio di Quella, che ufci* 
va ftifépitófamente, e con empito grande , elét« 
trizànddmi alla macchini da 4 palle , io fen- 
éivo nella mia mano un forte ribattimento • 
£e fi vuole qàeflo farebbe un fentir vivamen- 
te la foi^a c^òmpri^ente deir effluvio elettrico,, 
/ A a che 
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37^ Delia. Natura àeHeTarxeEkftrkbe. 
che diftende, e sfianca , neiracto d* introdurfi , le 
fibre dei nervi • 

Si tiene afferrata una moneta grande d* ar- 
gento o la punta d'un ferro coi denti » e ap* 
pena la fi tocca , che una luce fiilminaace ri- 
Dattendo nei denti eccita tra effi una feconda 
luce^ che fulmina tra le labra con tal mole- 
Aia , che la moneta , e la punta vien a cade- 
re noflrp malgrado di bocca • Nei corpi inna* 
nimati nei quali fi trovino dei nodi, o deita- 
gli qua, e là fopra lo fteflfo continuo fpeflb ac- 
cade.* che toccati in un punto V effluvio elet- 
trico ribatta nelle afprezze dei nodi, e deità- 
gli eccitandovi colà un fulgore , e alle volte 
uno fcoppio . Lo fteflfo pure fi vede fuccedere 
nei corpi animati: quantunque non s'abbia oU 
fervato in eflli quefto fulgore ; perocché quan- 
do fi tocca per efempio la mano d* uno nt\ 
cui braccio corrifpondente vi fi attrovi una ci- 
catrice , il fenfo di dolore che vien eccitato 
falla mano dal toccamento fi diftende pel brac- 
cio y e ribattendo come nella cicatrice y in ef* 
fa pure vi fi rende affai più fenfibile . Ciò vien 
confermato da un* efempio, cheraccolfe il Pro- 
feflfor Teme^ il quale elettrizando un giorno 
un giovane fludiofo ebbe a toccarlo in una ma- 
no con tale di lui molefto , e dolorofo, iènti- 
mento, che il giovane gridò forte lagnandoit 
che parevagli gli foffe flato infranto tutto il 
braccio corrifpondente • Fattogli coraggio , e 
rimeflbto di bel nuovo air efperimento gli fi 
toccò r altra mano per vedere fé da qucft*al« 
tra. pure provato avrebbe lo flcffo incomodo. 



Dijfctidxiàné Secondi é lyjt 

Ciò poÀ non fuccedette; per Ja qual cofa faC* 
tofi diligente efame fi venne in lume, ch'egli 
neir età .tenera patito aveva a qdel braccio 
certo morbo cutaneo,, come quello che volgar* 
meme jcbiamato fi (arebbe una .fluffione falfa.« 
che avendolo portato dieci aooi ..continui , e« 
rano 4>er6 ben dodicianni che ri ^ra guarito « 
Quindi fu facile il dedurre , che Ja molefii^i 
provata .venuta fofle, per aver ribattuto la ma* 
tedai elettrica nelle cicatrici làfciat^vi in quel 
bi'accio dal morbo aneioamente foferto , e che 
per queftoy.e non per altro motivo nata f offe 
là rìlevatjl differenza d* un braccio dalF.altro • 
£' da óotarfi ancora in^quefio cafo che finito 
ogni vdlta di elettrizarfi quefto Giovane, égli 
fi fentiva il braccio offefo più rifcaldato del 
folitoV ed ancora lo trovava bagnato : d' un leg** 
ger .fudoretto. 

L'elettricità che fi diflende pertuttp il cor* 
pò ugualmente, fi rende però .piò fenfibile nel* 
le parti . nervofe , e moftra di calcar principale 
mepte le traccie dei nervi y perchè, i nervi fo^ 
li nel corpo minimale fono quelli , che po^ono 
fentire le impreffioni dei corpi efieriori., e por* 
tarne le iniìiàsagini alla fede dell'anima. Qtfin* 
di ancora fi conofee^ eh' effendoeffi.: nervi co* 
tanto fenfibili all' elettricità df^bbanp eflfer pn* 
re d' una foftanza facilmente ìe|ettriza,bile per 
oomumcaziphe » ihche punto non rèpugna alt 
la teffitura della macchina di tutto il corpo» 
in cui tutto ciò che v'è difolido, fembraav'ee 
l'origine dagli fteffi« ^ . 

Non è però tanto rinferrata deifa virtù nel» 
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^yt Della ÉtéfnnrMdtiteFwfT^EfettricBe. 
f» pafti Mryofe, e folrde^ ohe non giunga ^n^ 
che il caMMiicatG geMroramentc ai liquidi di 
effe ; poiché la linfa come fluido aicquofo ne 
aflòrbe la (ut gran parte ., poi il iangoe rofiò 
anch' egli ne vuole la fua , abbenchè il grafiò 
di fua natura la ricufi: effendo proprio delle 
cofe fi&iofe^ e pingui di non accettare Teieti 
tricità per comunicazione fé non che< imperfec» 
tatnente ^ Che il fangue maflitne la riceva in 
té volentièri, oltre che la ragione lo dimoAra 
baftantemente ^ fa fatta la feguente prova, che 
fa cader fotto agl'occhi la verità di' tal afior* 
sldiie. Si foipefe da corde di fata in aria un 
Giovane di i8« anni, a cui dopo averlo elet* 
triaftato fé gli tagliò utia vena raccogliendo il 
fingile vermiglio, che ne ufciva, eoa una ha- 
ctnella di fla^no. In tal niódo fi vide che nel 
primo falto che fece il zampilletcv roffii folla 
bacineUa afcironO da effa mólte fdntille , le 
quali ogni Volta che artiftcioramente fi riaprì* 
va dopo d^aver chìufo a bella pofta il falaffo^ 
nel toccar che il fatigue faceva il metallo, di 
bel nuovo comparivano ugualmente coàie la 
fritea voltai 

Vèr altro effendo gli eflFetti deir elettricità 
ftMpre più fenfibili quantq più grandi fono le 
palle , quàHto più numerofe fono queftè nella 
jnàcchinà , é qtìanto più fi allontana , e diRen^ 
ée per èonveniéuri ntAzti h di Iti virtù co* 
ittbriicatk : ^r quefto volendo ap(>licarla al cor* 
^ u<haHO ftel (ho più émitieme grado deattivi* 
tà, fi fciegleranno tutte quelle più vantaggio- 
U fnàniere che fòìtàìMù renderla tale ^ ecMibi- 
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fitodone niillo Ikffo tempo la temperie ddk 
camera « la qualità della ita^ione , e tutte 1$ 
altre eiccoftaiuie , le più aeceiTarie « Al Dr* 
Krhgers baftava d' invigorirla a foraa di pro^ 
pagaaipne per un lunghiffimo^ e^ndn tanto fofa- 
til filo di ferro, o di altro metallo^ perche Ì9 
tal modo egli all'altra eflremità del filo ottei» 
neva una violenza tale di azione , che lo ipir 
rito di vino in nvt moment dall' empito della 
commovente forza era £cacciatd via dal caci' 
ehiajo prima di eifer allumato ^ e. la polvere 
da fchioppo era fofiiata via come fé da un ra^ 
pido vortice di vento fofle ftata violffttata, aar* 
ai che d' accenderti # In fatti fi pi^ò bea dint 
che ficeome T elettricità non tpfoppo propagata 
punge (olo le parti fenfibili degli animali^ exit 
lì (quando fia propagata per 4ia lungo filo di 
acciaio ella più tdfto ferifca) e percuota. Poi^ 
che toccatoli col dito un tal Alo di acciaio & 
prova un dolore di Ù fatta iiatura»^ come]qttao^ 
do fi urtafle col gomito inavertentemente in 
qualche cantone di marmo ^ ciel ijttalcafo ogni 
uomo è obbligato di provare un dolore dei 
più amari I e tormentofi. Co^ pure è indicibi* 
le qual foraa vi fi trovafle in . fondo di %oòé 
braccia di tal filo diftefo dal Sigé Pope fa di^ 
fctpoio del menaionato Th.tLrììgets^ riientre efi* 
fo Krhgtrs attefla di aver provato ilna. volta 
in fé fteflfo, cba per la frequeo:^a grande ddlt 
percoflTe delle fcintillk elettridieil fuo bìraocio 
reflò per una buona mttt' ora ftupafatto , a 
indebolito con un certo fenfo «nolefio,cha non 
poteva ben dira coinè fi fofle é Anai di ^^ 
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374 Della tfàtmàdeUéFiUnieEleitricbe. 
«ccadetce che volendo tal uno paflàr col capo 
ioiio eflfo filo mentre era ancor eiettrizato urta- 
to avendo a cafo colla nuca in lui ne provò tal 
impecuoCi percoffa di dolore , e di fuoco eh' 
ebbe quafi a cader in terra tramortito per un 
capo giro fopravenutoli » ciie V obbligò ad ap- 
poggiarfi fubito fé non voUeva cader boc- 
cone • 

Farebbe in vero che certe prove fi fatte 
non foflfe troppo ficuro di aflaggiarle quando 
fi trovi una* forza di elettricità troppo inten- 
fa . Dair efperienza altrui fiamo ammaeftrati , 
che fé non riefcono pericolofe per la vita: al* 
meno fono affai incomode , edifguftofe. ÀQue« 
ilo propofitp apporterò qui il frammento d'u- 
na Lettera ricévuta queft' anno da Lipfia fb- 
pra una prova , che fembra a prima vifta un 
pò troppo ardita j. e però dagli Ef^erimen tato- 
ri più cauti credo y che fari più tofto ammi* 
rata che ripetuta. Eccolo. 

Leipzig vom g. Aprili. 1745. 

D£r berhbmte Vtofeffjrr der ExperimeutaU 
Pbyfic Zu Leyden Herr Petrus von Mu- 
fchenbroeck iji vor Kur^er T^eit inden umerfuc- 
tungen der eleSricitet auf einen verfucben Kih 
f»en , den man n$cb$ obne vervvunderung be^ 
tracbten Kan . Er bat das cine ende einer Ei/er- 
nen Canone gegen esne eìeSlrifirende Kugel gele* 
get , mnd an das andere ende einem mefengen 
Dratb gemacbt und denfelben in eine BouteììU 
gelìeckf , die balb voli vajfer gewe/en Die/e 
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Houteitte bat et in die recbte band genommen^ 
md mit einem finger der linckeH band unter 
iem eleQfifiren pcb der Canone genàbert . Zu 
iiefer annàbrrung bat der beraus fabrende fun^ 
:Aen ibn mit einem fo ftarken ftojf gerhbret , 
ias er gedacbt es vvhfde ibme fein ìeben Ko* 
ften , und es ibme vorgekommen ah wann et 
von den Donner vvàre gerhbret vorden , daber 
tr den vverjucb geme bat vviderbolen vvollen. 
Diefen unervvarteten vverfucb , welcben die 
vntrefflicben Pbyfici der Abbè Nollet , und 
ÌAonf. Monnicr , aufdie von dem Herr» Mufchen- 
broeck ertbeilte nacbricbt , mit gteicben fort. 
gange in Paris unternommenj bataucb der Herr 
JPrcfeffor Vvincklcr albier 7^ LeipT^g 9 in gè» 
Jelfcbajt des Her. Prof. Vvoogs nacbgemacbt , 
da mann anfangs den Dratb nur an eine Kleine 
blecberne Ròbre und fo dann an eine drey ellen 
ìange bolle Ròbre aus /iarckem mefmge òefejii^ 
get und in eine glàferne Bouteille ins vvafer 
gefiecket • Bey da baben jedefmabl , wan der 
funcken an ànen finger gefcblagen , durcb den 
gantzen Cdrper eine auferordemlicbe erfcbhtte-^ 
rung empfunden^ der Dratb bat nun entvveder 
von jMeJtng , oder von Eifen feyn migen , diefe 
beffi ige vvìirckung empfindet nur derjenige ^ 
vvekber di Bouteille in der band bàlt , und fica 
mit einem finger der andern band gantT^ tang* 
Jam xif dem dratb nabet. 

Vvann , der Jcblag gè cbiebet fo empfindet 
mann nicbt nur in dem finger einen fcbneideu'^ 
den fcbmertx, , fondern es durcbdringet aucb die 
whrckung im augenblick den gantX£n leib , 
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37^ Della Nature delle TsrzèBIéttrìcie. 
das beydè Arme gegen die brufl gerh^ket nn^ef^ 
den^ die Knìe nidetfineken die fkfe in dÌ0 M^0 
fairen and der Kepff^ und fhrnepmlicb die meo* 
gen , dufcb die bevvegung erbii^ef werden « 
^bea diefes baben fie mpfunden , vvatm fie mih 
einem fcblhfel , eder anaem metalleaen In/ir» 
ment gegen den eleQrifirten dratb o^ngefabnn . 
da fie die Bouteilìe in der band gebahe». Sinc 
^e mi$ einem lèffel voli Spitituf vini a» dee 
aratx, gekommen » fo ift detfelbe augenUick eàh 
%hndet , und die Perjen fo durcbdringend er 
fcbìatert werden , das fie den lèffel nsemsils 
hat finte balten ÉQnnen » wann fie ficb amb 
nocb fé febr geTyvnngen bat • Ancb babeee jte 
immer naeb die befftigen fibtàge empfunden , 
wann fie die BenieiUe mit dem dratb van dp 
eleQrifirtenUibre weggenemmen ^ undn&cb 'oet* 
P^Jf^H ^i^ger Secunden den dtatb beraus neh 
men vvellen . Necb einige ftundeh nacbdem ver* 
fncbe baben fie eine beklemmung um dia è$ ufi , 
and einen fcìmertxen in den Armen , und Aw- 
nen gefhblet^ alt wann man in die gevhmeh 
gefcUigen werden wire. 

Cioè 
9, Lìp(i:i adi g. Aprile 174^. 
9y "NT®" ^ gaari che il Sfg. Pietro Afflf^ir^j^ 
yy Jl\ eck Profcffor celebre di Fificm Speri- 
,, mentale a Leiden erercitandofi fuirelcttrici- 
>, ti venne a far un Efpenenza , che noo fi 
,, può confidcrare fenxa grandiffima maraviglia. 
„ Egli fofpefe un cananeino di ferro con una 
„ eftremità fua vicino alla Palla elettrica , e 
^, guarnito ncU' altra eftremità di uà filo re- 
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sy curvQ d' Ottone ^ che difcendevA dentro una 

yy Bottcglift mtxtA piena d'acqua. Tenendo eflfa 

^9 Botteglìa colla deftra avvicinò un dito della 

„ fmiftra al canoncino elettrizàtc* Le fcintit 

^, le che fcoccaronflo fuori per tal avvicina* 

,, mento lo colpirono con tal violenza che s* 

.^p 9, immaginò gli dovefle coAar la vita •* eflfen* 

99 dogli paruto giufto come fé fofle (lato colpito 

,, dal fulmine , però arrebbe voluto ripettere 

^y volentieri una tal £fpenenza« Codefto inafpet* 

^, tato e^erimento, che intraprefero ripetterlo 

^, in ugual modo il Sig. Abate N^lUt e il Sig. 

^y Monnier Fifici rinpmatiffimi fuUa ..notizia co* 

)^ municatagli dal Sig« Muffenlnoeki^ fu rifat« 

yy to qui a Lipfia dal Profeffor Vvinckler in 

^^ compagnia del Sig. Vvc^gs faldando prima il 

9, filo di ferro ad una piccola canna di latta, 

^, poi ad una canna forte, cava,, e tre braccia 

„ lunga di ottone lafciandolo entrare neir acqua 

^ d' una botteglia di vetro * Fatto quefto ogni 

,, volta che le fciqtille ferirono il dito fenti« 

^, rono uno fcuocimento ftraordinario per tutto 

„ il Corpo i ila come efler fi voglia il filo p 

I, dì ferro, o di altro metallo, quello folo fof* 

„ frendo cotal violenta azione, che tiene nel« 

„ la mano la Botteglia, e che a bell'agio av« 

„ vicina un dito dell' altra mano per toccare 

„ il filo fnddetto. 

„ Quando viene il colpo, fi fente un dolo* 

„ re tagliente : non folo nel dito che toccò j 

„ ma 1 azione in un momento fpargendofi per 

> tutto il corpo, amendue le braccia ej^andio 

„ vengono tirate veifo il petto, le . gbinocchia 
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3 7^ Della Natura dette Fonie Ele$tricbe . 
i) picg*^^ già » ^ piceli contratti in fufo , e per 
i, la forza dell' agita£Ìon momentanea la tefta 
,, e maflime gli occhi fi rifcaldano . Anno iti 
,, oltre fperimentati gli fteffi effetti : quando 
,, tenendo la bottegUa nella mano fi fono ac« 
9> coftati a toccar il filo cen una chiave o con 
,1 altro ftromento di metallo • Accodarono ad 
,% eflb filo un cucchiajo pieno di fplrìto di vi« 
„ no e in un momento fi allumò con tale 
I, fcuotimento inveftendo la perfona che ciò 
„ faceva , da non poter ella per quanto ù 
i^ sforzaffe tener fermo il cucchiajo • Sentirono 
^ pur eglino le violenti percofle delle fcintil« 
„ le fempre quando tirando via dalla canna 
„ la Botteglia , col filo di metallo volevano 
,» dopo alcuni minuti fecondi cavarlo fuon • 
„ Qualche ora dopo V efpe rimento fentirono 
„ ancora una fpecie di ftupore nel petto , e 
,1 nelle braccia e nelle gambe un dolore co- 
,, me fé foflero ftati battuti nelle giunture. ^^ 

Sembra da tutto quello , che una delle ma- 
niere di rinvigorire tali forze fia quella di 
farle propagare per corpi bislunghi di metal* 
Io , e quando tutte le altre forze col propa* 
garfi s' indebolifcono quella ali incontro in tal 
maniera ingigantifce , eqoafidi mano in mano 
più vigorofa rinafce • Anche fenza tal mez* 
zo alla macchina da più palle ella trovafi in 
"Certi tempi favorevoli così intenfa , forte , e 
<lifguftofay che i toccamenti più leggeri s^ab* 
borrifcono , e il dolore di queftt , maflime nel- 
le parti nervofe: come nella palma delle ma- 
ni i fotto i piedi, focto le braccia , alla punta 

del 
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del nafo , fulle labbra , e fui denti non puoffi 
Soffrire ; tanto egli è agro , ed amaro ^ non 
che violento , e acuto • Ora penfici bene cofa 
farebbe poi fé codefta forzala s' ingrandire per 
via di propagazione « Conspatifco il Stg. Bofe 
k è arrivato a dire , che avrebbe veduta un 
giorno accrefciuta tanto la di lei energia da 
poter imprimere fin delle ferite col folo toc* 
camento fulla pelle ; e non so riflblvermi a 
condannare la riflbluta efpreffione delfopra ci- 
tato Sig. Krògers cht s'immaginava di poterla 
tanto rinvigorire » che avrebbe fino rotte in 
due pezzi le braccia , e le offa degli uomini. 
Però bifognerà confeflare che a un tal acceflb 
fembra impoffibile poflfa giugnere la violenza 
d* un* effluvio fottile per quanto la fi voglia in* 
grandire , quando però non fi giugnefle per 
quefta ftrada a trovare X immenfa rapidità di 
quella materia ignea fottile che forma i ful^ 
mini • E chi potrebbe mai francamente negare 
che i fulmini altro non foflero che una mate- 
ria fottile elettrica fpinta air ultimo grado di 
fua violenza? Sarebbe bene una fatai forprefa 
per quel primo Sperimentatore , che trovando 
per quella ftrada Ja maniera di formar ad Ar« 
te un fulmine, foccombeflfe martire della fua 
curiofità. La di lei azione fulle offa fu notata 
qualche volta maflSme nel toccare i denti con 
una punta di metallo , o tenendo tra effi una 
moneta , la quale nell' atto che vien toccata 
non folo Ùl che il dolore occupi tutta la ra* 
dice dei denti ad uni fiata ; ma che giunjga 
eziandio a partecipitarfial corpo tutto con ^al 

fen- 



^So Delta fidila dtikffn^Stemhéeé 
Icnfo, cb« pare facceiSa» aa ribattimencò oell^ 
gionture, e nelle ofla: ma tal feofo quanttrn* 
que per la fua repentina auone poflfa un po« 
co sbigottir la perfona ; però non gli lafcia aku* 
M cattiva impreflione tiè gli fii danno di tarta » 
Anzi tanto , e lungi che pofla far male qtiao^ 
do fia debitamente ricevuta T elettricità , e che 
non fé ne voglia far abufo: che |^r molte ^ ^ 
replicate volte s'è conofciuto^ che le Peribae 
impiegate a eiettriaarfi per cemunicaeioQe fì 
fono trovate dopo affai benfe, d'animo illarei 
t folevato^ di corpo pronte » e (nelle ^ e nt^i 
arti rinvigorite, ami moItiÉmi anno affictsift« 
to che fé mai in alcuna notte anno ripoftt^ 
tranquillamente, quella defsa appunto f ù > ne^ 
la quale S'impiegarono in fi fiuti elperioisii* 
ti. ' 

Del refto vedendo alcuni in quefia materia 
efercitatiffimi Sperimentatori 5 che con si mira* 
bil potere ftringCt e involge tanto dentro, che 
fuori il corpo umano la virtù elettrica 1 frùh 
no fatti a credere , che aver fotefle iion fpre« 
gievole attività, o per confervar nel fuo ftatei 
migliore la falute , o ^er rimettere alcuni di 
quei mancamenti, ai quali fu<»l andar fogget* 
ta; é quinci fi fono immagiaaU ehe poteffis a^ 
irere il fuo gran luogo otUa Mtedicina. Pratica « 
OflTervarono che ad un' uomo Nrlettrisato ere» 
fceva la celerità del pojfo ^ onde conobbero $ . 
che il fangue ancora veniva ad acquiidare una 
maggior velocità , ed anno deeifo perciò che 
. reIettrira2Ìone non farebbe fiata da lodarfi in 

I imo che ^atafle fangue , o Io avelie poco fa 

fpu* 



f 



I * JMffmM^ùke Seconda • ^Sc 

)f Ìj[itttt]tò ^*- ben&i jitr incontro che fi poteva ado« 
tt ptrai^ per ajutart là Trafpiraztone ^ come aa*^ 
« «fai nella Toffè , nei raffreddori di capo , e 
ki «elle affetior^ It>ocondriacbe. Tatto cpefto dice 
il tiltité vòlte mentovato Dr. Krhfffts j ma , 
fia 4eftb^l}4n fuft buona pace ^ ci vuol altro 
che di <|aefti arcigogoli per acquietar una tò& 
fi , è ftt disfare una fluffione di capo • Per V 
Ip<Mfbridrià poi come quefto è un male , che 
pélr lo più nafte da lina fantafia guaita, e da 
Ulta lentetìta di nielcd degli umori , che rende 
inerte v tlrdà , e quafi ftupida la pedona ^ la 
thatchiha elettrica può cflfer di gran merito 
per tfvegliare) e Teuece^ cbUe fue punture co« 
deffti tÀli vifionarj , per tenerli diftrati ^ e fiiof 
dei lóro penfitri ^ tot^tribuendo nello fteflò 
(empo un' agitazidn* dólce pel fangue» che non' 
f^Ò riufcire ft non che utile * Per uguali mo* 
tHi nòti ardirti difaprovarc il feritimento di 
Quegli altri che la Himano buona negl' iftupi* 
tìiméilti delle menlbrii, e nella Paralifi; impe^ 
irócchè ^ ^endo boone per queft' incomodi Ib 
tùie tmcei irritanti y e che imprimono del mo» 
tov'CosMtf percoffe^ « Je punture del ftioeo 
clltf^ieò poffDno ajntaftt le pani iftupidite a ri*» 
t)r6t^dSte il loro ìprifaìiero flato ,< e le paralicii^ 
che ^ ritupiérare la perduta libtrtào il perdui» 
tb ferimento • Ste ì buotfi Autori di Mediami 
approvano in fi fatti inconlodi sfen&ar la pasv 
te colle ortiche, folo perchè ouefte mettono 
ftllà pelle un'acre Irritazione ^ ciie richiama i 
ihancànti requifiti ; - éioko piùferviranno lefi» 
(|ueVtt^ jpuYKure del Ibeea elettrico ,^ che aflU 
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381 DelU Nat^ura deihFe^ Bléttrìcbe . 
più fono gagliarde, acri, eidifguftofó. AggtiH 
gnenfi di. più , che quello ftioco in ^n momen* 
te fpargendofi per tutta la rPcrfona U riempie 
d* una tal fattile, materia , che, 'mettendo in 
movimento maggiore il faogoe , introduce in 
tutte le parti un^.corfo de liquidi più fpedito^ 
ciò che non fonò capaci di fare le ortiche. 

Tenendo quefla mira , fi mife il Sig. Got« 
tlieb Kratzenjiein ad elettrizare una femina 
che aveva il dito mignolo d' una mano ino^ 
ficiofo, e iftupidito da qualche tempo ^ ed ti* 
la ben pretto ne fu guarita » Cosi , ei foggia* 
gne , d' aver fatto il piacére .ad un Signore 
fuo Amico uomo dedicato alle Lettere .di re- 
ftituirgli Ja libertà di due dita d' una mano , 
pur efle iflupidite, onde fino dalla priina elet* 
trifazionè, potè moverle fuo buon grado iopra 
mi Clavicembalo , quando prima d* eflc^ non 
rie poteva fare alcun ufo . Da quefta medica- 
tura io non voglio ne poflfo altro credere » fé 
non che quefti ftati fgAcro incomodi leggeri 
da poco tempo nati , e provenienti folo da. un 
qualche diiFctto dei fluidi che fcorrer dev.atio 
pei canali delle mani , e delle dita \ ahrimen» 
ti fé il volefle.dar a credere, vi foffe fiato er« 
core nel foUdo ^ e che lo; fiupore fiato fofle 
antico, io avrei dato paflpata a tali oflfervaaio* 
Ili , e le arrci . mandate , come ba)e , e frotte* 
le, nel Regno di Lilliput z far giorotfA con 
quella fantaftica minutagliii. ^ 

Egli paflìa in feguito a ragionate delle. altrf 
wilità che. arrecar potrebbe alili falute : e fi- 
«talmente condode , noa.felbenp , fe da i^z^ 

ò pur 



o pur da beffe , che 1' elettricifmo mericereb» 
be con giufìizia un partìcolar Capitolo nella 
materia Medica, Quello in fatti è undirmol- 
to. Su poche mìferabili conghietture creden* 
dofi abbaftanza forte trafpoturiì a milantare 1* 
Elettricità profittevole -nelle fcbri maligne nei 
mali inflattimatorj , e per tutto dove vi trion- 
fi un fangue dento , e incagliato . PenGeri si 
fattamente liberi, e inconvenevolì a me pajo* 
no in vero pia toHo ridicole dicerie, che fen- 
lati ragionamenti, e che nell'atta cbe fi cerca 
la verità, la fi voglia (empre più inviluppare 
nelle tenebre del Fanatifmo . Voler fenza la 
fcorta d' alcuna ragione (pacciar la virtù d* 
una cola oltre i fuoì limiti , ella é una te* 
merita ; ma il volerla anche oonghietturare 
iena* alcun' apparente indizio , che : ne avvalori 
la conghiettura , ella è'una flupidità . L'efpe- 
rienza dee far illrada a tuttie le colie \ maffi- 
me quando lì tratta delle virtù medicinali . 
^on farebbe ella una cofa ridicola di dire , 
che unt Antlia , e la Macchina Pneumatica 
potreflero aju^are la guarigione di molti mali? 
Ad una tal propolìzione avrebbero ben ragio* 
ne i più fenfati .di far bocche fino agli orec> 
chìi e dimandare cofa abbiano da fare le Ar>r 
ti meccaniche colla guarigione de mothì ? Tut- 
te le fcienze anno il loro, confine dentro del 
quale fono belle e buon; ; ma quando fi vo- 
gliono, fpingerc tanto oltre da invadere lagiu- 
rifdizione altrui diventano ridicole , fcjoccne, 
e difpregievoli. Se l'efperienza con replicate 
prove ci moArafie l' elettricifmo utile ^r mol. 
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9^4 DelUNétwtéieìléFùfXjBìe^tTÌcbe. 
te indifpofiziòiii , t le prove date alla luce fof« 
fero aotentiche, gemmile i e noii equivoche fa*» 
rebbe anche dà azzardare, ad onta delia ri- 
provi^iotie di molti , una tà\ propofi^ione cioè : 
Che r elettricità meritaflfe un Capitolo nella 
Itaediciftà Pratica. Maquiftà il forte. Rilevar 
coi fatti eutentici quefta utilità ^ far vedere 
guariti gl'indifpofti % moftrar mitigati i dolori 
a podàgfofi, reftituito il moto o il fenfo ai Pa- 
ralitici t:o(ifermati facilitata la guarigione del* 
le maligifè,' 6 levati i riftagni ioflammator; e 
febrili. Queftà farebbe Tunica e la vera ftra- 
da di nietterla in credito e di farla paffare ono- 
rataméilte nel Regno medicò ; ma fino a tan- 
to che fé gli attribuffcono delle finte vittorie^ 
e la fi vuol fòr bella d' una gloria non meri- 
tata,^ hòairi farà Chi gli dia quartiere^ e rrre« 
inifflbilmeitte farà ritttandata alla Fifiicà Speri- 
mentale 4Ì eui di ràgioM appartiene* 

Non negherò , eh' ella non tenga un gran 
dominib' f(^ra tutte le pArti dfeloirpo oiuano 
una rt>fta che fia loro comunicata^^e che non 
lo ferirci e tnudva validamente ; ma queiV a- 
%ione non può diftetìderfi oltre : né conviene e- 
fàltarlà di ptiV di quello , che la fperienza ftef* 
fi n* infegha « Efla fperieiiaa non trova altro 
iella elettiricità còtliùnicata igf uomini fé non 
che un grati fuoco Un dolore ben acuto e ga- 
gliardo unito ad una fpecie d'ifhipidimento e del 
MlMe Uri poto acctefcjutii; fino ad ora tutto 
ciò non à che fare colla medicina . Ella è foUta 
cTatcìftfffcer la* éeléfità del polfo. Ora qui s) che 
ittcòmiticia à4 eiilèi^ dégne di quekhe rifieflb. Io 

o tro- 
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ili trovato una volta in uoa Pei|:fona , il di cut 
polfo batteva do« volte in un minuto, che quan- 
do fu^elettrìzau il fuo polfo battette 90. volte 
nello fteflfo tempo* Egli dunque accrebbe la Tua. 
velocità d'un terzo j Un'altra volta un polfo che 
batteva 70. volte in uii minuto neirelettrizazio^^ 
ne battette ^5* volte. // Krat^enjlein dice d'a» 
ver notato, che un polfo il quale batteva 80 voi* 
te in un minutò nel principio ..dell' elettrizazio* 
ne 5 battette 8$ volte quando V elettrizazione 
era avvanzata, e poco dopo battette g6 volte 
nello (leflé tempo «La varietà di tali efempli 
inoftra^ che non fi può ftabilir una regoia pre« 
cifa,;,e chea norma dn temperametiti , i quali 
più o 'tnen facilménte «lettrizar . fi poQbno f, 
fembfa che fé ne vada ancora la jcelerità del 
polfo accrefciut^ . Però fi potrà, generalmente \ 

affermare, che T elettricifmo nel corpo umano 
è capace di metter il fangue iii un moto pia 
concitato. Ma non fa quefio anche il moto » 
il pafleggio , e il cprfo f Dunque non à mag* 
gior ragione d' intruderfi nella .Medicina, la 
elettricità , perchè accrefce il i|K)to del fan^ 
gue , di quello ne abbia Tefercizio del corpa 
e il paflfeggio • Per quefta ragione appunto 
non li vieteren^o un qualche ingreflb : come 
vh anche lo fi vieta al corfo , e agli eferciz) 
del corpo , li qiiali vengono lodati dalla mi* 
glior Pratica per tutte le indifpofizioni croni^ 
che , e .dove fi. tratta d' impegni nelle ghian* 
dole , e d' infarcimenti di vifcere • Lafcierò 
alla prudenza delle Perfone » che capaci fono 
di djfcerner.la verità in mezzo le derifioni» e 
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^86 * Della ff^tma delle Tonte Elètrìcbe . 
i motteggi ) ilydedurrt a quai cafi partkokri 
ella pona convenire » abbenchè ciò ^ che & 
può fare per una ftrada facile , e brieve , è £• 
nutile di tentarlo per una difpettdiofa, e tnco- 
moda . Rena però che fé n accordi V ufo » e 
r utilità • Di pia egli è certo , che alcuni 
temperamenti anno efperimtntato alla macchi- 
na dei notabili cangiamenti • Penetrati dall' ef* 
iiuvio elettrico fi (ono filmiti più kgg«ri ^ e 
più lieti • Un mio Amico trovahdofi coti Tani- 
mo triRe ^ e di corpo nègbittofo i e pefaat^ , 
dopo efife-rfielettrizato per un quarto d* ora al 
globo ^t conftfsò ingenuamente , che ii fenti- 
va allegro , é fnello , e ginrò ébe tene va ^r 
certo, che tal cbfà do^trèffe eflfèr coir andar 
del tempo frequentandola affai ùtile per la fa- 
Iute « Una tal oflervazione fu fatta fpeflb da 
molti altri anche altrove^' e la confeffano tut« 
ti quifi gli Scrittori di tal -materia . L'uomo 
dopo aver pai^tecipató dèlia virtù del globo fi 
trova di buon umore \ pronto al moto -, agi* 
le , e fvegliato 5 perché non farà un tal glo- 
bo beono per le affezioni- tetre maninconiche, 
t ipocondriache ì Già Vàrté Medica fi fa che 
languiCce in faccia di tali morbi che vengono 
chiamati ludibrio de' Medici « Perchè non fi 
dovrà in avvenire far una prova che alla fine 
farà innoeentiltimai né potrà male alcuno pro« 
durre ? Non avrà dunque tutto il torto del 
mondo il Dottor Krà^^ri, fé fi moftrerà incli- 
nato a credere , che F elettrificazione aver poflk 
qualche utile in 'M^iciìia • Certo che non 
fat^ quefta iVna pozione purgante , una Tifa- 

na 
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M diuretica , un Decotto fudorifilco ; tiè fata 
ima Quinquina ^ uri legno Tanto ^ una Pana« 
cea» Sarà ben^uéllò the ]potrà èlTera: cioò u- 
tk% fpecie di efettkto di maggior attività for^ 
fé di qualche altro efercizio GiAti&flico, t pii!^ 
ucile^ è tale da mèritarfi un luogo nella Gin^ 
naftica hmioia del mercuriale ^ Però fertipre a* 
accorda ) che noti abbia da avere altro meri* 
tofe ìion quanto ne richiede le <Mt forze , d 
foki'feiron quantdia |t*agione glie ne può coa« 
ceden:».'; ' -:• t- . 

Ber- ora tión maftcanó 4 quefta materia ckft 
oflertaai<MÌ , e prdve^eht la nobilitino ^ ma 
prove tali^ che non ^H facciano far falti mag- 
giori del iuo ealibfo l £lla compete di diritto 
alla f«£cà Sperimentale ^ né deve ìancìarfi di 
botto ^elle (lanae degli ammalati fenza Una 
giufta taccia di tardità V t Ai petulante • Al 
più di tutto Ci può concedergli qualche parta 
nella Medicina ; ma (bla* in quanto ella equi* 
vn^liA^ a t;in e(ttreizio ^ a un paffeggio ^ o «id 
tiirà'déittiigliori giuochi della Ginoamca* Meri^ 
tèri^bbe d'eOere befiTeggiata fé voleflfe nnilàntar* 
fi d^^ionpa virtù (petìfica per ^bbricitanti ^ è pe|^ 
qtiègl^indirpofti che da lungo tempo (i giacio« 
no é Ond' è che non occorre ^ ci venga dettò 
potetti 1 ekttrizar im letto con quanto vi fta 
(òpra, mettendo ^otto ai cavalietti delle ea^et^ 
te di' pace ^.e di refina « A qual prò far ivk^ 
Mv queftorf Sarebbe una gran fciocchezzaanda^ 
niteerba di motteggi a sì ca»o preazo • Il fo* 
pra noma» Krai%§nfìim git^dièa , che T ckt*^ 
tricicà iervtf.poft^tdiprimediQ a quelli che.fo* 

Bb 2 no 



l 



^po DelU Naturai déléfwìi(é Etuttiche . 
bifogna Ili 'cooreguenBa. che V animale, s'ia&ie» 
obifca • Serve poi meglio <Ja: mano • duda aUe 
fregagioni chfe iqualttiiqiit altro xorpo benché 
n&xkào -% cagione ^ cne dalla mano tiicendo 
gli fpiriti animali ^ che fono una materia rot- 
tile elettrica i quefti già entrano nel Vetro la« 
vorati » * e perfetti con Una gran quantità di 
groffiere oleofe particole della materia per^i* 
rante ,^ Ici quali dai tremori deUé particelle 
àel vetro \> e dalle compreffioni ^tla nano 
vengono lavorate ^ divide ^ e aflfottigfiate ^ co» 
tne appunto, faccede ancora » quando in ve* 
ce della manù fi adopera altro corpo \ ond* 
è che tanto meglio (i èlettrixa un vetro colla 
mano che iron' altro c^pd ; quanto che dalla 
mano ve9gono contribuiti fptriti animali ^ e 
partieeHei tztiiruree , che daglf^ltri ; corpi fi 
contribui^oho folamente le particelle ^ulfiiree « 
Ecco' fcioltO' facilmente^ colla mia ^Teoria nn 
ftiiobeno V ^^che^ ad altri' fiflemi Prenderebbe 
fbrfe impenetrabile^ o almeno fcabrofoy ^ ixù 
ficile-é- ' *\ -'i' I •• 

' Air incentro ìm^ alorai^ Perfona non jrapiega- 
ta a foffrireUaii difpendj ^ m in con/egucnza 
elle fi ektttiiia per fola comunìcationè^ non 
fi' fianca coii \ né perde maggior' quantità di^ 
Miimali fj^irifii éì quello, lo comporti il fao na« 
curale « loSpe^ciocchè quél ohe di ttaovd &• 
pra viene al fuocorpo^ «altro non è^ che un<;or<» 
io fottififltAié di 'fluido elettrico i^ che aboc(:aa« 
dò fuoi^i* da tòt ti ì pori /e meati maggiori 
tfella fupèrficie efterna ^^Ua pelle rapifoe lieo 
via le pirtieelle^el peifpirabile , che lentamìea* 

te 
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te andavano feguendo i naturali ìmpulfi degli 
animali fptriti , onde per la fopraventenza dei 
nuovi urti apportati dall'effluvio elettrico co- 
municato tutta la grand* opera della perfpìra- 
zione fi viene molto più a facilitate .. Conclu'*. 
deromo dunque non dover elfete che molto 
confacentc alla falute 1' elettrizarlì per comu- 
nicazione , e che perciò un tal cfercizio fcr- 
vir pofla a levare o a impedire 1' origine di. 
tutti quegl' incomodi , che nafcono , e tufcer 
fo^iono da iinn trarpirazione impedita ^ e rat* 
lentata. 



